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TESTIMONIANZA 

Come 25 
anni fa 



GIUSEPPE PIANO 

ex segr. Cgil Reggio Calabria 

C VERO, gli obiettivi posti a base 
della manifestazione del 20 set¬ 
tembre, anche se cambiano tempi 
e situazioni, sostanzialmente sono 
quelle di Reggio Calabria: difesa 
della democrazia e lavoro per il 
Mezzogiorno. Ma uno degli aspetti 
più pericolosi analoghi è costituito 
dalla strategia agitatoria di Bossi: 
linguaggio, intimidazione alle per¬ 
sone, attentati, ecc. fanno parte di 
una cultura eversiva con la precisa 
volontà di esasperare la contrappo¬ 
sizione localista, di provocare la 
spaccatura del paese, e dividere i la¬ 
voratori. Così come avvenne con i 
«boia chi molla», oggi con loslogan 
«Roma ladrona», vi è lo scopo non 
dichiarato di annullare, invelenire le 
possibilità del confronto civile e de¬ 
mocratico per risolvere i problemi 
che oggi ha difronte il paese e che, 
inevitabilmente, in una società di¬ 
namica ed in continua evoluzione 
come la nostra, in seguito altri po¬ 
tranno nascere. Allora, se il punto è 
quello di far valere i grandi valori 
della democrazia e del confrontoci- 
vile per risolvere le questioni che si 
pongono volta per volta per fare 
evolvere la società nella direzione 
giusta. Il quesito che dobbiamo 
porci è quello di capire quali siano i 
motivi per cui il movimento demo¬ 
cratico prende l'iniziativa in ritardo 
rispetto a dei movimento che, al di 
là degli obiettivi che pongono più o 
meno giustificati, i lorogestiegliat- 
ti che compiono hanno tutti i con¬ 
notati dell'eversione. 

A mio parere, l'analisi e l'appro¬ 
fondimento di questaquestioneso- 
no indispensabili per prevenire che 
situazioni come quelle di allora 
(Reggio Calabria, Aquila, Pescara) e 
quelle di oggi non si ripetano, an¬ 
che perché avvenuti i guasti politici, 
culturali e sociali per risanarli ci vo¬ 
gliono anni, (a Reggio Calabria ce 
ne sono voluti oltre 20 anni) e sono 
stati anni in cui l'illegalità, la corru¬ 
zione e la criminalità sono stati ele¬ 
vati a sistema. 

Una prima risposta al quesito po¬ 
sto, a mio avviso molto sommaria¬ 
mente, è quella che persistono del¬ 
le sottovalutazioni nella compren¬ 
sione che nei momenti di profonda 
crisi di un vecchio sistema di potere, 
i ceti detentori di rendite e privilegi 
tentano di impedire alle forze de¬ 
mocratiche di attivare i necessari 
processi riformatori per superare i 
fattori di crisi in avanti. 

Quindi è necessario che le orga¬ 
nizzazioni dei lavoratori e i partiti 
democratici vivano questi passaggi 
con l'attenzione e la tensione politi¬ 
ca necessari, comprendendo che 
con Bossi e con la strategia e l'agita¬ 
zione che porta avanti, facendo le¬ 
va su dei falsi obiettivi, come la se¬ 
cessione, vi sono delle forze che 
hanno interessea dividere il paese. 

Per cui, il sindacato per parte sua 
deve avviare all'interno delle sue 
strutture una seria riflessione sulle 
causeche determinano queste peri¬ 
colose situazioni con il consenso di 
parte di lavoratori. 


UN'IMMAGINE DA... 



Ralf Hirschberger/Ansa 


ERFURT(Germania). Un numero enorme di storni radunato per una intera mattinata sin dall'alba con sullo sfondo il cielo 
blu. Questa scena è destinata a diventare una vista comune dato che milioni di uccelli stanno radunandosi per il loro ritor¬ 
no in aree più calde per tutta la durata dell'inverno. 


RISPOSTA A UN LETTORE DE L'UNITA 

«Questa politica di rigore 
non crea occupazione 
e dimentica gli evasori» 

FAUSTO BERTINOTTI 


V ORREI DARE qualche 
risposta ai problemi 
e alle domande che II 
lettore Gianni Borsa 
mi pone nella lettera aperta 
che ha voluto indirizzarmi 
tramite questo giornale, e 
di cui comunque lo ringra¬ 
zio. 

Carissimo Gianni Borsa, 

come lei sa, grazie all'ac¬ 
cordo politico-elettorale di 
desistenza che stabilimmo 
con l'Ulivo e alla conse¬ 
guente decisione di soste¬ 
nere, pur non facendone di¬ 
rettamente parte, il governo di centrosi¬ 
nistra presieduto da Prodi, abbiamo cer¬ 
tamente contribuito ad un periodo di ol¬ 
tre un anno di stabilità politica e di go¬ 
verno, che sembrano essere gli obiettivi 
che le stanno a cuore. Questo non è av¬ 
venuto senza contrasti; a volte questi so¬ 
no stati asperrimi, sull'orlo della crisi e 
anche oltre, come nel caso della decisio¬ 
ne sulla missione italiana in Albania; in 
ogni caso questi scontri si sono concen¬ 
trati in quelle situazioni cruciali in cui ab¬ 
biamo ravvisato essere in discussione gli 
interessi, le condizioni di vita delle masse 
popolari, dei lavoratori, come dei pen¬ 
sionati, o dei giovani senza occupazione, 
oppure di fronte al rischio di fare assu¬ 
mere al nostro paese ruoli e scelte non 
coerenti con una ferma politica di pace. 

Si può discutere, caso per caso, o tutti 
assieme, sulla giustezza di queste scelte, 
ma non si può negare un'intima coeren¬ 
za di comportamenti, quella stessa per 
cui abbiamo ottenuto il consenso popo¬ 
lare e elettorale che ci permette di essere 
una forza significativa e anche determi¬ 
nante nel paese. Quella coerenza ci im¬ 
pone di lavorare per la realizzazione di 
un programma, quello con il quale ci 
presentammo al voto, e che sappiamo 
non essere identico a quello dell'Ulivo e 
a quello del governo, e che prevede, co¬ 
me questione principale, l'attuazione di 
una seria lotta alla disoccupazione. 

Questa è possibile, oltre che assoluta- 
mente necessaria, vista la crescita conti¬ 
nua del numero dei disoccupati, anche 


perché, oltretutto, in tutto lo scorso an¬ 
no, grazie anche al nostro contributo de¬ 
terminante, è stata messa in atto una po¬ 
litica di risanamento del bilancio, che lo 
stesso ministro del tesoro Ciampi consi¬ 
derava temeraria, che attraverso il repe¬ 
rimento di 100.000 miliardi, senza pesa 
re sui ceti popolari, e senza comportare 
tagli di spesa per quanto riguarda pen¬ 
sioni e sanità, ha portato il deficit al 3 %, 
entro i limiti previsti da Maastricht, met¬ 
tendo il nostro paese in condizioni mi¬ 
gliori addirittura della Germania e della 
Francia. 

Ma procrastinare questa politica di ri¬ 
gore, questo sforzo eccezionale, fino a 
farlo diventare l'unica politica economi¬ 
ca è del tutto insensato. Soprattutto per¬ 
ché se sono scesi il deficit e l'inflazione, 
non sono migliorate né l'occupazione né 
il livello generale di vita delle masse. Se 
vogliamo che l'annunciata ripresa com¬ 
porti uno sviluppo dell'occupazione e 
delle condizioni di vita delle popolazioni 
bisogna agire ora, bisogna ora compiere 
una svolta nelle politiche economiche. 

È quello che chiediamo al governo 
Prodi e alla maggioranza. Perché è già 
dimostrato che la ripresa economica, se 
ci sarà, non comporta naturalmente, di 
per sé, sviluppo dell'occupazione, e per¬ 
ché, pur tra tante contraddizioni, altri 
governi nel contesto europeo, come 
quello francese, intendono percorrere 
una strada che, accanto alla difesa del si¬ 
stema di protezione sociale, prevede una 
coraggiosa politica del lavoro. Nel nostro 


paese questa richiede una 
consistente riduzione d'ora¬ 
rio a parità di retribuzione e 
generalizzata in tutti i setto¬ 
ri economici. Questa è pos¬ 
sibile proprio perché vi è 
stato da noi un grande au¬ 
mento della produttività, 
che può esser ridistribuito in 
questa forma senza provo¬ 
care né la diminuzione del 
livello di vita dei lavoratori, 
né tanto meno il tracollo 
delle imprese. La redistribu¬ 
zione del lavoro che c'è non 
basta certamente, quindi 

bisogna progettare nuovo lavoro in nuo¬ 
vi settori, a cominciare da quelli, a reddi¬ 
tività differita, trascurati dal mercato pri¬ 
vato. Per questo c'è bisogno di un rinno¬ 
vato e qualificato intervento pubblico, di 
uno stop alle privatizzazioni dissennate 
che alienano i settori strategici, di un 
conseguente stanziamento nella prossi¬ 
ma legge finanziaria, della creazione di 
un sistema di agenzie che progetti e or¬ 
ganizzi questi nuovi lavori. 

L E RISORSE non vanno cercato nel 
taglio alla spesa sociale, che non è 
affatto tra le più alte in Europa (an¬ 
che quella pensionistica se si separa 
il bilancio della previdenza da quello del¬ 
l'assistenza), ma nella lotta all'enorme 
evasione fiscale, che costituisce il vero, e 
vergognoso, differenziale tra noi e il re¬ 
sto dell'Europa. Il confronto sullo stato 
sociale, se vuole partorire una vera rifor¬ 
ma, e non un continuo accanimento 
contro i pensionati, deve spostarsi dalla 
logica dei tagli, da quella infausta della 
politica dei due tempi, a quella di una 
politica per il pieno impiego. Questa è la 
svolta economica che chiediamo. 

La sola, mi creda caro Borsa, che può 
garantire veramente, anche nel consesso 
internazionale, stabilità e autorevolezza 
di governo. La sola che motiva la conti¬ 
nuità dell'apporto di Rifondazione comu¬ 
nista al governo di centrosinistra, che 
non può essere valutato solo in numeri, 
ma, mi auguro, in proposte e comporta¬ 
menti coerenti. 


SECESSIONE 

La manifestazione del 20 
anche per costruire 
un vasto consenso sociale 

CESARE CEREA 

SEGRETARIO CGIL LOMBARDIA 

L E MAN IFESTAZIONI del 20 settembre, la scelta di mobilitare il sinda¬ 
cato confederale contro la secessione e per l'unità del paese rappre¬ 
sentano per il sindacato confederale lombardo per un verso la con¬ 
clusione di una sollecitazione che nei mesi scorsi ha espresso per ri¬ 
chiamare l'attenzione dei gruppi dirigenti nazionali sul pericolo che la scel¬ 
ta di radicalizzazione della Lega avrebbe determinato nel la società italiana, 
dall'altro aprono già nelle modalità in atto di preparazione di questa sca¬ 
denza una fase nuova nel nord del paese per il sindacalismo confederale. 
Nella complessa transizione che è in atto nel nostro paese per troppo tem¬ 
po si è rimosso il rapporto tra processi di trasformazione intervenuti o in at¬ 
to, la qualità di questi processi e l'indispensabile contesto di coesionesocia- 
le che può segnarne o meno la direzione e la qualità. La riorganizzazione in 
senso federale dello stato, un ridisegno indispensabile del sistema di prote¬ 
zione sociale, ripensato nel segno delle novità intervenute nel mercato del 
lavoro e nella società, la nuova centralità del territorio nel governo dei pro¬ 
cessi di trasformazione produttiva sono aspetti di una strategia che affronti 
nel segno dell'equità un nuovo indispensabile patto nel paese sul proprie 
futuro che raccolga la più ampia condivisione. Ciò che si è rimosso è il fatto 
che un ridisegnodi tale spessore possa essere affrontato senza relazioni for¬ 
ti nella società italiana e che sia indispensabile contrastare nel corpo vivo 
della società, più che mai nel nord del paese, visioni e culture di sopraffazio¬ 
ne, egoismo, irrazionalità echiusura di cui la cultura della Lega Nordèforte 
mente segnata. Non si conquista un vasto ed indispensabile consenso ad 
una trasformazione del nostro paese caratterizzata da una forte coesione 
senza un'azione di contrasto esplicita in campo aperto nel complesso 
mondo che noi rappresentiamo, il punto di svolta per noi non è solo il fatto 
di aver indetto una manifestazione, ma avviato un lungo lavoro di lotta 
ideale: politica, culturale, etica, sui valori, ricercando il più ampio consenso 
alla nostra iniziativa nei luoghi di lavoro e nei territori, costruendo alleanze 
e convergenze. 

Ricostruire attenzione e consenso attorno ad un idea solidale del sistema 
sociale e politico ed istituzionale nel nostro paese non è problema che ri¬ 
guarda solo il sindacato, troppo pesa nella società italiana la difficoltà del 
sistema politico di essere capace compiutamente di interpretare le trasfor¬ 
mazioni ed i processi, ma l'esperienza di discussione e confronto con il 
mondo che noi rappresentiamo su questi temi rappresenterà una novità 
destinata a pesare ben al di là dello specifico sindacale. Al di là delle inten¬ 
zioni e della .percezione di Bossi nel nord e più in generale nel paese si è 
aperta una fase diversa, difficilmente tutto tornerà come prima, molti dei 
processi sono destinati ad accelerarsi, i tempi delle trasformazioni a dive¬ 
nire maggiormente stringenti, la qualità delle proposte e delle soluzioni 
non più rinviabili, il sindacato deve con coraggio essere in campo sul terre¬ 
no dei valori e delle proposte. Per queste ragioni proprio perché abbiamo 
scelto di non essere reticenti sui valori, néconcluderemo la nostra azione di 
lotta politica nei confronti dei messaggi irrazionali della Lega con il 20 set¬ 
tembre, intendiamo correlare a questo profilo della nostra azione fermo e 
coerente, una speculare capacità di produrre proposte alla società lombar¬ 
da. Il sindacato lombardo ha definito in questi giorni un'articolata piatta¬ 
forma con al centro i nodi della qualità dello sviluppo della Lombardia, su 
questa proposta apriremo un confronto serrato sulle priorità, allargando il 
confronto sui contenuti ad altri soggetti sociali coi quali nel rispetto delle 
reciproche autonomie possiamo contribuire a cogliere risultati che rispon¬ 
dano alle aspettative di grande parte dei cittadini lombardi. L'atteggia¬ 
mento responsabile e determinato che il sindacato pone in essere, potrà 
contribuirea rafforzare inoltre il ruolo di coesione sociale, inunasocietàche 
esprime una forte domanda di soluzioni, un'esigenza di rassicurazione su 
proprio futuro, un'elevata domanda di capacità progettuali alla politica ec 
alle istituzioni. In questa direzione l'iniziativa del sindacato confederale 
lombardo si concluderà in settembre con la riunione delle organizzazioni 
sindacali delle quattro regioni più forti economicamente dell'Unioneeuro- 
pea a Milano per consolidare una comune riflessione ed azione sui temi del¬ 
ia riorganizzazione federalista delle istituzioni europee, per coniugare soli¬ 
darietà e diritti, perconsolidare i livelli di benessere raggiunti e contempo¬ 
raneamente vincere le spinte all'esclusione sociale efar crescere nell'unio¬ 
ne spazi di crescita culturale, sociale ed economica per tutti, in particolare 
per legiovani generazioni. 

Occorre fare chiarezza tra i lavoratori, costruire ampie convergenze con 
quelle forze che operano nella società su base solidaristica, a cominciare 
dall'associazionismo, costruendo rapporti con quelle forze politiche ed 
economiche che condividono con noi la scelta e la responsabilità di pro¬ 
muovere uno sviluppo concertato, incentrato su un esplicito modello d 
coesione sociale. Per queste ragioni chiediamo a tutti i nostri attivisti di uti¬ 
lizzare ogni spazio per valorizzare la scelte che ha compiuto il sindacato 
lombardo, di costruire le più ampie occasioni di rapporto con i lavoratori 
ed i pensionati, di costruire con le associazioni e con le forze politiche di¬ 
sponibili la più articolata presenza sul territorio della nostra regione per 
promuovere la più ampia partecipazione alla manifestazione del 20 set¬ 
tembre.Ciò che semineremo in questa occasione è destinato a consolidare 
le nostre relazioni con il nostro mondo, ma anche a metterci in relazioni 
meno episodichecon parti positivee vitali della società lombarda. 



£H/, MARCSE... CORRE voce 
CHE POTREI OTTE MERE IL 
-TITOLO t>l "STUPENTETEA 


ÙCLL'fiNNO " 



INTERESSANTE , SNs.NO RE... 
CORRE ANCHE VOCE CHE 
LA LUNA POTREBBE CASCARE 
t>AL CIELO... 
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l'Unità2 


La Cultura 


Il convegno 

Longanesi 
un uomo 
oltre 

le divisioni 


DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA. Su Leo Longanesi s'è 
scritto molto. Forse troppo. Giornali¬ 
sta, scrittore, polemista, editore, pure 
pittore (si pensi solo all'uso di certe 
sue immagini ritoccate a china e usa¬ 
te poi nelle diverse riviste che editò). 
Ragion per cui trovare motivi che 
riaffermino la sua figura, casomai da 
contrapporre al conservatorismo di¬ 
lagante dell'Italia intellettuale di og¬ 
gi, rischia il solito gioco retorico che 
nulla porta alla riscoperta vera della 
sua personalità. Bagnacavallo inve¬ 
ce, paese romagnolo dove nel 1905 il 
Leo di «Ominibus» ebbe i natali, ha 
proposto una nuovo tipo di lettura: 
quella che nasce o vorrebbe nascere 
dal misurarsi della comunità con 
questo suo illustre cittadino che ve¬ 
nuto al mondo da quelle parti poi è 
diventato discusso protagonista di 
una generazione di intellettuali a ca¬ 
vallo della seconda guerra. 

Così il progetto su Longanesi, ini¬ 
ziato con un convegno due anni fa, si 
è concluso in questi giorni con la pre¬ 
sentazione di un bel libro: «Longane¬ 
si e Italiani» a cura di Pietro Albonetti 
e Corrado Fanti (Edit Faenza) che in 
parte ne ripercorre la storia e in parte 
cerca di scrivere un capitolo (uno dei 
tanti) su un personaggio importante 
e contraddittorio. Di Longanesi in 
questo libro si danno due chiavi di 
lettura: da un lato quello che lui è sta¬ 
to, dall'altro la sua capacità intuitiva 
dei fenomeni culturali in divenire, 
soprattutto la cultura di massa (o me¬ 
dia come si scriveva allora) 'sì da anti¬ 
ciparli pur sentendosi distante se non 
addirittura avversario. Una capacità, 
quest'ultima, molto caratterizzante. 
Pur essendo fascista era in corrispon¬ 
denza con Giovanni Ansaldo (amico 
di Gobetti, antifascista, già bersaglia¬ 
to dallo stesso Longanesi) così da scri¬ 
vergli: «Riceve "L'Italiano" regolar¬ 
mente? Cosa gliene pare? Non si po¬ 
trebbe avere un suo scritto? Durante 
la guerra i soldati italiani scambiava¬ 
no pagnotte con cioccolato con i sol¬ 
dati austriaci: scambiamoci anche 
noi la pagnotta. Tanto il fascismo 
quanto l'opposizione permettono 
sempre di essere intelligenti». Ansal¬ 
do non aveva ancora fatto il salto che 
lo portò lontano dall'amico Carlo 
Rosselli e dalla militanza contro Mus¬ 
solini. Così rispose: «Non tutte le vo¬ 
stre idee sono originali come voi cre¬ 
dete. Sono anche per esempio le 
mie... ». Non è questo l'unico episo¬ 
dio che dimostra la capacità di Lon¬ 
ganesi di gettare ponti, di cercare 
contatti al di là dei dolorosi steccati 
d'allora. Come ha detto il curatore 
dellibro, Pietro Albonetti: «Longane¬ 
si è un fascista, poi rimane solo un au¬ 
toritario e continuerà con queste idee 
anche nel dopoguerra», dotato di un 
occhio beffardo che dietro la retorica 
vedeva già il suo superamento. Da se¬ 
gnalare una mostra curata da Corra¬ 
do Fanti e Albonetti che sarà inaugu¬ 
rata domenica a «Le Cappuccine» di 
Bagnacavallo. Fino al 2 novembre. 

Mauro Curati 


Parla Claude Mendibil, la donna che ha aiutato Jean Dominique Baubv a scrivere il suo libro 

«Una palpebra e molto coraggio 
Così Jean ha sconfitto il silenzio» 

Dopo un ictus, il redattore capo della rivista «Elle» rimase completamente paralizzato: Punico movimento 
che poteva compiere era battere la palpebra. Ciononostante, decise di raccontare la sua storia... 


% 


r. 



Jean Dominique Bauby detta il suo libro a Claude Mendibil. In alto, Bauby prima dell'ictus che lo aveva paralizzato 


PARIGI. Lastoriadijean-Dominique 
Bauby sta facendo il giro del mondo 
grazie al bellissimo libro Lo scafandro 
e la Farfalla (Ponte alla grazie, 
pagg. 123, lire 18.000), pubblicato 
in Francia nello scorso marzo, po¬ 
chi giorni prima della sua scom¬ 
parsa. Bauby, che era caporedatto¬ 
re della rivista «Elle», l'8 dicembre 
del 1995, all'età di 43 anni venne 
colpito da un ictus cerebrale. Restò 
in coma diverse settimane e quan¬ 
do riprese conoscenza scoprì di es¬ 
sere paralizzato dalla testa ai piedi, 
poteva solo muovere la palpebra 
dell'occhio sinistro. Aveva però 
conservato tutte le sue facoltà 
mentali, la sua memoria e la sua 
cultura. I medici la chiamano la lo- 
cked-in syndrom, vale a dire una 
mente perfettamente lucida in cor¬ 
po completamente inerte. A que¬ 
sta situazione angosciosa Bauby 
però decise di reagire, grazie ad un 
grandissimo coraggio e un'inesau¬ 
ribile voglia di vivere e comunica¬ 
re. Così sfruttando l'unico ciglio 
mobile, dal profondo del silenzio a 
cui era condannato, ha dettato 
questo suo libro, che non è solo 
una commovente testimonianza 
sul suo calvario, ma anche un te¬ 
sto pieno di sensibilità, ironia e 
poesia. Non a caso, ha avuto un 
enorme successo in tutto il mon¬ 
do. 

Claude Mendibil ha passato 
molto tempo insieme a Bauby, 
aiutandolo a scrivere Lo scafandro e 
la farfalla. «Non conoscevo Bau¬ 
by», racconta oggi la donna, «ma 
quando mi hanno proposto di aiu¬ 
tarlo a fare il libro, con una palpe¬ 
bra mi è sembrata subito una pro¬ 
posta affascinante. Personalmente, 
non ho paura degli ospedali e della 


malattia, così sono andata subito a va 
trovarlo, e poco dopo abbiamo ini- mal 
ziato a lavorare insieme». Noi 

È stato facile entrare in contatto? te r 

«Sì, probabilmente è una questio- con 
ne di feeling. Bauby ha visto che «i 
non ero impressionata dal suo stato Ave 
e che avevo veramente voglia di fare mo 
quel libro con lui. Io gli recitavo l'al- mu 
fabeto secondo l'ordine di frequen- la le 
za e lui muoveva la palpebra quan- risn 
do pronunciavo la lettera che desi- me 
derava. In questo modo, passo a lave 
passo, è nato il libro. Egli costruiva van 
le frasi dentro di sé, le imparava a re d 
memoria e poi me le dettava. Per ^c'er 
due mesi, luglio e I V 

agosto, sono rimasta 1 ’ 

con lui nell'ospedale ^ àjH 

di berck, sulla Mani- W J \ 
ca, lavorando tutti i \/^ 

giorni. Sono tornata 
in novembre, quan- ■ Lo scafandro 
do mi ha dettato gli e la farfalla 
ultimi tre capitoli, e di Jean Dominique 

abbiamo riletto e ri- Bauby 

montato tutto il li- Ponte alle grazie 

bro». pp.123, lire 18.000 

Per lei è stata un'e¬ 
sperienza difficile? 

«Certo sul piano emotivo ci sono ta d 
stati alcuni momenti non facili, per- gate 
chénonsipuòrestare indifferenti di le fi 
fronte a ciò che racconta. Inoltre, ci da \ 
sono volute almeno due settimane una 
per rendere automatico il nostro si- que 
sterna di comunicazione, che è un dar< 
sistema semplice, ma molto mac- era 
chinoso e faticoso. Bauby aveva bi- zior 
sogno di un'intera giornata per dire dell 
quello che chiunque altro può dire ine; 
in un'ora. A volte questa lentezza di- sta\ 
ventava estenuante. Di conseguen- dev 
za era sempre costretto a dire l'es- tori 
senziale. A volte, dopo aver passato atte 
tutta la giornata con lui, mi sembra- tarn 


va miracoloso poter parlare nor¬ 
malmente con qualcuno». 
Nonostante queste difficoltà, sie¬ 
te riusciti a creare un rapporto di 
complicità? 

«Certo, siamo diventati amici. 
Avevamo quasi la stessa età, aveva¬ 
mo una memoria e una cultura co¬ 
muni. Inoltre amavamo entrambi 
la letteratura e un certo tipo di umo¬ 
rismo. E poi abbiamo passato insie¬ 
me molto tempo, anche aldilà del 
lavoro. Gli leggevo dei libri, guarda¬ 
vamo la televisione, lo portavo a fa¬ 
re delle passeggiate. E poi era estate, 
Cer a bel tempo. Lui era pieno di vo- 
^|j glia di vivere, era con- 

tento di quel lavoro, non 
■JT era affatto prostrato per 

/ la sua condizione. Quin- 

_ di non avevamo nessun 

motivo per essere malin- 
dro conici, riuscivamo a di- 

a vertirci». 

que Un libro in quelle con¬ 

dizioni è alla portata di 
:ie tutti? 

300 «Non credo. Per far un 

libro in questo modo ci 
vuole sicuramente mol¬ 
ta determinazione. Bauby era obbli¬ 
gato a comporre il testo imparando 
le frasi a memoria. Non è una cosa 
da poco. Egli aveva grandi qualità e 
una volontà di ferro. E poi aveva 
questa capacità eccezionale di guar¬ 
dare con distacco la tragedia che gli 
era capitata. Di fronte ad una situa¬ 
zione del genere, la maggior parte 
della gente si sentirebbe distrutta e 
incapace di reagire. Egli invece re¬ 
stava curioso di quello che gli acca¬ 
deva e della vita che continuava at¬ 
torno a lui. E per di più assumeva un 
atteggiamento creativo. Non è cer¬ 
tamente cosa da tutti». 


Nel libro riesce persino a fare del¬ 
l’ironia sulla sua situazione... 

«È vero, ma questo era il suo carat¬ 
tere. Anche se poi, naturalmente, 
certi giorni era meno in forma o più 
triste. Come capita a tutti, per al¬ 
tro». 

Alla fine era contento del libro? 

«Sì, molto. Quando abbiamo ri¬ 
letto il libro, vedevo che era vera¬ 
mente soddisfatto di certi passaggi. 
Ma certo non si aspettava un succes¬ 
so simile». 

Lei come spiega questo successo? 

«Innanzitutto, perché dal libro 
emerge una personalità ecceziona¬ 
le. Inoltre, non sono molti i libri che 
riescono ad affrontare in questo 
modo il tema dell'handicap. Bauby 
racconta la sua esperienza e la vita di 
ospedale, ma senza mai mettersi 
nella posizione dell'handicappato 
che subisce passivamente le cose. 
Seppure completamente paralizza¬ 
to, restava vivo e creativo. Pur essen¬ 
do inchiodato al suo letto e sprofon¬ 
dato nel silenzio, aveva sempre una 
grandissima autorità sulla gente 
che gli stava intorno. Era incredibi¬ 
le. Forse la chiave del successo è pro¬ 
prio qui: egli si trovava nella situa¬ 
zione di chi ha perso tutto, ma di¬ 
mostrando che non aveva perso 
niente della vita. E forse per questo, 
per una volta, la gente non ha avuto 
paura dell'handicap». 

A lei cosa resta di questa esperien¬ 
za? 

«Per me è stata l'occasione d'in¬ 
contrare una persona eccezionale, 
di cui sono diventata amica. Pur¬ 
troppo è un amico che è scomparso. 
Penso spesso a lui e a questa avven¬ 
turaeccezionale». 

Fabio Gambaro 



Ironia e sorpresa nel diario 
di un viaggio «immobile» 


L'anima da una parte, il corpo dall'altra. Un uomo lucido, 
pienamente cosciente bloccato all'interno di se stesso da una 
sindrome che lo paralizza dalla testa ai piedi. Il battito delle 
ciglia dell'occhio come unico mezzo di comunicazione mentre 
continua a sognare, desiderare. Che cosa può sperare un uomo 
a quel punto, se non che la morte arrivi prima possibile? Il 
pensiero comune, il buon senso che ci vuole pietosi e morbosi, 
di fronte a un episodio come quello capitato allo scrittore 
francese )ean-Dominique Bauby sono messi in scacco sconfitti 
dal suo racconto, «Lo scafandro e la farfalla» (è pubblicato in 
Italia da una piccola casa editrice, Ponte alle Grazie: è lungo 
solo 126 pagine, costa 18.000 lire), diario in prima persona del 
«viaggio immobile» verso una terra per noi assolutamente 
inesplorata. 

Il rapporto tra corpo e anima, tra l'involucro in cui siamo 
imprigionati e che nello stesso tempo ci permette di essere 
liberi, di viaggiare, di amare, e la nostra psiche, il soffio, lo 
spirito, il nostro mondo interiore fatto di bisogni non primari, è 
al centro delle riflessioni di tutte le filosofie e di tutte le 
religioni. Che cosa succeda al nostro pensiero, nel momento in 
cui viene condotto in situazioni estreme, ce lo raccontano da 
sempre i mistici, i digiunatori, i meditanti, gli eremiti che 
all'improvviso scelgono il silenzio e l'isolamento per ritrovare il 
contatto perduto con il proprio mondo interno. Nessuno ci 
aveva mai descritto, però, che cosa può passare attraverso i 
nostri sensi quando resta solo il pensiero, e nessun gesto è più 
possibile se non quello attraverso cui dettare un alfabeto che 
diventerà parola scritta. 

Bauby è il primo a compiere questa operazione, un cammino 
mistico-giornalistico, per mostrarci, alla Robinson Crusoe, 
come è possibile costruire un rifugio, accendere il fuoco, non 
avendo nulla, ma proprio nulla a disposizione, sull'isola dove 
siamo naufragati. Per comprendere l'operazione compiuta in 
questo libro dallo scrittore-giornalista, conscio dell'assoluta 
impossibilità, per noi, di capire la sua esperienza solo con 
l'osservazione, si può confrontare la narrazione del libro a 
quella del film, «Assigné a residence», girato da )ean-Jacques 
Beineix (sarà trasmesso in Italia da Canale 5) che documenta in 
modo veristico le varie fasi della giornata di Bauby dove l'unica 
nota narrativa è la sua dipendenza, in tutto e per tutto 
dall'esterno. 

La visita alla spiaggia, che nel film mostra lo scrittore in 
carrozzina di fronte al mare, immobile, la smorfia della bocca 
sempre uguale a se stessa accanto ai ragazzi che giocano non 
badandogli, nel libro è ricca di annotazioni, pennellate 
efficacissime. «Camminiamo sulla spianata in un va e vieni di 
cosce abbrustolite. Immagino di leccare una pallina di vaniglia 
su una giovane epidermide arrossata dal sole. Nessuno fa caso 
a me. A Berck la sedia a rotelle è banale come la Ferrari a 
Montecarlo...». 

Il miracolo di questo piccolo romanzo, best-seller in Francia e 
negli Stati Uniti, èqui. Nello scarto tra ciò che ci aspettiamo di 
trovare e la sorpresa del racconto. L'ironia è anche la 
conseguenza di questa voglia di sorprenderci. «Da semplice 
malato ero diventato un handicappato, come nelle 
tauromachie il novillero diventa torero, passando di 
categoria». «Non mi hanno applaudito, ma quasi... hanno 
dovuto solo sistemarmi la testa con un cuscino speciale perché 
dondolavo come quelle donne africane alle quali hanno tolto la 
piramide di anelli che reggeva loro il corpo da anni». In un 
momento in cui il voyeurismo sembra diventato la cifra della 
nostra peoca, il successo di questo libro ci dà una doppia 
lezione. Di scrittura e di etica. 

Antonella Fiori 




Lega delle 
Autonomie 
locali 


Modena ’97 


UH appuntamento annuale sulla finanza locale e regionale 

24,25 e 26 settembre Modena Esposizioni 



Modena 

24 » 25 » 26 
settembre 1997 

Modena Esposizioni 

via Virgilio. 70-90 


Innotech 

V Salone dell’innovazione 
e delle tecnologie degli Enti locali 

24 - 25 - 26 settembre 


e Con l’Alto patronato 
del Presidente della 
Repubblica 

Con il patrocino di 

Cnel 

Ministero degli Interni 
Ministero delle Finanze 
Ministero della Funzione 
Pubblica 

Con il patrocinio e la 
collaborazione di 

Comune di Modena 
Provincia di Modena 
Caler 


Mercoledì 24 settembre 9,30-17,00 
Giovedì 25 settembre 9,30-13,00 

Conuegno nazionale 
La pubblica amministrazione che cambia: 
il ruolo dell’lnformation & communication 
Technology 

Strategia politica: obiettivi, Indirizzi, 
ruolo dell'informatica 

Contrattualistica 

Risorse umane e forme di gestione dei servizi 
Ingegnerizzazione banche dati 
L’incidenza normativa sui modelli 
di progettazione del S.I. 

Rete unitaria della P.A., reti sovracomunali, 
reti civiche 

Informatica per la partecipazione, 
per l’autonomia e per l’equità fiscale 

Segreteria organizzativa: 

Mark Corri tei. 0233104680 


Giovedì 25 settembre 9,30-13,30 

QUATTRO SEMINARI 
1.1 Pea 

Ruolo delta dirigenza: Le nuove responsabilità; Esigenze di 
aggiornamento dei regolamenti di organizzazione e contabilità 

2. Le opportunità di investimento 

Le opportunità dei prestiti obbligazionari degli enti locali: 
L’aocenzìone dei mutui; I tondi Immobiiari chiusi; I fondi 
comunitari 

3. Dalla tassa alla tariffa sui rifiuti; 
dalla Tosap al Canone; la gestione 
della fiscalità locale 

I problemi di attuazione; I regolamenti; Le esperienze di 
gestione associata nei piccoli comuni 

4. Gli appalti degli Enti locali dopo 

il recepimento della direttiva cantieri 

I nuovi strumenti di tutela del lavoro; La gasi lane del a 
sicurezza e i rapporti con l'appaltatore; Lindhriduazìone delle 
figure nell'ente locale; Il coordinamento con la normativa 
generale; L'esercizio delle funzioni di vigilanza 


Giovedì 25 settembre 15,30-19,00 
Venerdì 26 settembre 9,30-17,00 

UN Conuegno nazionale sulla 
finanza locale e regionale 
Verso il federalismo 
finanziario e fiscale 

Riforme costituzionali e sistema finanziario 
federalista 

Manovra finanziaria 1996-2000 

Le prospettive della finanza regionale e 
locale 

Deleghe ex legge finanziaria 1997 
I bilanci di previsione 1998 


Per informazioni sul programma e sulle modalità di iscrizione alle iniziatiue di Modena 97 telefonare a: Lega delle Autonomie locali 
tei. 06/4740041-2-3. Il programma completo si troua alla pagina tueb: ummj.autonomielocali.it oppure umjui.arsed.it 
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La Politica 


l'Unità 



Giovedì 18 settembre 1997 


Rifondazione: la distanza resta. Nella manovra ipotesi di tagli sulla previdenza per 3-5mila miliardi 

Pensioni, Prodi bacchetta Bertinotti 
«Il programma è questo, lo sapevate» 

Finanziaria, per gli statali gli aumenti arriveranno a settembre '98 


Ciampi: «Giusti riconoscimenti» 

Fmi: subito previdenza 
e riforma del Welfare 
Italia in «pole position» 
per la moneta unica 


ROMA. «Questo è un governo di cen¬ 
tro-sinistra, non di sinistra, il suo pro¬ 
gramma era noto sin dalla campagna 
elettorale dell'Ulivo alla coalizione 
che ne ha permesso la vittoria, e il 
programma è quello del risanamento 
come condizione per lo sviluppo e 
l'occupazione». 11 presidente del 
Consiglio Romano Prodi, in missio¬ 
ne diplomatica in Uzbekistan, rinun¬ 
cia al silenzio che s'era imposto sui te¬ 
mi nazionali e fa il punto sui difficili 
rapporti nella maggioranza. Rifon¬ 
dazione Comunista minaccia la crisi 
sulla riforma dello Stato sociale, ma 
Prodi ricorda a Bertinotti che già 
quando decise di stringere il «patto di 
desistenza» con l'Ulivo, sapeva bene 
che obiettivo del nuovo governo era 
mettere ordine all'economia e abbat¬ 
tere la spirale dei prezzi. 

«Abbiamo vinto le elezioni - ha 
detto il presidente - con una campa¬ 
gna elettorale che era proprio rivolta 
al risanamento dell'economia e alla 
riduzione dell'inflazione». Del resto 
«una corretta gestione dell'econo¬ 
mia è la premessa indispensabile per 
la lotta alla disoccupazione». E sicco¬ 
me la disoccupazione specialmente 
dei giovani «è ora il problema più gra¬ 
ve di tutti quelli che un governo - an¬ 
che in Europa - deve affrontare», nel¬ 
le ultime settimane l'Esecutivo ha 
«iniziato una politica di rilancio per 
combattere la disoccupazione, e que- 


L'Intervista 


sta sarà la guida della nostra azione 
nel futuro». 

La sortita del presidente è giunta a 
Roma in un clima teso di grandi ma¬ 
novre sulla Finanziaria e sulla rifor¬ 
ma del Welfare, in cui Rifondazione 
Comunista ribadiva la sua posizione, 
seppure relativamente ammorbidita 
in alcune dichiarazioni, dopo le aper¬ 
ture del vicepremier Walter Veltroni 
(«Prendiamo sul serio le posizioni di 
Bertinotti, cerchiamo di fare una ma¬ 
novra che contemporaneamente 
realizzi risanamento e sviluppo»). In 
una girandola d'incontri a Palazzo 
Chigi tra i ministri interessati alla Fi¬ 
nanziaria, si avvicendavano nell'uf¬ 
ficio del sottosegretario Micheli il lea¬ 
der della Cofferati e quello di Re Berti¬ 
notti. Un incontro quest'ultimo, sul 
quale nulla s'è saputo se non che «ri¬ 
mangono invariate le distanze». E se 
il responsabile Lavoro di Rifondazio¬ 
ne Franco Giordano sottolinea «la 
differenza di stile» tra D'Alema e Vel¬ 
troni, il capogruppo Oliviero Diliber¬ 
to apprezza le aperture di Veltroni 
che meritano di «essere discusse sen¬ 
za una posizione preconcetta»; per 
poi sostenere che una eventuale crisi 
di governo sul Welfare non sarebbe 
voluta da Re, ma «da alcuni settori 
della maggioranza, in particolare dal 
Pds». E Cossutta spiegava che se Ri¬ 
fondazione non accettasse i conte¬ 
nuti di un eventuale accordo gover¬ 


no-sindacati, «vuole dire che non 
possono essere condivisi dai lavora¬ 
tori». 

Ma i cantieri della Finanziaria sono 
aperti. Una Finanziaria che sarà vara¬ 
ta dal governo il 30 settembre - dice il 
ministro del Lavoro Treu - e conterrà 
«misure per l'occupazione a partire 
dall'incremento del Fondo per la ri¬ 
duzione dell'orario» mentre si cer¬ 
cherà di «aggiungere risorse per lo 
sviluppo del Mezzogiorno». Come 
sempre in questo periodo si fa il toto- 
manovra sui 25.000 miliardi del '98, 
15.000 di tagli e 10.000 di nuove en¬ 
trate. Il capitolo pensioni darebbe tra 
i 3.000 e i 5.000 miliardi. In particola¬ 
re a questa cifra si avvicinerebbe il ri¬ 
sparmio per la stretta sulle pensioni 
di anzianità portate a quota 90 (35 
anni di contributi, 55 anni di età), 
mentre 1.000 miliardi verrebbero da 
un punto di contributi in più dagli 
autonomi, altrettanti dal recupero 
dei crediti. 

Riguardo alla Pubblica ammini¬ 
strazione, il governo punterebbe a ri¬ 
sparmiare 2.000 miliardi nel pubbli¬ 
co impiego. Certamente però questa 
manovra non si farà con lo slittamen¬ 
to dei contratti pubblici che scadono 
a fine anno: si deve rinnovare la parte 
normativa per il quadriennio 1998- 
2001, e la parte economia per il bien¬ 
nio '98-'99. Ieri il ministro della Fun¬ 
zione pubblica Franco Bassanini ha 


smentito più volte la notizia di alcuni 
organi di stampa che davano per cer¬ 
to lo slittamento deciso nell'ultimo 
incontro tra ministri a Palazzo Chigi. 
«La cosa non è vera - ha detto Bassani¬ 
ni - nella riunione si è deciso che i 
contratti verranno rinnovati nel ri¬ 
spetto dell'accordo del luglio '93». E 
cioè alla scadenza del 31.12.1997, 
sull'inflazione programma e il con¬ 
guaglio della pregressa differenza 
con quella reale. Considerando che 
l'inflazione programmata nel bien¬ 
nio è del 3,3%, il rimborso costerebbe 
5.600 miliardi mentre se ne potreb¬ 
bero spendere poco più di 3.000. Da 
qui i calcoli della Ragioneria su uno 
slittamento che per il '98 farebbe cor¬ 
rispondere la scala mobile «carsica» 
pari allo 0,4%, e nel '97 l'inflazione 
programmata dell'1,5%. Ma questo 
disegno sarebbe stato respinto da 
Ciampi, che preferisce avere il con¬ 
tratto firmato nei tempi giusti, ma¬ 
novrando sugli scaglionamenti dei 
rimborsi; i quali verrebbero corrispo¬ 
sti per intero ma da settembre, men¬ 
tre per i mesi precedenti correrebbe il 
conguaglio dello 0,9% di differenze 
fra inflazione programmata e reale 
del '96. Un gioco di date che non fa¬ 
rebbe perdere soldi agli statali e fareb¬ 
be risparmiare l'Erario: miracoli del¬ 
l'inflazione sull'uno percento. 

Raul Wittenberg 


L'esponente Prc e il suo «intervento particolare» in Direzione 

Salvato: «Basta con picche e ri picche 
Puntiamo sul dialogo per evitare la crisi» 

«Sarebbe paradossale voler rappresentare la questione sociale facendo fatica a organizzare il movimento». Sii 
al risanamento ma senza fratture sociali. «Due sinistre, ma non contrapposte sul progetto di rinnovamento». 


ROMA. «Discorso particolare quel¬ 
lo di Ersilia Salvato», per «Liberazio¬ 
ne», a cui il vertice di Rifondazione 
comunista affida la «linea». Reso- 
contando così l'intervento della vi¬ 
ce presidente del Senato alla Dire¬ 
zione del proprio partito: «Nel con¬ 
dividere l'idea di "confronto a tutto 
campo" chiesto da Bertinotti al go¬ 
verno, Salvato ha posto in evidenza 
come oltre la "domanda di parteci¬ 
pazione" emerga dalla società una 
certa "passività" della gente ad or¬ 
ganizzarsi, mentre agli organismi 
dirigenti del partito ha chiesto mag¬ 
giori scelte collettive». Particolare 
per quel tanto di critica? La Salvato 
sorride generosa: «Unpo' cripto». 

E sì. Ci aiuta a decriptare? 

«Volentieri, se l'interesse è per 
unaposizionepolitica...». 

Capisco, ma non credo sia una 
strumentalizzazione osservare 
che se c'è un bisogno di «maggiori 
scelte collettive» evidentemente 
il percorso di guerra sullo stato so¬ 
ciale proprio collegialmente non 
è stato imboccato. O sbaglio? 

«Certo, la Direzione si è riunita 
quando la discussione politica è di¬ 
ventata infuocata: incalza da alme¬ 
no due settimane, con posizioni di¬ 
verse, contrastanti, ma troppo spes¬ 
so è condizionata da battute, picche 
e ripicche. Io però non ho sollevato 
la questione della collegialità sul 
merito della scelta, ma sul come si 
formano le decisioni». 

E come dovrebbero formarsi? 

«In progress. Occorre costruirle 
in progress perché siano autorevoli, 
radicate e condivise nella società. Il 
modo di essere del partito non è di¬ 
visibile dalla partecipazione. E le 
difficoltà dello sviluppo di una mo¬ 
bilitazione generale di fronte all'a¬ 
cutezza della questione sociale, che 
lo stesso segretario ha segnalato, 
debbono pur indurre a chiederci se 
non ci sono anche responsabilità 
nostre, organizzative e politiche». 

Quali responsabilità? 

«Partiamo dall'analisi, che condi¬ 
vido. Un compromesso sulle scelte 
di governo per il risanamento già c'è 
stato lo scorso anno, ed ha compor¬ 
tato grandi sacrifici anche se in un 
impianto socialmente equo. Gli ef¬ 
fetti positivi indubbiamente non 
sono mancati. Ma sulla macroeco¬ 
nomia, senza una ricaduta effettiva 
- almeno, non ancora - sulla condi¬ 
zione dei lavoratori. È da questo di¬ 
vario che può derivare una crisi so¬ 
ciale devastante per la sinistra. Ma 
se così è, sarebbe paradossale rap¬ 
presentare la risposta politica facen¬ 
do fatica a organizzare il movimen¬ 


to che vive la questione sociale». 

E questi rilievi sono stati accol¬ 
ti? 

«Mi pare che su questo "Libera¬ 
zione" sia stata chiara». 

In effetti, si legge che «il segreta¬ 
rio ha accolto il suggerimento e 
nelle conclusioni ha replicato: 
"Sulle grandi scelte nessuna rati¬ 
fica, saranno prese collegialmen¬ 
te"». Ma si aggiunge che è «un 
messaggio rivolto anche a Prodi e, 
soprattutto, a D'Alema: il partito 
è e sarà unito». C'era bisogno di 
questa chiosa? 

«Personalmente mi interessa il ri¬ 
conoscimento e la consapevolezza 
delle questioni poste. Ancor più se 
ne discende un appello che offre al 
dialogo un partito unito». 

Anche se mette all'ordine del 
giorno la crisi di governo? 

«Non ho alcun dissenso sulla ne¬ 
cessità di un confronto a tutto cam¬ 
po: lo invoco da tempo. Ma se non 
ci sono nemmeno le sedi in cui dia¬ 
logare, ho paura che la crisi possa 
precipitare, volenti o nolenti. An¬ 
che se dovremmo volere tutti che il 
dialogo prevalga». 

Non può volere la crisi proprio 
Rifondazione, per liberarsi del 
vincolo con il governo che forse 
comincia a stargli stretto? 

«Francamente, non ci credo. Sì, 
c'è la volontà di affermare la nostra 
autonoma capacità di elaborazione 
culturale e programmatica, ma la 
necessità di salvaguardare il rappor¬ 
to con i nostri referenti sociali non 
va a scapito della responsabilità ver¬ 
so un processo di cambiamento». 

Perché allora insistere sulle 
«due sinistre», come se quella «an¬ 
tagonista» possa contrapporsi a 
quella «di governo»? 

«No, siamo sinistre diverse, ma il 
nostro sentirci antagonisti non si¬ 
gnifica volere che l'altro non ci sia. 
Eravamo diversi anche prima: pure 
nel Pei c'era una componente rifor¬ 
mista con una vocazione al gover¬ 
no, ma questa differenza non ci ha 
mai impedito di partecipare a un co¬ 
mune progetto di trasformazione 
della società. Oggi le due sinistre 
hanno una specifica autonomia or¬ 
ganizzativa, ma non per questo vie¬ 
ne meno quell'ambizione. Dalla co¬ 
mune cultura d'origine ci deriva un 
vincolo al dialogo, non una con¬ 
danna allo scontro. Ma dobbiamo 
pur darci atto delle reciproche diffe¬ 
renze, senza pretendere l'uno o l'al¬ 
tro di prendere in mano da solo la 
bandiera del cambiamento». 

Pasquale Cascella 



L'esponente di Rifondazione Ersilia Salvato 


Riccometro 
conterà 
anche l'uso 
del telefono 


Il «riccometro» porterà una 
piccola rivoluzione nei 
costumi degli italiani: 
saranno inseriti nel 
cervellone del fisco 
incaricato di stabilire chi ha 
diritto alla «social card» 
anche i dati relativi ai 
consumi (scatti) di telefoni 
e cellulari. La conferma 
arriva dai tecnici del 
ministero delle Finanze e 
del Secit, il servizio dei 
superispettori tributari, 
che stanno studiando il 
nuovo strumento di 
controllo del benessere. 
All'amministrazione cui 
chiederanno le prestazioni 
sociali, i cittadini dovranno 
dunquefornire 
informazioni sul loro livello 
di consumi familiari e 
quindi sulle bollette di 
elettricità, telefono, acqua 
e gas: questo, rilevano 
fonti ministeriali, non a fini 
demoniaci, ma solamente 
per stabilire 
effettivamente chi ha 
diritto ai servizi. È lungo 
l'elenco di «indicatori» che 
potrebbero entrare 
nell'autocertificazione: 
oltre al 740 e al 101 - gli 
attuali lasciapassare fiscali 
per ottenere asilo, alloggi 
pubblici ecc. - potrebbero 
essere indicati il possesso e 
l'uso di autovetture di 
grossa cilindrata, le 
imbarcazioni, le seconde 
case, titoli di Stato e azioni 
e, come «indicatore di 
benessere», appunto la 
bolletta telefonica. Solo 
ipotesi, sostengono alle 
Finanze, ma una cosa è 
certa: le categorie «deboli» 
che oggi godono delle 
esenzioni ne 
beneficeranno anche in 
futuro. L'importante sarà 
stanare i furbi. È probabile 
che il progetto prenderà 
corpo non subito ma con 
gli emendamenti alla legge 
Finanziaria. 


Il leader Confcommercio: «I camionisti possono bloccare l'Italia? 

Per Billè è «rischio Cile» ma Treu insiste 
Anche gli autonomi devono sacrificarsi 


« 


ROMA. «Anche i lavoratori autono¬ 
mi devono partecipare all'azione di 
risanamento, o meglio di conteni¬ 
mento della spesa previdenziale. Se 
non vogliono l'aumento dei contri¬ 
buti, allora dovranno fare qualche 
altro sacrificio». Al «rischio Cile» - i 
camionisti che paralizzano il paese - 
paventato in mattinata dal presi¬ 
dente della Confcommercio Sergio 
Billè, il ministro del Lavoro Tiziano 
Treu ha replicato ieri pomeriggio a 
margine di un convegno nella sede 
del Cnel ribadendo che il processo 
di risanamento dei conti, specie 
quelli relativi al capitolo pensioni, 
non è un problema che riguardi solo 
i lavoratori dipendenti, ma tutti in¬ 
distintamente. Autonomi, quindi, 
compresi. Tutti insieme, ognuno 
«perla sua parte». 

Parole nette, senza margini di in¬ 
certezza nell'interpretazione quelle 
pronunciate da Treu a proposito 
dello sforzo che il Paese dovrà com¬ 
piere se vuole far quadrare i conti. 
Parole che sembrano mettere all'an¬ 
golo il presidente della Confcom¬ 
mercio, il quale nel corso di una tra¬ 
smissione televisiva aveva invitato 
il governo ad essere prudente, «a fa¬ 
re bene attenzione a seguire questa 
strada». A noi - aveva aggiunto - non 
sta a cuore far cadere il governo ma 
«proprio ieri (martedì, n.d.r.) ne ho 
discusso con il presidente della 


Confartigianato: i camionisti po¬ 
trebbero anche bloccare il Paese». 

A chi gli ricordava che questo è ac¬ 
caduto vent'anni fa nel Paese lati¬ 
noamericano, e la cosa finì tragica¬ 
mente, Billè ha risposto che si tratta 
di esempi «che dovrebbero portare 
alla prudennza. Nei prossimi de¬ 
cenni il reddito verrà dal settore del 
lavoro autonomo», sostenendo in¬ 
fine che la trattativa sulla riforma 
del welfare rischia a suo giudizio di 
trasformarsi «in una marmellata 
dove si sente dire di tutto e il contra¬ 
rio di tutto. Non vorrei che lo zuc¬ 
chero di questa marmellata fosse 
l'aumento dei contributi previden¬ 
ziali a carico dei lavoratori autono¬ 
mi». 

Inutile quasi sottolineare che le 
parole di Billè hanno messo a rumo¬ 
re gli ambienti politici e sindacali, 
innescando anche reazioni e preci¬ 
sazioni di rilievo. Come quella della 
categoria chiamata in causa, i camo- 
nisti, che ha subito preso le distan¬ 
ze. Un conto sono infatti i problemi 
della categoria, tanto è vero che una 
vertenza con il governo sul manca¬ 
to rispetto dell'accordo di program¬ 
ma del settore è in piedi, altro è inve¬ 
ce paventare il «rischio Cile»: que¬ 
sta è la posizione dell'Unatras, una 
delle maggiori tra le associazioni de¬ 
gli autotrasportatori. 

A farsi portavoce di tale distinguo 


» 


è stato Luigi Cavallo, presidente del¬ 
l'organizzazione, il quale ha ricor¬ 
dato che da dicembre (epoca del- 
l'accordodi programma) ad oggi 
nulla, o quasi, è stato fatto e che gli 
autotrasportatori possono anche ri¬ 
considerare il proprio atteggiamen¬ 
to, ma quanto al «rischio Cile», uno 
slogan «di chi ama drammatizza¬ 
re», non ci sarebbero tentennamen¬ 
ti da parte della categoria a non la¬ 
sciarsi coinvolgere. Al punto che - 
ha detto ancora Cavallo - «se ci ren¬ 
dessimo conto che il Paese va incon¬ 
tro a questo pericolo, bloccherem¬ 
mo l'eventuale fermo dell'autotra¬ 
sporto», previsto alla scadenza del¬ 
l'ultimatum al governo, fissato per 
il 30 settembre. 

Poi, nel pomeriggio, sono arriva¬ 
te le parole del ministro Treu. «Dob¬ 
biamo ancora fare una valutazione 
finale, potremo prendere decisioni 
precise solo una volta conosciuto 
quanto la spesa è accelerata rispetto 
al Pii», e a quel punto lo sforamento 
riguarderà tutti, dipendenti e auto¬ 
nomi, «e ognuno contribuirà per la 
sua parte». Se poi, ha aggiunto il mi¬ 
nistro, che ha accuratamente evita¬ 
to di fare riferimenti a Billè, i lavora¬ 
tori autonomi non vogliono l'au¬ 
mento dei contributi, «dovranno 
fare qualche altro sacrificio». 

Enzo Castellano 


Sono più enfatici sull'Italia i con¬ 
servatori tedeschi lanciati sulla pi¬ 
sta dell'Euro (anche) per vincere le 
elezioni di autunno, che non i 
campioni dell'ortodossia econo¬ 
mica che stanno al Fondo Moneta¬ 
rio Internazionale. Toni a parte, la 
prima istituzione finanziaria di cui 
sono azionisti i governi di oltre 
cento paesi, riconosce ciò che ha 
fatto il governo Prodi e non chie¬ 
de, per la prima volta da anni, che 
faccia di più di quanto abbia già de¬ 
ciso di fare. Non c'è polemica sul 
rialzo della posta perché la posta va 
bene così com'è. Né il Fmi si riferi¬ 
sce più ai rischi politici anche se è 
dal futuro della maggioranza che 
dipenderà la fiducia accordata da 
mercati e partners all'Italia. 

È un Fondo monetario che 
dell'Italia dice tre cose: va fatta 
il più presto possibile la riforma 
delle pensioni; la riforma delle 
pensioni e le altre misure «strut¬ 
turali» promesse per il 1998, tra 
cui una maggiore liberalizzazio¬ 
ne del mercato del lavoro e la ri¬ 
forma dello stato sociale, sono 
la condizione per ridare fiducia 
agli investitori; il rischio di non 
entrare in Europa si è fortemen¬ 
te ridimensionato. 

Intanto, le cifre. Il Fondo mo¬ 
netario non prevede che l'Italia 
centrerà il fatidico criterio di 
Maastricht deficit pubblico in 
rapporto al prodotto lordo: arri¬ 
verà al 3,2% come la Francia 
mentre la Germania è data al 
3,1%. I conti miglioreranno nel 
1998: Germania al 2,9%, Italia 
al 3%, Francia al 3,2%. Ma non 
è più il tempo di grandi diatribe 
sui decimali come accadde in 
primavera. Il ministro dell'eco¬ 
nomia Ciampi si è dichiarato 
soddisfatto perché Tanalisi Fmi 
«prende atto dello straordinario 
progresso che la convergenza ha 
fatto in Italia: l'abbattimento 
dell'inflazione, la riduzione del 
deficit pubblico di oltre la metà, 
la riduzione dei tassi di interes¬ 
se, la ripresa economica». I dati 
sul deficit nel 1997, in fondo, 
«ci pongono sullo stesso piano 
degli altri maggiori europei a 
più antica stabilità: tutto ciò è 
un invito a perseverare sulla 
strada intrapresa». 

Soprattutto, non è più il tem¬ 
po di diatribe sui decimali oltre 
il 3% da quando è stata messa la 
parola fine alle sanguinose e 
controproducenti polemiche di 
questa natura la settimana scor¬ 
sa a Lussemburgo dai ministri fi¬ 
nanziari dei 15. È cambiato lo 
scenario e oggi il Fmi è più 
preoccupato di sapere se l'Euro¬ 
pa userà l'Euro come una clava 


commerciale (cioè come gli Usa 
usano il dollaro) o meno. 

L'opinione di Flemming Lar- 
sen, l'economista che coordina 
il rapporto economico, è che «il 
rischio che l'Italia non entri nel 
gruppo di testa dell'Unione mo¬ 
netaria è diminuito, ma se sa¬ 
ranno attuate le riforme fonda- 
mentali che incidano sulle dina¬ 
miche di spesa nel lungo termi¬ 
ne le chances aumenteranno». 
Secondo il Fmi la partita è anco¬ 
ra aperta. Mentre la Francia di 
Jospin è, per il Fondo, il bastian 
contrario della situazione per¬ 
ché si è spinta troppo in là sulla 
riduzione dell'orario di lavoro, 
dell'Italia si dice quasi ogni be¬ 
ne. Domina l'ottimismo condi¬ 
zionato a due o tre cose chiare, 
che sono le stesse alle quali si 
sono aggrappati Prodi e Ciampi. 

Nel rapporto economico è 
scritto che «un accordo rapido 
su risparmi nella spesa previ¬ 
denziale e sul Welfare rafforze¬ 
rebbe in modo significativo le 
prospettive economiche e finan¬ 
ziarie». La crescita economica è 
risultata «particolarmente debo¬ 
le (0,7% nel 1996, 1,2% nel 
1997 e una previsione di raffor¬ 
zamento nel 1998 al 2,1%) pro¬ 
prio a causa del risanamento dei 
conti pubblici, ma anche perché 
la fiducia del settore privato è 
stata condizionata dalla consa¬ 
pevolezza che le misure tempo¬ 
ranee del 1997 dovranno essere 
sostituite da provvedimenti per¬ 
manenti nel 1998». È un po' il 
cane che si morde la coda: chi 
investe, dice il Fmi, chiede mi¬ 
sure strutturali e durature per 
investire, ma le stesse misure di 
risanamento hanno un effetto 
negativo sulla crescita. È un di¬ 
lemma nel quale si trovano tutti 
i paesi europei. Non c'è la garan¬ 
zia di un ciclo di crescita forte 
nel prossimo futuro e neppure 
di grandi risultati in termini di 
riduzione della disoccupazione. 
L'unica alternativa potrebbe es¬ 
sere un leggero rallentamento 
dei tempi del risanamento fi¬ 
nanziario (una via alla francese, 
per intenderci), ma l'enormità 
del debito pubblico, il periodo 
ancora breve (rispetto ad altri 
paesi) di stabilità politica e le 
scadenze dell'unione monetaria 
lo impediscono. 

Quanto alTimmediato futuro, 
Larsen ha dichiarato che in Ita¬ 
lia «c'è ancora spazio per una ul¬ 
teriore riduzione dei tassi senza 
effettivi negativi sul livello del 
cambio». 


Antonio Podio Salimbeni 
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Manifestazione Nazionale M ilano-Venezia 20/9/1997 
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Toni insieme per la solidarietà e laG iostizia Sociale 


DAL MONDO DELLA CULTURA E DELLO SPETTACOLO HANNO ADERITO : 

Alessandra Acciai - Agc - Roberto Alpi - Alfredo Angeli - Francesco 
Ansalone - Omero Antonutti - Giovanni Arnone - Angiola Baggi - 
Claudio Baglioni - Rita Baldini - Luca Barbarossa - Angela Baraldi - 
Giulio Base - Marco Bellocchio - Giampiero Bianchi - Rodolfo Bianchi - 
Claudio Bisio - i Bluvertigo - Marina Bonfigli - Giulio Bosetti - Benedetta 
Buccellato - Flavio Bucci - Pino Caruso - Fabio Carpi - Suso Cecchi 
D’Amico - Franco Cerri - Vincenzo Cerami - Franco Cervi - Mario 
Chiari - Michele Conforti - Umberto Contarello - Valentina Cortese - 
Lelia Costa - Francesco Crescimone - Filippo Crivelli - Damiano 
Damiani -Massimo Dapporto - Fabrizio De André - Tullio De Piscopo - 
Teresa De Sio - Piera Degli Esposti - Duilio Del Prete - Carlo Di Carlo - 
Joele Dix - Egidio Eronico - Antonello Fassari - Fabio Fazio - Sabrina 
Ferilli - Nicolò Ferrari - Paolo Ferrari - Davide Ferrario - Eugenio 
Finardi - Dario Fo - Daniele Formica - Carla Fracci - Antonio Garrani - 
Ivo Garrani - Giorgio Gaslini - Paola Gassman - Lucio Gaudino - Aldo, 
Giovanni Giacomo - Massimo Ghini - Andrea Giordana - Remo Girone 

- Massimo Giuliani - Emidio Greco - Francesco Guccini - Angelo 
Guglielmi - Massimo Guglielmi - Alessandro Haber - Enrico Intra - 
Enzo Jannacci - Claudia Koll - Wilma Labate - Carlo Emilio Lerici - 
Carlo Lizzani - Giuliana Lojodice - Ray Lovelock - Gigi Magni - Anna 
Marchesini - Francesco Martinotti - Maria Chiara Martinetti - Carlo 
Mazzacurati - Mariangela Melato - Beppe Menegallsi - Magda 
Mercatali - Milva - Michele Mirabella - Giuliano Montaldo - Enzo 
Monteleone - Rita Montez - Ivana Monti - Glauco Onorato - Moni 
Ovadia - Mauro Pagani - Ugo Pagliai - Sandro Petraglia - Silvano 
Piccardi - Giuseppe Piccioni - Ottavia Piccolo - Rosalia Poiizzi - Gillo 
Pontecorvo - Maurizio Ponzi - Cochi Ponzoni - Gigi Proietti - Pino 
Quartullo - Franca Rame - Elena Sofia Ricci - Dino Risi - Nicoletta 
Rizzi - Carla Romanelli - Paolo Rossi - Nino Russo - Antonio Salines - 
Massimo Sani - Stefano Santospago - Luciana Savignano - Giulio 
Scarpati - Furio Scarpelli - Ettore Scola - Claudio Sestieri - Tullio 
Solenghi - Giorgio Strehler - Caterina Sylos Labini - Gianrico Tedeschi 

- Araldo Tieri - Roberto Vecchioni - Orchestra Verdi - Paolo Villaggio - 
Pamela Villoresi - Nina Vinchi - Vito Zagarrio - Victoria Zinny. 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Giovedì 18 settembre 1997 


Ma 1 ; America è contraria. Clinton: sul confine coreano indispensabili alla sicurezza 

Al bando le mine anti-uomo 
Da Oslo via libera al Trattato 


Schegge di un fanalino posteriore rinvenute sotto il tunnel 

Parigi, caccia alla Fiat 
tamponata da Diana 


I giapponesi hanno votato contro mentre il rappresentante Usa ha platealmente lasciato l'aula 
durante la votazione. Contrari anche Russia e Cina che non hanno neppure partecipato ai lavori. 


Riprende quota l'ipotesi che l'impatto mortale sia stato una conseguenza 
del tentativo di evitare l'urto con un'altra auto. Domani testimonia Trevor. 



Un militare impegnato in una operazione di sminamento 


All'applauso finale si sottrae solo il 
rappresentante americano. Ma que¬ 
sto non smorza l'entusiasmo dei par¬ 
tecipanti alla Conferenza di Oslo sul 
Trattato per la messa al bando delle 
mine antiuomo. Alla fine di una sner¬ 
vante nottata di trattative, l'assem¬ 
blea ha infatti approvato per eccla- 
mazione (87 sì più 1'"uscita" degli 
Usa e il voto contrario del Giappone) 
il testo del futuro accordo, che dovrà 
essere sottoposto alla firma dei gover¬ 
ni ad Ottawa, dal 2 al 4 dicembre 
prossimi. Sedici giorni di serrato con¬ 
fronto non non hanno dunque sciol¬ 
to le riserve degli Usa. La rottura è pla¬ 
teale e almeno nel breve tempo diffi¬ 
cilmente ricomponibile. Gli Stati 
Uniti avevano chiesto un ulteriore 
slittamento della votazione per cer¬ 
care un'intesa in extremis su alcune 
modifiche del testo da loro avanzate 
e ritenute «irrinunciabili»: l'introdu¬ 
zione di un periodo interinale di no¬ 
ve anni prima di giungere ad un ban¬ 
do totale e l'esclusione dal bando del¬ 
le mine antiuomo disposte attorno 
alle mine anticarro, nonché di quelle 
disseminate al confine tra le due Co¬ 
ree. Richieste ritenute dagli estensori 
del testo troppo limitative. E così in 
mattinata il mediatore americano 
Eric Newson ha dovuto ammettere 
che «gli sforzi per giungere a un com¬ 
promesso sono falliti». «Penso che in 
pochi anni gli Usa troveranno il mo¬ 
do di diventare parte di questo Tratta¬ 
to», dichiara il sudafricano Jacob Seli- 
bi, presidente della Conferenza, cer¬ 
cando così di ricucire lo strappo di¬ 
plomatico. Ma Washington non na¬ 
sconde il suo disappunto. Ed è lo stes¬ 
so Clinton a spiegare le ragioni di 
quel clamoroso rifiuto. «Nessuno 
può aspettarsi che il nostro popolo 
esponga le forze armate a un rischio 
inaccettabile», dichiara il capo della 
Casa Bianca, riferendosi in particola¬ 
re ai 37mila militari americani di 
stanza nella Corea del Sud, chiamati 
a fronteggiare l'«agguerrito» vicino 
nordcoreano. Nel rifiuto di aderire al 
trattato, gli Usa sono in compagnia di 
Russia e Cina, assenti ad Oslo, ma 
Clinton sottolinea che la buona vo¬ 
lontà c'era tutta: «Siamo arrivati fin 
dove potevamo, e anche oltre, per fir¬ 
mare. Ma c'è un limite che non posso 
varcare, la sicurezza dei nostri uomi¬ 
ni in uniforme», ribadisce. E annun¬ 
cia di aver incaricato il Pentagono di 
studiare un'alternativa alle mine, che 
gli Usa aumenteranno il loro impe¬ 
gno per contribuire all'opera di smi¬ 


namento in tutto il mondo e che si 
tenterà di pervenire a un bando nella 
sede della Conferenza sul disarmo 
delle Nazioni Unite. Dati i tempi di 
quest'organismo, però, il negoziato 
potrebbe durare anni. Da Oslo a Ro¬ 
ma per registrare la soddisfazione de¬ 
gli esponenti politici che più si erano 
impegnati nella battaglia per una to¬ 
tale messa al bando delle mine anti¬ 
persona. Tra questi, Achille Occhiet¬ 
to. «Questa grande vittoria delle ra¬ 
gioni umanitarie sulle logiche del 
profitto - ricorda il presidente della 
Commissione Esteri di Montecitorio 
-èstataottenutaanche grazie al ruolo 
di primo piano svolto dall'Italia. In¬ 
fatti, la battaglia condotta in Parla¬ 
mento per l'adozione di una legge 
fortemente innovativa ha fatto sì che 
il Governo italiano si facesse più effi¬ 
cacemente carico di una esigenza in¬ 
tensamente sentita daU'opinione 
pubblica, anche nel nostro Paese». 

Ma ad Oslo non erano presenti so¬ 
lo i diplomatici. A seguire minuto per 
minuto questo faticoso «parto» c’era¬ 
no i rappresentanti delle associazioni 
che da sempre sono impegnate con¬ 
tro le mine assassine. Presenti con le 


centinaia di testimonianze raccolte 
in tutto il mondo sullo scempio di vi¬ 
te umane determinato da questi mi¬ 
cidiali ordigni bellici. Hanno trepida¬ 
to, sperato, hanno contattato le sin¬ 
gole delegazioni, e alla fine hanno 
dato libero sfogo alla loro gioia. Vela¬ 
ta solo dal ricordo di una «principessa 
triste» che aveva partecipato a questa 
«battaglia di civiltà»: lady Diana. «È 
una giornata meravigliosa » ci dice al 
telefono da Oslo Nicoletta Dentico, 
coordinatrice della Campagna italia¬ 
na per la messa al bando delle mine. 
Non nasconde la sua emozione, Ni¬ 
coletta. Quel Trattato, afferma «rap¬ 
presenta un precedente storico per la 
costruzione di un mondo più giusto. 
L'appello deU'opinione pubblica ha 
saputo catalizzare con straordinaria 
efficacia gli sforzi dei governi verso 
un nuovo processo di disarmo. E la 
Comunità internazionale ha saputo 
resistere alle pressioni di chi, come gli 
Stati Uniti, ha pensato di venire ad 
Oslo per patteggiare gli interessi na¬ 
zionali con la vita di decine di mi- 
gliaiadiindividui». 


Umberto De Giovannangeli 


Queste le 
nuove 
regole 

Il testo approvato a Oslo 
vieta l'uso, la produzione, il 
trasferimento e lo 
stoccaggio di questo 
micidiale strumento di 
guerra che nel mondo 
uccide o ferisce una persona 
ogni venti minuti. Ogni 
Paese firmatario si impegna 
a comunicare entro 180 
giorni dall'entrata in vigore 
della convenzione il numero 
e il tipo di mine antiuomo 
che sono depositate nel suo 
territorio e a distruggerle il 
prima possibile e in ogni 
caso non oltre quattro anni, 
che salgono a dieci peri 
Paesi dove le mine antiuomo 
sono disseminate. 



Caso Somalia 
Intelisano 
attacca 
vertici Folgore 

Non solo «casi individuali 
ma diffusi», ma anche un 
atteggiamento di evidente 
«omissione da parte degli 
alti comandi». Così il 
procuratore militare di 
Roma Antonino Intelisano 
ha fotografato i risultati 
della commissione Gallo 
sulle violenze da parte del 
nostro contingente in 
Somalia. Il pm è stato 
ascoltato dalla commissione 
Difesa di Palazzo Madama, 
in vista della riunione degli 
uffici di presidenza delle 
commissioni Difesa di 
Camera e Senato che si terrà 
oggi: dovranno decidere se 
e come avviare una 
inchiesta in sede 
parlamentare sulla vicenda. 
Secondo quanto riferito dal 
sen. Giovanni Russo Spena, 
Intelisano ha denunciato il 
comportamento in buona 
parte omissivo dei comandi 
che nulla avrebbero fatto 
per impedire la 
consumazione delle 
violenze. Intelisano ha 
parlato anche di «evidente, 
generale rilassamento dei 
poteri di controllo» nei 
confronti della truppa. 
Intanto la commissione 
Gallo, che ha indagato sui 
presunti casi di violenza dei 
militari italiani in Somalia, è 
in «un momento di 
riflessione» e si riunirà il 23 
settembre per decidere «se 
e come procedere»: lo ha 
rivelato Tullia Zevi, che della 
commissione governativa 
ha fatto parte. Si tratta, ha 
spiegato, «di vedere se 
avremo sufficienti poteri 
per portare avanti il nostro 
lavoro». 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. La mercedes di Diana si era 
scontrata con un'altra macchina pri¬ 
ma di schiantarsi contro i piloni del 
sottopasso dell'Alma? A rilanciare 
questa ipotesi - anche se finora viene 
considerata «infima» come probabi¬ 
lità dagli inquirenti - sono minuscoli 
frammenti di un fanalino posteriore, 
ritrovati sul luogo dell'incidente. La 
cosa accertata è che non si tratta di 
frammenti di uno dei fanalini della 
mercedes, ma di schegge del fanalino 
di una Fiat Uno non identificata, cui 
gli inquirenti stanno dando la caccia. 
Si sa che uno dei fotografi incriminati 
che inseguivano l'auto con a bordo 
Diana la notte della tragedia, Serge 
Amai, dell'agenzia Stills, era al volan¬ 
te di una Fiat Uno, ma questa vettura 
era stata esaminata minuziosamente 
e non presentava alcuna traccia di 
collisione. Così come fuori causa sa¬ 
rebbero considerati i veicoli e le moto 
degli altri fotografi incriminati. 

Potrebbe certo trattarsi di resti di 
un qualunque altro tamponamento 
verificatosi nel tunnel. E si sa che non 
erano presso il relitto bensì alcune de¬ 
cine di metri indietro. Ma curiosa¬ 
mente, proprio alla stessa altezza in 
cui sono state ritrovati i frantumi di 
uno dei fanali anteriori e di uno degli 
specchietti retrovisori esterni della 
mercedes. Altro elemento che ha 
messo all'erta gli inquirenti è la di¬ 
chiarazione, subito dopo l'incidente, 
di uno dei testimoni che gli ha detto 
di « aver udito uno stridore di gomme 
in frenata, poi il mmore di un piccolo 
urto e infine il botto più grande». An¬ 
che se altre testimonianze non con¬ 
cordano affatto con questa. Si ag¬ 
giunge poi il fatto che il relitto della 
mercedes ha su una delle fiancate un 
graffio, con tracce di vernice, chenon 
corrispondono a nessuno degli osta¬ 
coli contro cui ha urtato nel tunnel e 
potrebbero quindi provenire da 
un'altra auto. Sempre che non si trat¬ 
ti di un precedente incidente di par¬ 
cheggio. 

Una frenata improvvisa per evitare 
un ostacolo, oppure un urto ad alta 
velocità con un altro autoveicolo po¬ 
trebbero spiegare perchè l'autista del- 
lamercedeshapersoilcontrollo della 
propria vettura. Sin dall'inizio si era 
parlato di una moto che avrebbe 
compiuto pericolose evoluzioni da¬ 
vanti alla mercedes. Poi di una vettu¬ 
ra procedente alla velocità in quel 
tratto regolamentare di 50 Km/h che 


si sarebbe parata d'improvviso da¬ 
vanti alla mercedes lanciata a quasi 
200 l'ora. Ma sembrava che gli inqui¬ 
renti non dessero molto credito a 
queste ipotesi. La novità è che ora 
non le escludono, anche se invitano 
alla cautela: «Non è niente di straor¬ 
dinario che ci siano frammenti di ve¬ 
tro sull'asfalto. Capita spessissimo. 
Non ci sono al momento conferme 
che quei frammenti siano effettiva¬ 
mente collegati all'incidente della 
mercedes. Ma dobbiamo esaminare 
tutte le possibilità anche le più remo¬ 
te. I giudici ci hanno chiesto di esami¬ 
nare quei frammenti e noi abbiamo 
accertato che si trattava di una Fiat», 
hanno fatto sapere ieri. 

I rilevamenti ordinati dai giudici 
Hervè Stephan e Marie Christine De- 
vidal, cui è affidata l'istruttoria, sono 
stati compiuti dall' Istituto di ricer¬ 
che criminali della gendarmeria, che 
dispone di apprecchiature e tecniche 
sofisticatissime, messe a punto per ri¬ 
salire a veicoli che si allontanano sen¬ 
za prestar soccorso dopo un inciden¬ 
te grave. Pare che da un frammento di 
vetro o di vernice esaminati al micro¬ 
scopio elettronico siano in grado di 
risalire con precisione alla marca, al 
modello e, in certi casi, persino al nu¬ 
mero di serie dell'automobile coin¬ 
volta. Per detrminare che si trattava 
di una Fiat uno c’è voluta una setti¬ 
mana, tempo record dovuto all'«e- 
strema mobilitazione» degli esperti 
in questo caso. Ma per determinare 
l'origine della vernice sospetta sul re¬ 
litto della mercedes ci potrebbero vo¬ 
lere ancora mesi, avvertono. L'in¬ 
chiesta nel suo complesso potrebbe 
durare ancora un anno e anche più 
prima di arrivare a conbclusioni cer¬ 
te, si fa notare ai cronisti impazienti. 

L'unico che a questo punto potreb¬ 
be confermare o meno che la merce¬ 
des si è trovata davanti un ostacolo o 
ha urtato o meno un'altra vettura pri¬ 
ma di schiantarsi, è la guardia del cor¬ 
po Trevor Rees Jones, che verrà ascol¬ 
tato venerdì. Le sue condizioni stan¬ 
no migliorando dopo gli interventi 
di 10 ore di ricostruzione facciale su¬ 
biti dopo l'incidente. Ieri ha potuto 
per la prima volta anche alzarsi dal 
suo letto d'ospedale, è in grado di co¬ 
municare, hanno fatto sapere i fami¬ 
liari. Ma attenzione, potrebbe anche 
avere un'amnesia sulle circostanze 
dell'incidente, hanno avvertito i me¬ 
dicicuranti. 


Siegmund Ginzberg 



S'infiamma lo scontro con Washington sui posti nel Consiglio 

Battaglia all'Onu sulla riforma 
Roma agli Usa: non passerete 

Due ipotesi contrapposte bloccano qualsiasi compromesso sulla divisione 
dei poteri nel futuro delle Nazioni Unite. Casa Bianca furiosa con l'Italia. 


NEW YORK. Alle Nazioni Unite il 
consenso delle potenze occidenta¬ 
li sembra unanime: «Italiani gua¬ 
statori» . Ma ad un'attenta osserva¬ 
zione dell'accesa battaglia sulla ri¬ 
forma del Consiglio di Sicurezza, 
sulla quale esiste un irriducibile di¬ 
saccordo con gli Usa che vogliono 
escludere il nostro paese, appare 
chiaro che se si è arrivati ad uno 
stallo la responsabilità non è solo 
dell'Italia. 

La realtà è che sull'ultima pro¬ 
posta americana di allargare il 
Consiglio a Germania, Giappone e 
a tre rappresentanti di America La¬ 
tina, Africa e Asia - più un seggio 
extra all'Europa orientale -, non 
esiste consenso tra gli stessi benefi¬ 
ciari della riforma. Alla vigilia del¬ 
l'apertura della 52esima sessione 
deh'Onu, non si sono messi d'ac¬ 
cordo sulla concessione del potere 
di veto ai nuovi membri perma¬ 
nenti, nè su quali paesi dovrebbe¬ 
ro essere scelti a rappresentare le 
tre regioni in via di sviluppo. 

Allora perchè l'Italia è conside¬ 
rata una guastafeste? Il problema è 
che l'ambasciatore Francesco Pulci 
è quello che si fa sentire di più ed è 
il più determinato di tutti nell’a- 
vanzare la propria causa. «Siamo 
Davide contro Golia», ama dire, 
piccoli ma decisi a sostenere la li¬ 
nea del «no pasaran» : se non ci sarà 
l'Italia nel nuovo Consiglio di Si¬ 
curezza allargato, non ci sarà nes¬ 
sun altro. Altra notevole irritazio¬ 
ne per gli americani, il tentativo di 


trasformare una questione di poli¬ 
tica estera e diplomatica in un pro¬ 
blema di politica interna. Martedì 
infatti sono scesi in campo anche 
gli italo-americani, lanciando dal 
palazzo di vetro «l'Operazione 
Giustizia per Tltalia alle Nazioni 
Unite». La National Ethnic Coali- 
tion of Organizations, la Coalition 
of Italo-American Associations, e 
la Conference of Presidents og Ma¬ 
jor American Italian Organiza¬ 
tions, hanno promesso di racco¬ 
gliere migliaia di firme per chiede¬ 
re al presidente Bill Clinton di ri¬ 
fiutare un allargamento del Consi¬ 
glio di Sicurezza che includa solo 
Giappone e Germania. Sarebbe 
«uno schiaffo in faccia all’Italia», 
una retrocessione a paese di secon¬ 
da classe», ha detto William Denis 
Fugazy, presidente della Ethnic 
Coalition, facendo eco alla dichia¬ 
razione altrettanto forte e seccata 
del ministro Lamberto Dini a Ro¬ 
ma, nella stessa giornata. Ma il di¬ 
partimento di stato non sembra 
turbato dalle reazioni degli italia¬ 
ni, e non ci si aspetta nessuna sor¬ 
presa negli incontri che molto pro¬ 
babilmente ci saranno a New York 
la settimana prossima con la dele¬ 
gazione italiana guidata da Dini e 
forte di una rappresentanza parla¬ 
mentare capitanata da Achille Cic¬ 
chetto. 

L'Italia, ormai sembra chiaro, 
non avrà che la forza di opporre un 
veto a qualsiasi altra riforma del 
Consiglio di Sicurezza, ma gli ame¬ 


ricani e i loro alleati - i «più nordi¬ 
ci» li chiama Pulci contro il «Club 
mediterranee» del bacino meri¬ 
dionale europeo -, devono avere 
qualche motivo di preoccupazio¬ 
ne. 

Martedì si è svolta la votazione 
per l'elezione del presidente della 
Terza Commissione dell'Onu, 
quella sui diritti umani, e il candi¬ 
dato italiano era contrastato non 
solo dallo svedese, ma anche da un 
canadese. Nella consultazione 
preliminare, l'Italia era data per 
perdente, ma il risultato si è com¬ 
pletamente capovolto nella vota¬ 
zione a scrutinio segreto. Conqui¬ 
stata la presidenza della Commis¬ 
sione, un Pulci vittorioso e giusta¬ 
mente soddisfatto ha fatto notare 
che l'Italia non ha mai perso nes¬ 
suna delle 19 elezioni alle quali ha 
partecipato negli ultimi quattro 
anni. Può contare infatti sul soste¬ 
gno di molti paesi del terzo mondo 
che non amano più sentirsi igno¬ 
rati dal club dei grandi. E anche se 
questa «coalizione degli esclusi» si 
sta lentamente erodendo per le 
pressioni esercitate dagli america¬ 
ni, è ancora abbastanza consisten¬ 
te da funzionare come diga alla ri¬ 
forma del Consiglio di Sicurezza. 

Gli Usa si ripromettono di vota¬ 
re entro ottobre sulla loro propo¬ 
sta, ma così fu anche Tanno scorso, 
alla fine non se ne fece proprio 
niente. 


Anna Di Lellio 
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La Politica 



Processo per 
via D'Amelio 
I pm: «Brusca 
inattendibile» 

È in corso davanti al Gip di 
Caltanissetta Gilda Lo Forti 
l'udienza preliminare del 
terzo processo sulla strage 
di via D'Amelio, in cui fu 
ucciso il magistrato Paolo 
Borsellino. Gli imputati 
sono 29, tre dei quali 
devono rispondere solo di 
associazione mafiosa. 

Dopo l'esposizione dei Pm 
Carmelo Petralia, Nino Di 
Matteo e Anna Palma, il 
Gip si è ritirato in camera di 
consiglio. Nella loro 
esposizione, durante 
l'udienza preliminare i 
pubblici ministeri hanno 
valutato come 
«inattendibili» le 
dichiarazioni di Giovanni 
Brusca, l'aspirante pentito 
che figura tra gli imputati e 
che ha sempre respinto 
ogni responsabilità nella 
strage di via D'amelio. «Noi 
non crediamo a Brusca 
nella maniera più assoluta - 
hanno dichiarato i pm - La 
nostra sensazione è che 
uno dei suoi obiettivi sia 
quello di annullare la 
valenza processuale del 
teorema Buscetta». Il 
rischio paventato è, 
insomma, che le 
dichiarazioni di Brusca 
possano essere finalizzate 
alla revisione del 
maxiprocesso, obiettivo 
che i pentiti hanno indicato 
come primario nelle 
strategie politico¬ 
giudiziarie di Cosa Nostra. 
«Brusca - hanno proseguito 
i Pm - tenta di dimostrare in 
tutti i modi che, aN'interno 
di Cosa Nostra, la 
collegialità della decisione 
degli eventi più importanti, 
come appunto la strage di 
via D'Amelio, non esiste più 
e tende a ricondurre la 
responsabilità dell'eccidio 
ad un gruppo ristretto». I 
pm hanno richiamato in 
udienza i verbali con le 
«bugie» di Brusca che, 
all'inizio della sua presunta 
collaborazione, fecero 
scattare la denuncia per 
calunnia da parte delle 
procure di Palermo, 
Caltanissetta e Firenze. 
L'accusa: palese tentativo 
di depistaggio. 


Folena: «I giudici devono poter lavorare serenamente». Vigna precisa: «Non ho parlato di "politici"» 

Bombe '93, è polemica sull'inchiesta 
I magistrati: «Noi andiamo avanti» 


Del Turco: «Non voglio bloccare nulla, ma attenti ai pentiti» 


Firenze. Le notizie di un'accelera¬ 
zione dell'inchiesta sui mandanti 
delle bombe del '93 hanno fatto 
esplodere la polemica anche all'in¬ 
terno della commissione Antimafia. 
Ma ieri mattina, mentre a Roma infu¬ 
riava la polemica politica, i magistra¬ 
ti titolari dell'inchiesta, chiedendo di 
essere lasciati in pace, ribadivano che 
il lavoro per individuare i mandanti 
va avanti a pieno ritmo. È dal marzo 
del 1994 che i magistrati fiorentini 
danno la caccia ai cosiddetti «man¬ 
danti a volto coperto» delle stragi 
compiute con autobombe nella pri¬ 
mavera del 1993. Un'inchiesta bis, 
un'indagine sull'intreccio mafia, ser¬ 
vizi segreti e lobby politiche-econo¬ 
miche che dopo le rivelazioni di Gio¬ 
vanni Brusca e Vittorio Avola, ha pro¬ 
vocato un vespaio di polemiche, pre¬ 
cisazioni di magistrati e di esponenti 
politici. 

Ieri il procuratore nazionale anti¬ 
mafia Piero Luigi Vigna ha precisato 
di non aver detto di indagare «sui po¬ 
litici» come riportava, per comodità 
di sintesi, un titolo dell'Unità. Ma la 
sostanza rimane quella riferita nei 
giorni scorsi: le piste seguite dalla 
procura fiorentina portano in am¬ 
bienti contigui a Forza Italia. 

Ieri il responsabile della Giustizia 
del Pds, Pietro Folena, ha apprezzato 
le ultime dichiarazioni di Vigna e di 
Ottaviano Del Turco che ha fatto una 
parziale marcia indietro rispetto alle 
prime dichiarazioni in cui definiva 
troppo «solerti» i magistrati fiorenti¬ 
ni. Parlando con i giornalisti alla festa 
nazionale dell'Unità, Folena ha det¬ 
to: «Ho letto le dichiarazioni del pre¬ 
sidente Del Turco e del procuratore 
Vigna. Noi politici dobbiamo soste¬ 
nere la magistratura che sta lavoran¬ 
do per trovare i responsabili delle 
stragi del '93. Questo lavoro dei giu¬ 
dici serve a far voltare pagina al pae¬ 
se». Ma in commissione Antimafia è 
polemica tra gli esponenti di Rifon¬ 
dazione e il presidente Ottaviano Del 
Turco. Oggetto del contendere è la di¬ 
chiarazione fatta l'altro ieri da Del 
Turco, secondo il quale «è improba¬ 
bile che pentiti ed inquirenti solerti» 
possano dire qualcosa sulla nascita di 
Forza Italia. 

«Qualora le di chiarazioni venisse¬ 
ro confermate - ha scrittto Vendola 
allo stesso Del Turco - esse rappresen¬ 
terebbero un insopportabile e grave 
vulnus alla identità, al ruolo, alla fun¬ 
zione stessa della commissione Anti¬ 
mafia, che si trasformerebbe in una 
struttura istituzionale che alimenta 
ed amplifica la nuova "stagione dei 
veleni" contro i magistrati impegna¬ 
ti, con coraggio e competenza, a sve¬ 
lare i rapporti tra mafia e politica». In 
disaccordo con il presidente dell'An¬ 
timafia anche Nando Dalla Chiesa 
dei verdi e Domenico Bova (Sd) che 
giudicano scorretto l'intervento di 
Del Turco e chiedono che sarebbe ora 
di «sbloccare i segreti della commis¬ 
sione anziché bloccare le indagini 
sulle autobombe». «È davvero singo¬ 
lare - afferma Domenico Bova - la cri¬ 
tica rivolta ai magistrati "troppo so¬ 
lerti" che stanno indagando sui man¬ 


danti delle stragi della primavera- 
estate '93 e ai giornalisti che per dove¬ 
re di cronaca ne hanno riferito. Sem¬ 
mai sarebbe dovere della commissio¬ 
ne antimafia e del suo presidente 
spronare i magistratri perchè accerti¬ 
no rapidamente e chiaramente tutte 
le responsabilità e i mandanti di quel¬ 
li stragi che tanto allarme e danno 
hanno creato nel paese». Anche Fa¬ 
bio Mussi a proposito dell'inchiesta 
sulle autobombe del '93, sui pentiti 
che chiamano in ballo esponenti po¬ 
litici, è intervenuto per affermare di 
«non aver fatto nessun uso strumen¬ 
tale». «Vorrei - ha concluso - che an¬ 
che i colleghi del Polo guardassero le 
carte, valutassero bene e si mettesse¬ 
ro una mano sulla coscienza». 

Ieri però, mentre scorreva il fiume 
di polemiche, i magistrati fiorentini 
Gabriele Chelazzi e Giuseppe Nicolo¬ 
si che da quattro anni si occupano a 
tempo pieno del'inchiesta sulle stra¬ 
gi con le autobombe del '93, hanno 
rotto il loro tradizionale silenzio per 
chiedere di poter i proseguire nelle 
indagini «senza pressioni esterne e in 
serenità». 

Cinque giorni dopo le dichiarazio¬ 
ni in aula di Giovanni Brusca e Mauri¬ 
zio Avola, che hanno aperto spiragli 
nell' inchiesta contro i presunti man¬ 
danti delle stragi, i pm accettano di 
parlare solo per ribadire «la necessità 
della riservatezza di quest'inchiesta». 
Chelazzi e Nicolosi da oltre un anno 
hanno lasciato i loro uffici in procura 
e si sono trasferiti in una grande stan¬ 
za blindata all'interno dell'aula bun- 
ker di Santa Verdiana, riempita con 
computer e faldoni di atti giudiziari. 
È qui che viene portata avanti l'in¬ 
chiesta sui mandati delle stragi (per 
far fronte alla quale il procuratore na¬ 
zionale antimafia Piero Luigi Vigna 
dallo scorso febbraio ha applicato a 
Firenze anche il suo aggiunto Pietro 
Grasso) e vengono preparate le 
udienze per il processo agli esecutori 
degli attentati, che riprende il 24 set¬ 
tembre prossimo. «Sono accanito nel 
difendere la riservatezza delle indagi¬ 
ni - afferma Chelazzi - le notizie dei 
giornali non ci riguardano, ci interes¬ 
sa solo quello che accade negli am¬ 
bienti giudiziari. Non ci interessa 
quello che dicono sulle nostre inda¬ 
gini: noi facciamo i pm di questo pro¬ 
cesso, non siamo nè gli osservatori, 
nè i commentatori del processo». 

Chelazzi e Nicolosi rifiutano di ri¬ 
spondere a qualsiasi domanda che 
entri nel merito dell'inchiesta-bis e 
non vogliono precisare neppure i 
tempi della loro indagine, aperta all' 
inizio del 1994 («le proroghe, in ma¬ 
teria di reati di questo genere, sono 
segrete»). Riguardo alla rivelazione 
fatta in aula la scorsa settimana da 
Bmsca su presunti contatti con Silvio 
Berlusconi, Chelazzi e Nicolosi si li¬ 
mitano ad osservare di avere, come 
pm, «il dovere di registrare ogni noti¬ 
zia: per quanto riguarda la valutazio¬ 
ne e l'elaborazione che facciamo di 
queste informazioni, nessun pubbli¬ 
co ministero ne può parlare». 

Giorgio Sgherri 
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BRUSCA: 

A Berlusconi 
feci sapere 
che la bomba 
a Firenze 
fu suggerita 
dai servizi 

FLEURY 
Indaghiamo 
sui mandanti 
delle stragi 
Al vaglio 
quanto detto 
dai pentiti 

VIGNA: 

Non faccio 
riferimenti 
Ciascuno 
può leggere 
quanto detto 
da Brusca 
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DEL TURCO: 
Non saranno 
certo pentiti 
e inquirenti 
solerti 
a spiegare il 
successo di F.lJ 

MAIOLO 
Persecuzione 
nei confronti 
di F. I. 
L'Antimafia 
indaghi 
su rivelazioni 




Precisazione 

Azzolina 

«Sospetti 

pazzeschi» 

«Egregio direttore, 

Con riferimento all'articolo dal 
titolo "Bombe '93 Firenze indaga 
su uomini legati a Forza Italia" di 
cui a pagina 3 dell'Unità del 16 set¬ 
tembre 1997, la invito, ai sensi del¬ 
la legge sulla stampa, a pubblicare 
la rettifica che segue. - Sono stupe¬ 
fatto e malinconicamente sorpre¬ 
so (perché ormai non mi permetto 
più arrabbiature, essendo queste 
poco salutari) dalla sicurezza del 
tono che i giornalisti hanno dato 
alle supposte notizie dei «contatti 
segreti». Io ho grande rispetto e 
ammirazione per il grande e serio 
professionismo. Nella stampa e 
nei mass media Tapprossimazione 
o l’entusiasmo illatorio può essere 
soltanto maligno e sempre danno¬ 
so. Questo non solo per la persona 
sospetta, ma soprattutto per il let¬ 
tore. -Èpazzesco "sospettare che io 
possa essere stato uno degli amba¬ 
sciatori di cosa nostra nella Capita¬ 
le". 

- Non sono affatto "bene intro¬ 
dotto nell'ambiente politico ro¬ 
mano e nei salotti bene" che anzi 
non ho mai frequentato, e meno 
che mai "sono amico di avvocati di 
grido introdotti in ambienti giu¬ 
sti". Tra me e Forza Italia non è mai 
esistito o esiste rapporto o contat¬ 
to politico e nemmeno professio¬ 
nale. 

- È vero che nel 1992 sono stato 
fermato e identificato sull'Appia 
Antica nei pressi della villa dell'on. 
Martelli (indirizzo che neppure 
conoscevo), ma la cosa non ha 
avuto alcun seguito perché ho for¬ 
nito tutti i chiarimenti del caso: era 
ora di pranzo e stavo raggiungen¬ 
do un ristorante ai Castelli in com¬ 
pagnia di Gaetano Sangiorgi, mio 
paziente che avevo poco prima vi¬ 
sitato, allora conosciuto solo per¬ 
ché medico. 

- Non ho mai "intessuto con 
chicchessia rapporti per stringere 
nuove alleanze politiche" né, ipo¬ 
tesi questa più che pazzesca, «per 
rimettere in moto i rapporti con la 
Cassazione». Ma quali rapporti??! 
Sarei grato se me se ne rendessero 
indicazioni. 

I danni di immagine che hanno 
procurato queste deliranti e teme¬ 
rarie propalazioni sono ingenti e 
ne sarà richiesto il ristoro nelle sedi 
competenti. 

Egregio Direttore, La prego di 
dare a questa rettifica il rilievo dato 
all'articolo in questione. 

Distinti saluti 

Dr. Gaetano Azzolina 
P.S. Spero che questo evento non 
alteri il mio annoso, anche se non 
«colorato», rispetto di lettore per il 
suo quotidiano.» 

corso e di alcuni atti relativi a que¬ 
sta». 

L'Unità, nell'articolo citato dal 
professor Gaetano Azzolina, si è li¬ 
mitata a riferire come è sostanziata 
l'ipotesi investigativa seguita dagli 
inquirenti nell'inchiesta bis sulle 
autobombe del '93. 
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L intervista 


La commissione Stragi poi valuterà se chiedere un incontro con TAntimafia 

» 


Pellegrino: «Date le novità, sentiremo Vigna 

«Si tratta di rapporti mafia-istituzioni e dunque anche servizi. Penso al 904 e Calò. Non ho tesi precostituite, ma c'è necessità di sapere». 


ROMA. Ieri pomeriggio Giovanni 
Pellegrino aveva una gran fretta: 
«Sto andando a proporre un incon¬ 
tro tra uffici di presidenza delle due 
commissioni, Stragi e Antimafia, 
sull'inchiesta riguardo alle bombe 
del ‘93. Mi sembra il caso, date le no¬ 
vità. Si tratta di rapporti tra mafia e 
istituzioni e dunque tra Cosa nostra 
e intelligence, servizi sia italiani che 
atlantici. Un rapporto che va rico¬ 
struito per intero». Il presidente del¬ 
la commissione Stragi ha in mente 
una serie di fatti ben precisi. In parti¬ 
colare, la vicenda dell'attentato al 
rapido 904 dell'84 e la condanna di 
Pippo Calò nell'89. «Lì c'erano ca¬ 
morra, destra e sospetti contatti con 
i servizi», ricorda. E aggiunge: «Ora 
quasi tutto sembra ricomparire nel 
'93. Certo un'indagine parlamenta¬ 
re sarebbe utile. Io sento, anche in¬ 
tellettualmente, la necessità di sa¬ 
pere. Ma non ho tesi precostituite. 
Né voglio creare conflitti con l'Anti¬ 
mafia, osservo soltanto che la com¬ 
missione Stragi ha naturalmente un 
approccio più storico, verso le mate¬ 


rie delle indagini. E dunque, tra l'al¬ 
tro, forse nella sua sede i veleni della 
polemica politica quotidiana po¬ 
trebbero attenuarsi». L'ufficio di 
presidenza allargato si è poi riunito 
e su proposta del presidente i rap¬ 
presentanti dei gruppi parlamenta¬ 
ri hanno deciso all'unanimità di 
sentire il procuratore antimafia Vi¬ 
gna per poi, in base ai risultati del¬ 
l'audizione, decidere se chiedere un 
incontro con la commissione Anti¬ 
mafia. 

Senatore, cosa pensa delle novi¬ 
tà emerse sulle indagini di Firen¬ 
ze? 

«Degli eventi del '93 ci occupam¬ 
mo già come commissione Stragi 
nella legislatura conclusasi nel '94. 
E nel '94 ci ponemmo il problema. 
Le indagini giudiziarie si erano indi¬ 
rizzate verso piste indubbiamente 
maliose, dunque decidemmo che la 
vicenda era di competenza dell'An¬ 
timafia. Oggi però sarà necessario 
incontrarsi, con l'Antimafia, avere 
un momento d'intesa per decidere 
il da farsi, date le nuove piste inve¬ 


stigative che emergono. Forse sa¬ 
rebbe più opportuno che la vicenda 
venisse seguita dalla commissione 
Stragi». 

Del Turco ha dichiarato: «Se è 
stato difficile per politologi ed 
opinionisti spiegare la nascita di 
Forza Italia ed il suo successo, è 
improbabile che la cosa sia possi¬ 
bile per "pentiti” edinquirenti so¬ 
lerti. La lotta politica in un paese 
normale dovrebbe utilizzare altri 
strumenti». E ancora: «Non si pos¬ 
sono spiegare i fenomeni politici 
con le rivelazioni di un pentito. I 
magistrati devono fare il loro do¬ 
vere senza inutili ingerenze». 
Vuole commentare? 

«Posso dire una sola cosa: se mi 
occuperò dell'inchiesta di Firenze, 
non sarà questa la chiave. Il mio 
problema è un altro: ricostruire per 
intero i rapporti tra Cosa Nostra e le 
istituzioni. E dunque anche i rap¬ 
porti tra Cosa Nostra e l'intelligen- 
ce. Dico intelligence perché inten¬ 
do servizi sia italiani che atlantici. 
Perché questo filo è evidentissimo 


nell'immediato dopoguerra, ma 
poi sparisce. Riemerge intorno alla 
vicenda Moro e poi con la strage del 
rapido 904 nell'84 e la condanna di 
Pippo Calò nell'89. Lì c'erano la ca¬ 
morra, la destra e sospetti legami 
con i servizi. Ora quasi tutto sembra 
ricomparire nel '93. Certo un'inda¬ 
gine parlamentare sarebbe utile. Per 
esempio, io vorrei anche sapere co¬ 
sa intende Macaiuso quando fa un 
parallelo e dice che la mafia in Sicilia 
è come Gladio in Italia. Però non 
vorrei creare conflitti con l'Antima¬ 
fia. Osservo soltanto che la commis¬ 
sione Stragi, dati gli oggetti delle sue 
inchieste, ha naturalmente un ap¬ 
proccio più storico verso le materie 
delle indagini. E forse, fra l'altro, 
nella sua sede i veleni della polemi¬ 
ca politica quotidiana potrebbero 
attenuarsi. Io comunque sono per¬ 
sonalmente convinto - e quando 
l'ho detto non volevo certo pole¬ 
mizzare aprioristicamente con le 
procure siciliane - che finora la sto¬ 
ria dei rapporti tra Cosa nostra e le 
istituzioni è emersa solo parzial¬ 


mente». 

Un'ultima domanda. Quelli del 
'93 non sono stati attentati classi¬ 
ci della mafia: è stato detto più 
volte. È stato alzato il livello. E cer¬ 
to erano dei messaggi. Sono arri¬ 
vati, secondo lei? 

«Intanto bisogna dire che c'è un 
precedente: il rapido 904. Anche il 
messaggio di quell'attentato non si 
è mai chiarito. Dunque non è la pri¬ 
ma volta che la mafia alza il livello 
dello scontro. Anche quella volta 
l'ha fatto. E anche quella volta, pro¬ 
babilmente, non era soltanto ma¬ 
fia». 

Questa volta, però, secondo 
l'attuale ipotesi investigativa e le 
tracce di contatti che emergono, 
il messaggio sembra chiaro e gli 
effetti anche. 

«Io sento, anche intellettualmen¬ 
te, la necessità di sapere. Ma non ho 
tesi precostituite né sui contenuti 
dei messaggi né sui possibili desti¬ 
natari». 


Alessandra Baduel 
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Alle manifestazioni aderiscono Di Pietro e Ciampi. Napolitano: «La Lega produce pericolose tossine» 

Venezia e Milano, l'Italia alla prova 
D'Alema: «In piazza con il sindacato» 

Bossi smorza i toni, ma arriva la minaccia del «Fronte padano» 


Incontro coi sindacati 

Il leader 
del Pds: 
ecco perché 
ci sarò 


Bicamerale: 

«Repubblica 

federale 

indivisibile» 

«L'Italia è una Repubblica 
federale, una e indivisibile, 
composta da Comuni, 
Province, Regioni e Stato». 
Sarà così formulato il 
nuovo art. SS della 
Costituzione. Su questo 
testo si è trovato ieri 
l'accordo nel comitato 
ristretto della Bicamerale 
che ha esaminato la nuova 
bozza D'Onofrio sulla 
forma di Stato. Contrari 
solo i rappresentanti della 
Lega. L'aggettivo 
«federale» entra per la 
prima volta nella Carta 
fondamentale della 
Repubblica. È stato anche 
confermato che, nella 
Costituzione, ci sarà 
scritto: «Roma capitale 
d'Italia», non «capitale 
federale» come aveva 
suggerito il relatore, 
Francesco D'Onofrio. Il 
testo sarà portato oggi al 
voto del plenum della 
commissione, con il 
sostegno di Polo e Ulivo. La 
Lega presenterà un testo 
alternativo che parla di 
«Repubblica 
confedederale». 

Pds e Prc hanno chiesto la 
riformulazione 
dell'articolo che regola i 
rapporti tra pubblico e 
privato nella gestione dei 
servizi pubblici. Per quanto 
riguarda gli statuti si è 
deciso che le Regioni a 
statuto odinario potranno 
godere di particolari 
condizioni di autonomia 
sulla falsariga di quelle a 
statuto speciale ma dovrà 
essere una legge 
costituzionale a 
prevederla, a richiesta delle 
diverse Regioni. Non è 
passata la proposta di 
D'Onofrio e dei Popolari di 
assicurare a ciascuna 
Regione la possibilità di 
richiedere particolari 
autonomie con leggi 
ordinarie. Problemi aperti, 
discussi sino a tarda notte: 
il federalismo fiscale (c'è 
una nuova proposta di 
D'Onofrio) e le 
competenze legislative da 
riservare allo Stato centrale 
e alle Regioni. 


MILANO. Migliaia di assemblee nel¬ 
le fabbriche (oltre quattromila solo in 
Lombardia), l'annuncio della diretta 
Tv, il moltiplicarsi di appelli e adesio¬ 
ni di politici, intellettuali e personali¬ 
tà della cultura e dello spettacolo: so¬ 
no la conferma più vistosa che la 
macchina organizzativa delle grandi 
manifestazioni anti-secessione di sa¬ 
bato a Milano e Venezia, guidate dai 
sindacati Cgil, Cisl e Uil, sta girando a 
pieno regime. Ieri (ne parliamo qui 
accanto) D'Alema ha annunciato la 
sua partecipazione alla manifestazio¬ 
ne e ha impegnatpo il Pds alla riuscita 
dell'iniziativa. E tra le adesioni im¬ 
portanti vi sono quelle del ministro 
Ciampi e del «candidato» Antonio di 
Pietro, del sindaco di Napoli Bassoli¬ 
no. «Sabato fisicamente sarò ad 
Hong Kong - ha affermato il ministro 
del Tesoro - ma spiritualmente sarò 
vicino a tutti coloro che affermano e 
difendono l'unità del paese». «Parte¬ 
cipo idealmente - scrive nel suo mes¬ 
saggio Di Pietro - alla manifestazione 
di Milano e Venezia contro i pericoli 
di disgregazione del tessuto istituzio¬ 
nale e sociale del nostro paese ». 

Inoltre sulla pericolosità delle scel¬ 
te politiche del Carroccio è arrivata 
ieri anche una nuova puntualizzazio¬ 
ne del ministro degli Interni, Giorgio 
Napolitano: «Servono iniziative che 
sgombrino il terreno da grottesche 
mistificazioni storiche, tutelando 


principi di legalità e reagendo a qual¬ 
siasi violazione della Costituzione e 
della legge», ha dichiarato in margi¬ 
ne alla presentazione dell'opera 
«Ebrei in Italia». Per Napolitano «la 
campagna secessionista condotta dai 
dirigenti della Lega Nord mette in cir¬ 
colo molte tossine, di contrapposi¬ 
zione e di rifiuto, sotto la parola d'or¬ 
dine della separazione dell'Italia». Di 
fronte all'offensiva antileghista che 
si preanuncia di grande mobilitazio¬ 
ne popolare, Umberto Bossi, nella 
tarda serata di ieri, si è sforzato, a mo¬ 
do suo, di gettare un bel po' di acqua 
sul fuoco. Innazitutto smentendo 
qualsiasi contromanifestazione del 
Sinpa, il sindacato padano, nelle cui 
intenzioni iniziali c'era quella di 
piazzare «gazebo contro la triplice» 
proprio sabato nelle piazze di Milano 
e Venezia: «Niente gazebo, è la cosa 
più che giusta perchè sarebbe apparsa 
una provocazione... Il sindacato ma¬ 
nifesti pure e si vesta pure di tricolore. 
Di sicuro noi non bruciamo nè strap¬ 
piamo bandiere... Siamo per il rispet¬ 
to delle bandiere degli altri. Chiedia¬ 
mo solo rispetto e reciprocità... Che 
siano allora rispettate le bandiere del- 
laPadania». 

Detto delle cautele momentanee 
di Bossi, resta la pericolosità della po¬ 
litica leghista. Le contestazioni di 
Gorizia al Presidente della Repubbli¬ 
ca, con fischi alla bandiera e all'Inno 


di Mameli, i pacchi intimidatori, tar¬ 
gati Sinpa e inviati nelle sedi sindaca¬ 
li, in particolare alla Uilm romana, 
potrebbero già essere il frutto delle 
«tossine» cui fa riferimento il mini¬ 
stro degli Interni? Ma non basta, in 
questi ultimi tempi c'è stata un'esca¬ 
lation di micro-episodi che hanno 
sollevato allarme. Ieri un volantino 
finnato «Fap, Fronte armato pada¬ 
no», sigla mai comparsa finora, con¬ 
tenente la minaccia dell'esplosione 
di una bomba durante la manifesta¬ 
zione antisecessione dei sindacati 
confederali di sabato è stato recapita¬ 
to per posta alla sede milanese dell'a¬ 
genzia Ansa. Nel messaggio, conse¬ 
gnato alla Digos, si legge precisamen¬ 
te: «Il 20-9-97 durante la manifesta¬ 
zione dei sindacati e dei comunisti 
esploderà una bomba...La strage è 
annunciata. W Padania. F.A.P.». An¬ 
cora: la Uil di Cantù (Como) ha de¬ 
nunciato l'irruzione nella sua sede di 
cinque individui non identificati che 
avrebbero aggredito un funzionario 
presente al grido di « Padania libera». 

Ma che dice la Lega? Roberto Maro- 
ni nega ogni addebito. Sulle intimi- 
dazioni ai sindacati, rispondendo a 
Pietro Larizza, segretario Uil, nel cor¬ 
so di un confronto radiofonico, il nu¬ 
mero due leghista ha dichiarato: «Va 
bene, il Sinpa è un sindacato, ma la 
Lega è un'altra cosa. Da quello che ho 
capito questo pacco rappresentava la 


morte del lavoro al Nord.. .Non era un 
atto di minaccia. Si può discutere se 
sia una cosa simpatica o meno, ma 
non era una minaccia. Comunque 
un atto colorito che personalmente 
nonavreifatto». 

Più circostanziata la replica agli al¬ 
larmi lanciati da Napolitano. L'ipote¬ 
si di reato per vilipendio alla bandiera 
e le contestazioni alle istituzioni, i 
punti centrali della polemica. Di¬ 
chiara Maroni, nella circostanza me¬ 
no cauto di Bossi: «Negli Usa, il Paese 
più libero del mondo, non solo si può 
contestare la bandiera, ma addirittu¬ 
ra si può liberamente bruciare in piaz¬ 
za...Credo che una democrazia ma¬ 
tura non debba aver paura di chi con¬ 
testa le istituzioni e se la prende an¬ 
che coi simboli delle istituzioni stes¬ 
se...Napolitano chiede invece l'ap¬ 
plicazione di una norma fascista del 
codice Rocco...Vonei ricordare a Na¬ 
politano che appartiene a un partito 
che negli anni passati ha bruciato in 
piazza tonnellate di bandiere, ameri¬ 
cane, cilene, francesi... ». Sulla que- 
stionedei reati addebitabili alla Lega è 
aperta un'inchiesta a alla procura di 
Venezia, sul cui tavolo è finito anche 
un fascicolo della Digos locale in me¬ 
rito alla manifestazione di inaugura¬ 
zione della sede dell'autoproclamto 
governo della Padania. 


Carlo Brambilla 


I sindaci 
solidali con 
Cgil, Cisl e Uil 

Sono numerose le 
personalità della politica e i 
sindaci di grandi comuni 
che hanno aderito, e in 
molti casi parteciperanno, 
alle manifestazioni sindacali 
che si svolgeranno sabato a 
Milano e Venezia. Per 
quanto riguarda i sindaci, 
quello di Napoli, Antonio 
Bassolino, andrà alla 
manifestazione di Milano 
insieme ai sindacalisti della 
Camera del Lavoro 
partenopea. 

Hanno inoltre aderito i 
sindaci di Roma, Francesco 
Rutelli, di Venezia, Massimo 
Cacciari, di Bologna, Walter 
Vitali, di Catania, Enzo 
Bianco, di Torino, Valentino 
Castellani, di Trieste, 
Riccardo llly. 

Genova sarà rappresentata 
dai gonfaloni della città e 
della provincia. 


Lussemburgo, L Arcivescovo di Milano celebra Sant'Ambrogio e ricorda gli esempi tragici di Irlanda e Jugoslavia 

Il cardinale Martini contro nazionalismi e localismi 
«L'intolleranza può condurre a conflitti drammatici» 

Discorso al simposio internazionale con i leader di altre confessioni religiose. «Le scelte politiche debbono essere fondate sulla solida¬ 
rietà e sull'attenzione». Critiche all'Unità europea «che non può essere solo monetaria». «Welfare e Maastricht devono coesistere». 


DALL’INVIATO 


Strasburgo. «Ci sono degli 
esempi drammatici di dove si 
può andare a finire se non c'è 
moderazione nel parlare, nel- 
l'agire e nel protestare». Evoca 
la Jugoslavia e l'Irlanda, il car¬ 
dinale Carlo Maria Martini 
quando spiega il suo monito, 
in un discorso di grande im¬ 
pronta europeista ispirato al¬ 
l'opera di Sant'Ambrogio, 
contro le deleterie «tendenze 
localistiche» che emergono in 
Europa insieme a «forme esa¬ 
sperate e tragiche di naziona¬ 
lismo» ed a «forme di chiusu¬ 
ra egoistica a vari livelli». No, 
non è certamente arrivato 
nella sala Schuman del parla¬ 
mento europeo, l'arcivescovo 
di Milano, per parlare dell'at¬ 
tacco secessionista della Lega 
di Bossi. 

Non cita nè polemizza di¬ 
rettamente. Tuttavia il moni¬ 
to di vescovo che s'occupa 
«dei problemi morali di fon¬ 
do» è forte e senza veli. Così i 
«suggerimenti per l'Europa 
d'oggi alla luce dell'opera di 
Sant'Ambrogio» offerti nel 


simposio che lo vedono insie¬ 
me ad autorevoli leader di al¬ 
tre confessioni (il rabbino ca¬ 
po Renè Samuel Sirat, il retto¬ 
re della moschea di Parigi, Da- 
lil Boubakeur, il vescovo di 
Birmingham, Mark Santer, il 
carie ed arcivescovo di Praga, 
Miloslav Vlk) finiscono per 
avere un forte impatto d'at¬ 
tualità. 

Non sa di Padania il cardi¬ 
nale «ultimo successore» di 
Ambrogio, quel santo che era 
romano d'origine ed in quan¬ 
to tale colto in peccato ai di¬ 
scriminazione verso «ogni 
barbaro che risultasse ai mar¬ 
gini della grande tradizione 
romana» ma capace di pentir¬ 
sene e rimediare. L'episodio 
serve a Carlo Maria Martini 
per sottolineare, mille e sei¬ 
cento anni dopo, il «segno 
d'apertura seppure ancora 
embrionale, verso altri popoli 
e altre culture» e per «suggeri¬ 
re anche qualche cosa a noi in 
questo momento storico». 

Niente giudizi, dunque, su 
Padania e dintorni. Il cardina¬ 
le, però, puntualizza e batte 
duro: «Non entro nelle defini¬ 


zioni politiche. Dico soltanto 
che i motivi per compiere cer¬ 
te scelte devono essere motivi 
morali fondati sulla solidarie¬ 
tà e sull'attenzione per tutti e 
su questi vanno giudicati an¬ 
che i motivi dell'azione politi¬ 
ca». Il cardinale esalta il «bene 
unico europeo», incita ad in¬ 
tensificare il processo d'inte¬ 
grazione che è un fattore di 
«pacificazione del mondo in¬ 
tero», critica TUE per quel che 
non ha fatto per scongiurare i 
conflitti alle sue porte e si 
concede un appello appassio¬ 
nato alla ricostruzione cultu¬ 
rale dell'Europa: tutte le reli¬ 
gioni devono collaborare alla 
sua riuscita. 

L'Europa deve ricominciare 
dalla cultura. Non piace tan¬ 
to, al cardinale, l'Europa che è 
solo moneta: sposa questo slo¬ 
gan politico l'arcivescovo di 
Milano di fronte ad un audi¬ 
torio che è sensibile a questi 
richiami. «Non basta l'unione 
monetaria sebbene abbia una 
sua importanza e significato. 
C'è bisogno di un'Unione più 
solida e sostanziale che attie¬ 
ne ai valori, all'uomo con i 


suoi diritti inalienabili». 

Il cardinale è convinto che 
bisogna conciliare welfare e 
Maastricht: «Devono coesiste¬ 
re. È lo sforzo dei governi 
quello di non penalizzare al¬ 
cuna categoria debole e, nello 
stesso tempo, di raggiungere 
equità e risparmio nella allo¬ 
cazione delle risorse che per¬ 
metta di competere con gli al¬ 
tri Paesi europei». 

Il cardinale di Milano sotto- 
linea come «necessario e indi¬ 
lazionabile» un ripensamento 
dello stato sociale «garanten¬ 
do, in ogni modo, l'elabora¬ 
zione di autentiche politiche 
sociali». E, comunque, con¬ 
tento Martini per i conti posi¬ 
tivi dell'Italia rispetto alle sca¬ 
denze europee: «Mi pare - fa 
sapere - che siamo già abba¬ 
stanza su questa linea dopo 
aver visto gli indici e i para¬ 
metri degli ultimi mesi». Sì al¬ 
la moneta unica, in conclusio¬ 
ne, ma al «primo posto è mol¬ 
to importante che vi siano i 
problemi morali e spirituali». 

Nel suo discorso europeista 
il cardinale Martini non trala¬ 
scia neppure la grande minac¬ 


cia della corruzione che «pur¬ 
troppo non è appannaggio di 
un singolo Paese». In Europa è 
urgente, non meno di quanto 
apparisse nel quarto secolo, 
una «complessiva azione cul¬ 
tuale e morale» che abbia co¬ 
me obiettivo «il risanamento 
profondo della nostra convi¬ 
venza sociale». 

Il cardinale segnala i gravis¬ 
simi fenomeni di ingiustizia 
sociale e di corruzione come il 
simbolo di una perdita dei va¬ 
lori, di abbandono di «deter¬ 
minati visioni dell'uomo, del¬ 
la società e del mondo». Le 
azioni di Ambrogio sono di 
insegnamento a proposito del 
risanamento della società, ag¬ 
giunge. E ricorda che quegli 
incito, praticamente, ad una 
«generale mobilitazione cul¬ 
turale che impegnasse, innan¬ 
zitutto, la comunità ecclesia¬ 
le». Una mobilitazione che, 
oggi, deve coinvolgere non 
solo la cristianità e che deve 
manifestarsi in termini di 
«pluralismo dialogante e col¬ 
laborativo». 


Sergio Sergi 


REGGIO EMILIA. La Lega brucia in 
piazza le tessere del sindacato ? Un 
gesto fascistoide commentò quel 
giorno il segretario del Pds Massi¬ 
mo D'Alema. 11 leader della Quer¬ 
cia ha confermato la sua condan¬ 
na nell'incontro a sorpresa che ieri 
ha avuto a Reggio Emilia con Cof¬ 
ferati, Larizza e D'Antoni ai quali 
ha ribadito l'appoggio del Pds alle 
manifestazioni che si terranno sa¬ 
bato a Venezia e a Milano contro la 
secessione. 

«In questo momento - ha spie¬ 
gato D'Alema, all'uscita dall'in¬ 
contro con i tre segretari confede¬ 
rali - il sindacato è oggetto di attac¬ 
chi che considero molto gravi per¬ 
chè si vuole colpire nel sindacato 
una forza fondamentale della coe¬ 
sione del paese, della solidarietà 
fra i cittadini. La mia presenza ha 
un significato di solidarietà verso il 
sindacato. E siccome la solidarietà 
deve nutrirsi di cose concrete ho 
detto loro che come Pds valutiamo 
un fatto molto positivo le manife¬ 
stazioni promosse dal sindacato 
per sabato. Auspichiamo che esse 
raccolgano la presenza non soltan¬ 
to di militanti sindacali, ma di cit¬ 
tadini, esponenti del mondo della 
cultura». 

D'Alema ha deciso di rendere vi¬ 
sibile e concreto il suo appoggio 
decidendo di partecipare in prima 
persona alla manifestazione che si 
terrà a Venezia, allùsola di Sant' 
Elena. Sarà sul palco accanto ai sin¬ 
dacalisti. L'annuncio è stato dato 
ieri contemporaneamente alla dif¬ 
fusione del messaggio che il segre¬ 
tario della Quercia ha inviato ai 
sindacati. 

«Il Pds - si legge - sottolinea il 
grande valore delle manifestazio¬ 
ni di massa promosse da Cgil, Cisl 
e Uil contro la secessione con l'o¬ 
biettivo di affermare invece un'i¬ 
dea di autogoverno delle comuni¬ 
tà locali e della società italiana nel 
quadro del rafforzamento dell'u¬ 
nità nazionale. Negli ultimi mesi - 
prosegue - è cresciuta una perico¬ 
losa ed inaccettabile iniziativa se¬ 
cessionista che si è, tra l'altro, sca¬ 
gliata con particolare violenza 
contro il sindacato ed altri soggetti 
organizzati della società». Dopo 
una dura condanna dei recenti at¬ 
ti, definiti inqualicabili, compiuti 
a danno del sindacato, il messag¬ 
gio del Pds continua così: «La rot¬ 
tura dell'Unità nazionale è da re¬ 
spingere senza mezzi termini af¬ 
fermando invece, nel quadro delle 
necessarie riforme istituzionali, 
un deciso e forte passo avanti verso 
il federalismo e l'autonomia di go¬ 
verno delle comunità locali, nel 
qaudro della riaffermazione di una 
nuova solidarietà nazionale». ». 
Queste sono le ragioni per le quali 
il Pds «sostiene pienamente» Tin- 
ziativa di Cgil, Cisl e Uil e sollecita 
le strutture del partito, ad iniziare 
dai luoghi di lavoro, ad impegnarsi 
per « favorire la massima riuscita 
della partecipazione alle iniziative 
del 20 settembre». 


L intervista 


Il segretario Fiom: «Un no alle intimidazioni, ma anche alla cultura leghista? 


Sabattini: «L'unità nazionale vuol dire solidarietà» 

Che cosa succede nelle fabbriche del Nord? «C'è più consapevolezza dei pericoli per il Paese e delle insidie per la libertà del sindacato» 


La Lega: «Succede già in discoteca...» 

Alle «elezioni padane» 
saranno timbrati i votanti 


«Gli sciagurati appelli al secessioni¬ 
smo hanno già mostrato tutta la loro 
pericolosità generando un clima fa¬ 
vorevole aU'insorgere di preoccu¬ 
panti manifestazioni di intolleranza 
e al ripetersi di inaccettabili episodi di 
intimidazione antisindacale. I metal¬ 
meccanici, che si sono sempre battuti 
per rafforzare ed estendere la demo¬ 
crazia nel nostro paese, sono decisi a 
difendere, una volta di più, con la li¬ 
bertà dei lavoratori, quella di tutti i 
cittadini». Fiom, Firn e Uilm-le tre or¬ 
ganizzazioni in prima fila, nelle fab¬ 
briche del profondo Nord, nel fare i 
conti giorno dopo giorno con la cul¬ 
tura leghista - hanno affidato, lunedì, 
ad un documento firmato dalle loro 
segreterie nazionali la mobilitazione 
della categoria in vista delle manife¬ 
stazioni di sabato in programma a 
Milano e a Venezia. L'Unità ne parla 
ora con il leader della Fiom, Claudio 
Sabattini. 

Sabattini, un appello forte, 
quello di Fiom, Firn e Uilm. Con¬ 
tro i rischi di secessione, ma anche 
difesa dei valori della solidarietà 


propri del sindacato confederale 
e a sostegno di concrete politiche 
di sviluppo. A chi è indirizzato il 
vostro messaggio? Solo alla Lega? 

«Noi consideriamo la manifesta¬ 
zione di sabato non come una sem¬ 
plice presa di posizione contro una 
forza che, per ragioni politiche e 
culturali, è assolutamente ostile al 
sindacato confederale. La facciamo 
nostra perché questa forza rappre¬ 
senta una concezione della vita e 
della società che il sindacato ha 
sempre combattuto. In questo sen¬ 
so la nostra sarà una risposta a tutti i 
soggetti in campo». 

Quindi un messaggio che va ol¬ 
tre la Lega. 

«Il nostro appello ha motivazioni 
politiche - è per l'integrità della na¬ 
zione - e motivazioni fortemente 
sociali. Non solo perché la Lega pre¬ 
senta un quadro programmatico di 
destra. Ma anche perché quello le¬ 
ghista è un tentativo di accorpare le 
forze sociali contro qualsiasi forma 
disolidarietà». 

In questi giorni Fiom, Firn e 


Uilm, come del resto le altre orga¬ 
nizzazioni, stanno tenendo as¬ 
semblee un po' in tutte le fabbri¬ 
che. Quali sono i segnali che vi 
giungono dalle zone a più alta 
concentrazione leghista? 

«Arrivano segnali di crescita della 
consapevolezza e, anche, di crescita 
della partecipazione». 

Consapevolezza del pericolo 
derivante dalla politica leghista? 

«Non è solo consapevolezza della 
necessità di combattere i fenomeni, 
pericolosissimi, messi in atto dalla 
Lega in queste settimane. È anche la 
consapevolezza di chi punta al raf¬ 
forzamento del sindacato. Di chi 
lotta per un sindacato solidale, che 
rimane e deve rimanere fondamen¬ 
to insostituibile della democrazia 
italiana». 

Alle assemblee partecipano an¬ 
che molti lavoratori che hanno in 
tasca la tessera di Fiom, Firn o 
Uilm, votano Lega, ma al diktat di 
Bossi, «o noi o loro», non hanno 
alcuna intenzione di ubbidire. 
Non c'è una contraddizione in 


questi comportamenti? 

«In una certa misura sì, perché 
votando o aderendo alla Lega aderi¬ 
scono ad un disegno politico a forte 
caratterizzazione antisindacale. 
Credo però che per questi lavoratori 
il mantenimento del legame con il 
sindacato confederale sia un indice 
forte per quel che riguarda la loro 
condizione di operai o di impiegati, 
di lavoratori, appunto. La loro è 
un'adesione alla protesta politica 
della Lega, non la convinzione che 
quella indicata dalla Lega sia la stra¬ 
da da imboccare». 

Con la manifestazione di saba¬ 
to - la parola d'ordine è «l'Italia 
non si rompe» - il sindacato pun- 
taa dare un duro colpo alla politi¬ 
ca secessionista di Bossi. Sei fidu¬ 
cioso? 

«Sì. La necessità di dare un colpo 
decisivo, unitario, a questa politica 
è sempre più sentita. Ma questa ma¬ 
nifestazione avrà effetti positivi an¬ 
che sulla politica del sindacato, sul¬ 
la sua fermezza nel difendere i capi¬ 
saldi dello stato sociale in Italia». 


Dalle assemblee viene sostegno 
al sindacato confederale, talvolta 
però si tratta di un'adesione criti¬ 
ca. «Noi al vostro fianco ci stiamo 
- dicono - ma voi dovete cambia¬ 
re». E, soprattutto, si chiede più 
democrazia, maggiore capacità 
di rappresentare gli interessi della 
base. Cosa rispondi? 

«Sono d'accordo. Il sindacato de¬ 
ve cambiare in questa direzione. 
Democrazia e rappresentanza degli 
interessi sono legate tra loro. Senza 
una diffusione molto più ampia del¬ 
la democrazia nel sindacato e nelle 
fabbriche non sarà possibile rappre¬ 
sentare adeguatamente gli interessi 
dei lavoratori». 

La prima occasione di una ri¬ 
sposta concreta sarà lariforma 
dello stato sociale. 

«Sì, un accordo sulla riforma del¬ 
lo stato sociale ha bisogno del con¬ 
senso dei lavoratori: il sindacato è 
impegnato a dare su questo terreno 
la prova massima di democrazia». 


Angelo Faccinetto 


TORINO. Non sarà più possibile 
nelle cosiddette elezioni del 26 otto¬ 
bre per il «Parlamento della Pada¬ 
nia» esprimere più voti in diversi 
seggi, così come avevano fatto alcu¬ 
ni cronisti «facendo il giro» in occa¬ 
sione del referendum sulla Padania. 
A chi si recherà al seggio verrà appo¬ 
sto un timbro sulla mano, un mar¬ 
chio con il Sole delle Alpi, indelebile 
per 24 ore. «Accade già in parecchie 
discoteche - è l'ineffabile spiegazio¬ 
ne di Roberto Rosso, segretario pro¬ 
vinciale torinese della Lega Nord, 
secondo il quale T iniziativa è stata 
presa dal "parlamento" padano - Ai 
giovani che chiedono di uscire vie¬ 
ne posto un timbro sul polso che 
consente loro di rientrare senza più 
pagare il biglietto. Così faranno i 
nostri scmtatori: se un cittadino 
non accetterà il timbro non potrà 
votare». L'iniziativa, lo ammettono 
gli stessi organizzatori, è volta a 
scongiurare T accusa di aver gonfia¬ 
to il numero dei partecipanti al voto 
con persone che, in passato, si sa¬ 
rebbero recate in più seggi. «Non 


potendo disporre degli elenchi uffi¬ 
ciali degli aventi diritto al voto - 
conclude Rosso - è questo T unico 
modo che abbiamo per bloccare i 
finti-furbi. Così i dati sull' affluenza 
al voto saranno certi e non suscetti¬ 
bili di verifiche o illazioni». Un siste¬ 
ma che non è proprio una novità, 
ma sinora era stato usato nei paesi 
dove gli elenchi anagrafici erano in¬ 
certi o dove le condizioni di corret¬ 
tezza del voto erano totalmente 
inaffidabili. La civilissima «pada- 
nia» entra nel novero di queste na¬ 
zioni. 

Sempre nell'ambito delle «stra¬ 
nezze» si apprende che la Lista Pan- 
nella sta valutando se partecipare o 
meno alle «elezioni padane», dopo 
aver sollecitato e ricevuto dalla Lega 
la «legge elettorale» della consulta¬ 
zione. Marco Pannella tiene però a 
precisare che l'eventuale partecipa¬ 
zione non servirà a legittimare «co¬ 
me fatto istituzionale la consulta¬ 
zione, come alcuni rilevano». In- 
somma elezioni irregolari, ma l'im¬ 
portante è partecipare. 
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Mutazioni geniche 

Cancro: 
a rischio 
anche gli 
ex fumatori 


Oltre 12.000 ragazzi coinvolti in un'inchiesta sui «disordini emotivi» dei giovani negli Stati Uniti 


Indagine sul disagio degli adolescenti 
La famiglia resta la cura migliore 

L'integrazione in famiglia e nella scuola è il modo migliore per prevenire e superare i comportamenti a rischio degli 
adolescenti. Lo conferma un'ampia inchiesta negli Usa. Un'altra indagine valuta gli effetti dell'uso di psicofarmaci. 



La decisione assunta «spontaneamente» dalle aziende, convalidata dal Ministero 

Ritirate anche in Italia le pillole anti-fame 
Utili alla dieta, possono far male al cuore 

Dopo Usa e Francia, anche l'Italia ritira dal commercio le pillole a base di fenfluramina e dexfenfluramina. 
Ma la decisione ultima sarà presa lunedì prossimo dalla Commissione Unica per il Farmaco. 


Un gruppo internazionale di ri¬ 
cercatori sostine che il fumo può 
causare mutamenti di carattere ge¬ 
netico nei polmoni dei fumatori, 
ma anche degli ex fumatori. Muta¬ 
menti che possono portare alila 
formazione di un tumore. Queste 
mutazioni possono colpire non 
solo i fumatori in servizio attivo, 
ma possono essere presenti, come 
danno irrversibile, anche in ex fu¬ 
matori che hanno smesso da anni 
di fumare (ma che hanno fumato 
intensamente per anni). L'artico¬ 
lo, uscito sul «Journal of thè Natio¬ 
nal Cancer Institute», afferma che 
campioni di tessuti provenienti 
dai polmoni di volontari sani han¬ 
no mostrato i danni al gene che 
può dar vita, mutando, ad un can¬ 
cro. Ignacio Wistuba dell'Univer- 
sity of Texas Southwestern Medi¬ 
cai Center di Dallas e alcuni suoi 
colleghi hanno raccolto questi tes¬ 
suti da biopsie realizzate su 63 vo¬ 
lontari dislocati negli Stati Uniti, il 
Cile e il Canada. «Tra i volontari 
che avevano una storia di fumato¬ 
ri, l'86 per cento mostrava muta¬ 
menti genetici in uno più campio¬ 
ni di biopsia, mentre il 24 per cen¬ 
to mostrava mutamenti in tutte le 
biopsie eseguite», scrivono i ricer¬ 
catori. I quali aggiungono che, in¬ 
vece, «nessuna alterazione è stata 
riscontrata nei non fumatori». 11 
mutamento genetico avviene, so¬ 
stengono, attraverso la distruzio¬ 
ne di uno dei geni di una coppia di 
geni naturalmente presente nelle 
cellule. La coppia di geni in que¬ 
stione è quella nota come P53, 
coinvolto nei processi canceroge¬ 
ni al punto da essere considerato 
una sorta di marcatore, di avviso 
precoce delTinizio di un tumore. Il 
dottor Adi Gazar, che ha guidato la 
ricerca, racconta che lo studio è 
partito dalla lettura di diversi studi 
che accennavano a queste poten¬ 
ziali mutazione genetiche. Il grup¬ 
po di ricercatori ha quindi deciso 
di verificare queste affermazioni 
cercando un cospicuo gruppo di 
persone che avessero una lunga 
storia di forti fumatori: consuma¬ 
tori, cioè, in media, di un pacchet¬ 
to al giorno per 20 anni. «La sor¬ 
presa più grande in questo tudio - 
ha affermato Gazar - è che negli ex 
fumatori il mutamentoi persiste 
per molti, molti anni. Nel caso più 
estremo tra quelli esaminati da 
noi, abbiamo visto un volontario 
che manteneva questo mutamen¬ 
to 48 anni dopo aver smesso di fu¬ 
mare. Del resto, abbiamo visto in 
alcuni casi che basta poco per in¬ 
nescare il mutamento: ad una 
donna, ad esempio, è stato suffi¬ 
ciente un anno da fumatrice». 
Questo ovviamente, spiegano i ri¬ 
cercatori, «non significa che non 
serve smettere di fumare. Più si fu¬ 
ma in fatti, e più i fattori di rischio 
aumentano». Gli autori dello stu¬ 
dio hanno anche sperimentato 
una forma di prevenzione delle 
mutazioni,basata sull'assunzione 
di vitamina A. 


Ricerca europea 
sui tumori 
femminili 

Sta partendo in 16 paesi 
europei, Italia compresa, la 
più grande ricerca finora 
condotta in Europa per 
fotografare «l'altra faccia» 
dei tumori femminili, ossia 
l'assistenza e la qualità 
delle informazioni ricevute 
dalle donne malate. Lo 
studio, chiamato «Cawac» 
(Caring about woman and 
cancer), è stato presentato 
ad Amburgo, a margine del 
congresso europeo di 
oncologia. La ricerca, i cui 
risultati sono attesi per il 
prossimo anno, non 
riguarda i progressi della 
terapia ma vuole verificare, 
dal punto di vista delle 
pazienti, il livello 
dell'assistenza psicologica 
e pratica e la qualità della 
vita nelle donne malate di 
tumore a seno, ovaie, utero 
e cervice. 


Le aziende concessionarie per l'I¬ 
talia dei farmaci a base di fenflura¬ 
mina e di dexfenfluramina hanno 
comunicato al Ministero della Sa¬ 
nità la decisione di sospendere in 
via autonoma il commercio di 
queste sostanze «antifame» usate 
da chi si mette a dieta. 

La decisione viene dopo che le 
recenti segnalazioni di anomalie 
alle valvole cardiache in pazienti 
che assumevano i farmaci a base di 
fenfluramina e di dexfenflurami¬ 
na hanno indotto le autorità sani¬ 
tarie degli Stati Uniti a ordinare il 
ritiro dal mercato tutte le specialità 
medicinali contenenti i due prin¬ 
cipiattivi. 

Nei giorni scorsi provvedimenti 
di ritiro dal mercato o di sospensio¬ 
ne dei farmaci a base di fenflurami¬ 
na e di dexfenfluramina sono stati 
adottati in diversi paesi europei. 
Ora viene la decisione, spontanea, 
delle aziende italiane. 

Il Ministero della Sanità, perpar- 
te sua, ha diramato una nota in cui 
dichiara la convalida delle decisio¬ 
ni assunte dalle aziende e ha adot¬ 
tato un provvedimento di divieto 


di utilizzo dei principi attivi anche 
nelle preparazioni magistrali. L'in¬ 
tera problematica sarà, comun¬ 
que, sottoposta alla Commissione 
Unica del Farmaco per le valuta¬ 
zioni di merito. La Commissione si 
riunirà lunedì prossimo. 

la vicenda in Italia ha dunque 
preso la medesima piega assunta 
negli Stati Uniti. Anche in Usa era¬ 
no state le aziende produttrici a so¬ 
spendere il commercio dei farmaci 
dimagranti in questione, dopo le 
prime segnalazioni del loro pre¬ 
sunto coinvolgimento in patolo¬ 
gie cardiache. Dopo era intervenu¬ 
ta la Food and drug Administra- 
tion, l'ente governativo che so¬ 
vrintende alla sicurezza di cibo e 
farmaci, consigliando i cittadini 
che fanno uso di questi farmaci 
di sospendere ogni trattamento 
e di rivolgersi ai medici curanti. 

In realtà una differenza tra 
Stati Uniti e Italia c'è. Negli Usa 
i farmaci con le due sostanze in¬ 
criminate sono «prodotti da 
banco». Chiunque li può com¬ 
prare, senza ricetta medica. 
Mentre in Italia la prescrizione 


del medico è obbligatoria. 

I farmaci a base di fenflurami¬ 
na e di dexfenfluramina hanno 
avuto, di recente, un notevole 
successo tra il pubblico. Supe¬ 
rando le anfetamine. Il motivo è 
che non presentavano gli effetti 
collaterali, eccitamento o assue¬ 
fazione, tipici delle anfetamine. 

Tuttavia effetti collaterali ne 
avevano già mostrati. Dalla son¬ 
nolenza alla diarrea, dalla nau¬ 
sea all'incremento del rischio di 
ipertensione polmonare irrever¬ 
sibile. Qualche volta gli effetti 
collaterali erano stati fatali. 

Per questo devono, ma ormai 
almeno fino a lunedì bisogna 
dire dovevano, essere sommini¬ 
strati sotto controllo medico. 

La decisione «spontanea» del¬ 
le aziende che distribuiscono 
questi farmaci in Italia era in 
qualche modo attesa. Dopo gli 
Stati Uniti, infatti, anche in 
Francia se ne è sospeso il com¬ 
mercio. E in qualche modo biso¬ 
gnava prenderne atto. 


Licia Adami 


L'adolescenza è finita sotto la lente 
d'ingrandimento dei ricercatori 
americani. A due anni dall'inizio del¬ 
la più grande indagine longitudinale 
mai fatta su 12.118 ragazzi statuni¬ 
tensi in età compresa tra i 12 e i 17 an¬ 
ni, sono stati resi noti i primi risultati 
sulle condizioni che favoriscono i 
comportamenti a rischio dei teena- 
gers. Contemporaneamente sta 
prendendo il via una ricerca che valu¬ 
terà gli effetti di alcuni psicofarmaci 
che curerebbero i «disordini emoti¬ 
vi», come ansia e depressione degli 
adolescenti. 

Droga, alcolismo, suicidio, gravi¬ 
danze, fumo, atti violenti sono le 
«cattive strade» che i genitori non 
vorrebbero che i propri figli imboc¬ 
cassero mai. Ecco allora che «The Na¬ 
tional Longitudinal Study on Adole- 
scent Health», la cui gran mole di ri¬ 
sultati richiederà anni di analisi, ten¬ 
ta di dare una ricetta ai genitori sul 
modo di tener lontani i ragazzi da 
comportamenti indesiderati. E la 
medicina consigliata è: «state vicini 
ai vostri figli». Dall'analisi delle rispo¬ 
ste ai questionari distribuiti ai ragaz¬ 
zi, infatti, emerge che i teenagers che 
condividono le opinioni dei propri 
familiari hanno meno probabilità di 
assumere comportamenti a rischio 
come fumare marijuana o sigarette, 
bere alcolici o avere esperienze ses¬ 
suali precoci. Altrettanto importanti 


Chemiochine, 
le proteine 
anti-aids 

Una chiave per bloccare il 
contagio del virus Hiv 
sembra risiedere in un 
gruppo di proteine 
prodotte naturalmente, le 
chemiochine. A 
riaffermarlo, presentando 
in America i risultati di uno 
studio condotto su 128 
emofiliaci italiani, è un 
rapporto realizzato dai 
ricercatori dell' università e 
dell' ospedale Maggiore di 
Milano. L'indagine è stata 
illustrata da Alessandro 
Gringeri alla Conferenza di 
Baltimora, organizzata 
dall'Istituto di virologia 
umana diretto da Robert 
Gallo. 


sono le aspettative dei genitori ri¬ 
guardo ai risultati scolastici dei pro¬ 
pri figli. Un gradino sotto a questi due 
aspetti ritenuti fondamentali trovia¬ 
mo il bisogno di una presenza fisica 
del genitore in alcuni momenti cru¬ 
ciali della giornata come dopo la 
scuola, durante la cena e all'ora di an¬ 
dare aletto. 

Ma lo studio identifica anche le ca¬ 
ratteristiche «protettive» che dovreb¬ 
be avere la scuola. Poco importa se l'i¬ 
stituto è pubblico o privato, laico o re¬ 
ligioso, quello che conta è il rapporto 
che il ragazzo instaura con i professo¬ 
ri. L'adolescente deve sentire che l'in¬ 
segnante si prende cura di lui e lo trat- 
tacon correttezza. 

I risultati della ricerca, pubblicati la 
settimana scorsa dal «Journal of thè 
American Medicai Association», era¬ 
no accompagnati da un editoriale del 
dottor Jonathan Klein, un pediatra 
della Università di Rochester, il quale 
spiegava che le conclusioni dello stu¬ 
dio confermano gli esiti di altre inda¬ 
gini e cioè l'importanza dei rapporti 
interpersonali acasa come a scuola. 

«Le misure disciplinari adottate 
nelle scuole o nelle comunità, del ti¬ 
po sospendere un ragazzo perché sor¬ 
preso a fumare - spiega il dottor Klein 
- non servono a nulla. Invece di pun¬ 
tare sulle regole del comportamento, 
sarebbe meglio concentrarsi sul rap¬ 
porto tra adulti e ragazzi». 

Ecco alcune risposte dei ragazzi. Il 
25 per cento degli interpellati ha di¬ 
chiarato di essere fumatore abituale, 
1' 11 per cento aveva fumato marijua¬ 
na almeno una volta nell'ultimo me¬ 
se, il 17 per cento aveva bevuto be¬ 
vande alcoliche più di una volta al 
mese e il 3 per cento aveva tentato il 
suicidio nell'ultimo anno. Inoltre, il 
16 per cento dei ragazzi tra i 12 e i 14 
anni e il 48 per cento tra i 15 e i 17 an¬ 
ni ha affermato di avere rapporti ses¬ 
suali. 

Sull'uso degli psicofarmaci si basa 
la seconda ricerca sugli adolescenti 
che sta prendendo il via al National 
Institute of Health research center 
della Columbia University. Gli stu¬ 
diosi sostengono che mentre si cono¬ 
scono gli effetti dei farmaci sugli 
adulti, poco si sa sulle conseguenze 
che la loro assunzione produce nei ra¬ 
gazzi. Lo studio coinvolgerà 200 ra¬ 
gazzini di età compresa tra i 7 e i 17 
anni che soffrono più o meno grave¬ 
mente di disturbi ansiosi, fobie socia¬ 
li, depressione. A questi verranno 
somministrati degli inibitori della ri¬ 
captazione della serotonina. «La no¬ 
stra speranza - sostiene il dottor 
Greenhill, uno dei medici che parte¬ 
cipano allo studio - è che questi far¬ 
maci dimostrino di essere efficaci». 

L'America, dunque, si trova divisa 
tra due modi diversi di rapportarsi al¬ 
le problematiche inerenti all'adole¬ 
scenza. Una che fa perno su un ap¬ 
proccio di tipo psicologico e l'altra 
che riduce i disordini emotivi dei tee¬ 
nagers ad un fatto puramente fisiolo¬ 
gico. C'è da chiedersi quale delle due 
impostazioni avrà la meglio. 


Liliana Rosi 
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Oggi su Nature due italiani rendono pubbliche le misure sui «gamma rav bursts» 

Sono veloci come la luce e più grandi del sistema solare 
le «palle di fuoco» individuate dal satellite BeppoSax 


Gli astrotìsici italiani Luciano Ni- 
castro e Marco Feroci, insieme a tre 
colleghi americani, pubblicano 
oggi su Nature i risultati delle pri¬ 
me misure mai effettuate sulle 
dimensioni e sulla velocità di 
espansione di un oggetto che è 
tra i più misteriosi dell'universo: 
il gamma ray burst. Una palla di 
fuoco che in pochi secondi pro¬ 
duce più energia di quanta ne 
possa creare una stella come il 
Sole nell'arco della sua intera vi¬ 
ta, che dure ben 10 miliardi di 
anni. 

Nicastro e Ferrara fanno parte 
del team che lavora con Beppo¬ 
Sax, il satellite italo-olandese 
che da qualche mese sta rivelan¬ 
do molti segreti di questi ecce¬ 
zionali eventi cosmici. Gli ame¬ 
ricani lavorano con radiotele¬ 
scopi basati a terra. Le misure 
sono frutto della collaborazione 
tra il satellite e i radiotelescopi. 
In pratica BeppoSax ha indivi¬ 
duato un gamma ray burst e ha 
prontamente allertato e indiriz¬ 


zato i radiotelescopi, che hanno 
possono studiarne con precisio¬ 
ne l'evoluzione. 

Oggetto specifico di studio è 
stato un gamma ray burst indi¬ 
viduato a maggio. La palla di 
fuoco ha emesso raggi gamma 
per 15 secondi. Gli scienziati 
hanno appurato che il gamma 
ray burst è una palla di fuoco 
che si espande a una velocità 
molto prossima (il 99,9999%) a 
quella della luce. Le sue dimen¬ 
sioni sono enormi: un decimo 
di anno luce. Pari a 170 volte la 
distanza tra il Sole e il pianeta 
Plutone. 

Questi risultati sono davvero 
eccezionali, se si tiene conto che 
per 30 anni quasi ogni giorno 
gli astrotìsici hanno osservato 
nel cielo almeno un gamma ray 
burst, senza sapersi spiegare la 
sua origine e la sua natura. E 
senza avere neppure un'idea 
precisa della loro collocazione. 
Solo alcuni mesi fa e solo grazie 
a BeppoSax si è avuta la certezza 


che i burst sono localizzati fuori 
dalla nostra galassia. Tuttavia fi¬ 
nora si avevano solo ipotesi sul¬ 
le loro dimensioni e sulla loro 
evoluzione. 

L'8 maggio BeppoSax indivi¬ 
dua un burst. Il 13 maggio i ra¬ 
diotelescopi individuano una 
sorgente di onde radio lì dove 
cinque giorni prima c'era la sor¬ 
gente di raggi gamma. Si tratta¬ 
va dello stesso oggetto. Che do¬ 
po aver prodotto, per 15 secon¬ 
di, raggi gamma, produceva ora 
raggi X, raggi luminosi e onde 
radio. Insomma, dopo l'esplo¬ 
sione, l'oggetto andava perden¬ 
do energia. 

BeppoSax e i radiotelescopi 
dimostrano che il burst è avve¬ 
nuto a sette miliardi di anni lu¬ 
ce dalla Terra. 

la diffrazione di queste radia¬ 
zioni, prodotta dalla polvere in¬ 
tergalattica, ha consentito di 
calcolare le dimensioni di que¬ 
sto oggetto e la sua velocità di 
espansione. Il fenomeno de¬ 


scritto è di una potenza sconcer¬ 
tante. Grande come 170 sistemi 
solari, esso si espande a una ve¬ 
locità quasi ugaule a quella della 
luce. 

Resta da stabilire, ora, quale 
sia l'origine di questo e degli al¬ 
tri gamma ray burst. Un'ipotesi 
molto accreditata è che esso sia 
il prodotto di uno scontro ca¬ 
suale tra due stelle a neutroni. 
Stelle che hanno una massa e 
una densità tale da giustificare 
la liberazione immediata di tan¬ 
ta energia. 

L'ipotesi delle collisione tra 
stelle di neutroni prevede pro¬ 
prio la conversione di energia 
gravitazionale in raggi gamma e 
la creazione di una palla di fuo¬ 
co che si espande a velocità 
prossima a quella della luce. E 
sembra ora essere confermata 
dalle misure di Luciano Nica¬ 
stro, Marco Feroci e dai loro col¬ 
leghi americani. 


Giovanni Sassi 


Giovedì 18 settembre 1997 


Giochi in Pvc 
Per Greenpeace 
sono pericolosi 

Greenpeace lancia 
l'allarme sulla 
pericolosità dei 
giocattoli in Pvc che 
sarebbero dannosi alla 
salute dei circa tre 
milioni di bambini 
italiani al di sotto dei 4 
anni. Gran parte dei 
giochi in Pvc - sostiene 
Greenpeace - 
contengono un gruppo 
di composti chimici, gli 
ftalati, largamente 
utilizzati per rendere più 
soffice questo tipo di 
plastica, che «emigrano» 
dal giocattolo alla bocca 
del bambino e quando 
vengono succhiati o 
masticati rappresentano 
un grave rischio per la 
salute. «Gli ftalati sono 
sotto accusa per la 
capacità dimostrata in 
prove di laboratorio di 
alterare le funzioni di 
fegato, reni, ed anche 
del sistema riproduttivo 
ed ormonale», 
sostengono gli esperti di 
Greenpeace. Sotto 
esame sono finiti 63 tipi 
di giocattoli provenienti 
da diversi paesi. «La 
maggior parte dei 
giocattoli esaminati - 
spiega Greenpeace - 
presentavano quantità di 
ftalati comprese tra il 10 
ed il 40 per cento in peso 
degli stessi». I maggiori 
fruitori di simili 
giocattoli sono i bambini 
più piccoli. «I circa tre 
milioni di bambini 
italiani da zero a 4 anni - 
spiega Fabrizio Fabbri di 
Greenpeace - sono più a 
rischio perché ci sono 
maggiori probabilità che 
il giocattolo venga 
messo in bocca e ci sono 
poi prodotti, come i 
massaggia gengive, fatti 
apposta per essere 
succhiati». Secca 
smentita del ministero 
della Sanità che afferma 
in un comunicato di aver 
eseguito l'esame dei 
giochi in Pvc ed ha 
verificato che non c'è 
alcun rischio poiché il 
rilascio di ftalati è al di 
sotto alla soglia di 
sicurezza. Il valore di 
cessione di ftalati 
riscontrati mostrano che 
l'assunzione di queste 
sostanze attraverso 
questi prodotti è di 
molto inferiore ai valori 
ritenuti accettabili dal 
Comitato scientifico per 
l'alimentazione umana 
dell'Ue. E non si è fatta 
attendere nemmeno la 
risposta dei produttori di 
Pvc. «I giocattoli in Pvc 
non rappresentano alcun 
rischio per la salute dei 
bambini - afferma in un 
comunicato 
l'associazione che 
raccoglie i produttori di 
polimero e additivi e i 
trasformatori -. L'utilizzo 
degli ftalati nei 
giocattoli, come in tutti 
gli altri oggetti flessibili 
realizzati in Pvc, non 
provoca nessun 
fenomeno di tosicità, 
non pone problemi di 
cancerogenicità e di 
alterazione del sistema 
riproduttivo dell'uomo e 
non ha effetti 
estrogenici. Questo è 
stato confermato da 
studi condotti sia in vitro 
che su organismi viventi 
da istituti indipendenti 
sulle sostanze più 
comunemente 
utilizzate». Nei mesi 
scorsi la Chicco aveva 
ritirato dal mercato di sei 
paesi (Danimarca, 
Argentina, Spagna, 
Grecia, Svezia ed Italia) 
tre prodotti per la 
primissima infanzia fatti 
apposta per essere 
succhiati, la «mano», il 
«piede» e il «golosone». 
«Dai test condotti 
dall'agenzia danese per 
l'ambiente - spiega 
Greenpeace - emergeva 
infatti un rischio di 
ingestione di ftalati in 
concentrazioni 44 volte 
superiori ai limiti imposti 
negli alimenti». 
L'obiettivo 
dell'associazione 
ambientalista è 
l'eliminazione totale del 
Pvc come materiale per 
la costruzione di 
giocattoli. 
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E Carter 
presto 
al cinema 


E«X-Files»?Buone notizie 
per i fans. Negli Usa si stanno 
per concludere le riprese di 
«Black Wood», il film tratto 
dalla popolare serie tv 
firmata da Chris Carter, che 
arriverà nei cinema 
americani il prossimo 
Natale. Nel ruolo di Muldere 
Sculley, i due agenti Fbi che 
indagano ai «confini della 
realtà», sono ancora una 
volta gli interpreti televisivi: 
David Duchovny e Cillian 
Anderson. Mentre Martin 
Landau, che molti 
ricorderanno nei panni del 
comandante protagonista di 
un'altra serie cult come 
«Spazio 1 999», sarà uno dei 
tanti personaggi misteriosi 
che animano le avventure di 
«X-Files». Intanto, sempre su 
Italia 1, dalla prossima 
primavera si potrà seguire la 
seconda parte della quarta 
serie del serial. E a seguire 
arriverà anche la quinta, 
l'ultima realizzata e 
trasmessa negli Usa. 


L'intervista 

Gallagher: 
spiritualità 
per battere 
il male 

MILANO. Cercava un personaggio, 
Magan Gallagher da Reading, Pen¬ 
nsylvania. Non sapeva che Chris 
Carter gliene stava scrivendo uno su 
misura: Catherine Black. Meno che 
mai sapeva che il creatore di Millen¬ 
nium l'avrebbe anche lasciata li¬ 
bera di cucirsi addosso «l'abito» 
della moglie del cacciatore di se¬ 
rial killer. «Chris ha un'idea mol¬ 
to precisa di dove vuole arrivare. 
Ma lascia comunque sempre un 
margine di libertà all'attore. In 
Catherine c'è un po' del mio hu¬ 
mour. Una dote che si vedrà me¬ 
glio nella seconda serie». Nella 
quale Megan Gallagher dovrà di¬ 
videre la scena, in alcuni episodi, 
con Mira Sorvino e Sarah Jessica 
Parker, scritturate da Carter per 
dare all'avvenimento il senso di 
un evento. 

Il sorriso cordiale da brava ra¬ 
gazza del Midwest, Megan è arri¬ 
vata a Millennium dopo le espe¬ 
rienze in E.R., Avvocati a Los An¬ 
geles e Hill Street Blues, dove ha 
esordito nel 1986. E adesso, da 
brava stella nascente, può per¬ 
mettersi il lusso di guardare nella 
sfera di cristallo. Magari per farsi 
chiedere se le piacerebbe che Rol- 
ling Stones, come è successo a Gil- 
lian Anderson (l'agente Scully) di 
X-Files, la consacri star con una 
bella copertina. «E chi non firme¬ 
rebbe per farla», si mette a ridere. 
«Forse non mi farei fotografare a 
letto». Filoni questi americani: lo 
show bizz l'hanno inventato e 
sanno sempre come e dove anda¬ 
re a parare. Infatti, dopo lo «stoc- 
catina» alla collega Anderson, 
Megan Gallagher inanella un glo¬ 
ria per il collega di avventura, 
Lance Henriksen. «Ha sempre fat¬ 
to ruoli da cattivo. Però nei suoi 
occhi si legge la bontà». È la fiera 
della banalità. Ma fa tanto inter¬ 
vista americana. Non ha avuto 
paura di lavorare con Chris Car¬ 
ter? Viene voglia di azzardare. 
«No, perché mette le persone a 
proprio agio», prosegue Megan, 
che grazie ad uno share del 21% 
conquistato oltre oceano si può 
permettere di toccare il cielo con 
un dito. E di guardare al futuro 
con una speranza. «Dal Terzo 
millenio mi aspetto più spirituali¬ 
tà. Una conoscenza maggiore del¬ 
l'essenza umana che permetta di 
creare nuovi obiettivi da raggiun¬ 
gere per migliorare se stessi. Altri¬ 
menti finiremo per distruggerci». 
Finisce qui, Magan Gallagher da 
Reading, Pennsylvania. Il resto 
alle prossime puntate su Italia 1. 
Alle videocassette distribuite dal¬ 
la Fox, al Cd Rom interattivo di 
Millennium, ai siti Internet e al 
Millennium Day in programma sa¬ 
bato (dalle 17) nei negozi Ricordi 
di Milano e Roma. 


B. V. 



PRIMIZIE 


Arriva 
«Kingdom» 
l'incubo di 
von Trier 


«The Kingdom II»: vedi alla 
voce horror ospedaliero con 
forti venature di 
parapsicologia. La serie di 
Lars Von Trier, già cult, ha un 
seguito che ha debuttato 
trionfalmente all'ultima 
Mostra di Venezia e che 
vedremo in tv, in data da 
definire, dato che la Rai ne 
ha acquistato i diritti. Si 
tratta di sei nuovi episodi da 
cinquanta minuti l'uno - la 
versione per il cinema ne 
dura 286 pari a quattro ore e 
rotti - in cui tornano i 
protagonisti che i tanti 
appassionati della soap 
danese già conoscono bene: 
medici, psichiatri, 
infermiere, pazienti... e 
naturalmente spettri. Come 
Mary, la bimba fantasma di 7 
anni che abita da sempre gli 
interminabili corridoi del 
tremendo ospedale di 
Copenhagen. Lugubre 
casermone edificato sul 
malsano terreno di una 
palude - infatti le nebbie qui 
sono all'ordine del giorno - 
dove un tempo ci fu un 
lazzaretto e, manco a dirlo, 
innumerevoli decessi. «The 
Kingdom II», che avrà una terza serie già progettata, conserva 
lo stile inimitabile del primo - sporco, sgranato, quasi 
monocromo - ma moltiplica le digressioni egli intrecci 
collaterali e alza il tasso di ironia e surrealismo. Eppure non va 
preso, a nessun costo, come un gioco. Perché il regista delle 
«Onde del destino» agli spiriti ci crede per davvero, tanto da 
spedire a Venezia in sua vece una medium professionista, 
Kirsten Rolffes alias la Signora Drusse. Attrice nel ruolo (quasi) 
di se stessa - il regista la scelse dopo averla vista in tv - e accanita 
sostenitrice dell'esistenza dell'aldilà e delle frequenti visite 
nell'aldiqua delle anime dei trapassati: «sul set - ha raccontato 
l'anziana veggente, incaricata spesso di mettersi in contatto 
con i trapassati anche per «pacificarli» - si sono verificati tanti 
fatti strani: ascensori che si mettevano in moto da soli, bambini 
piangenti ma invisibili, presenze che si materializzavano per 
qualche istante per poi scomparire». Quanto all'estroso 
creatore di questa soap che in Danimarca, quando va in onda, 
paralizza le città peggio delle partite dei mondiali, è più 
pazzesco dei suoi personaggi. Fobico, ipocondriaco, ossessivo, 
in perenne cura dallo psichiatra: evita qualsiasi forma di 
viaggio, lavora ormai in coppia con un co-regista, Morten 
Arnfred, che si occupa di tenere le relazioni con gli attori e lo 
sostituisce quando proprio non ce la fa a mettere piede fuori di 
casa, e negli ultimi mesi si è convinto di avere quattro o cinque 
diverse forme di cancro, una più mortale dell'altra. (Il cancro, 
tra parentesi, è uno dei temi ricorrenti di «The Kingdom», dove 
c'è un personaggio che ha la passione, letteralmente, per il 
sarcoma epatico). Recentemente Lars Von Trier ha messo a 
punto una specie di decalogo per la purezza del cinema che 
prevede un'assoluta veridicità nei luoghi, nelle situazioni e 
nelle emozioni, al punto che, se il copione prevede che un 
attore si ferisca, il sangue dovrà scorrere veramente. Eppure, 
paradossalmente, lui non sopporta gli ospedali e la sola vista 
della sala operatoria gli provoca un'incontenibile angoscia. 
Forse per questo ha voluto esorcizzare il tutto con 
un'immersione totale nell'universo della malattia fisica e 
spirituale. Quasi una materializzazione dell'eterna lotta tra 
bene e male. Ma con un'avvertenza: «il male - dice Lars - è molto 
più cinematografico, il bene è spesso banale e rischia di 
diventare patetico». 


Cristiana Paterno 


Sopra, 
un'immagine 
dalla prima serie 
del telefilm 
«The kingdom», 
diretto da 
Lars von Trier 


I» 


Dopo «X-Files: 
la voglia d'occulto 
trionfa in tv 


MILANO. Giorgio Gori, direttore 
di Italia 1, non ha dubbi: «Una se¬ 
rie così nasce ogni 10 anni». E non 
ha avuto nessuna incertezza nem¬ 
meno quando ha dovuto sceglier¬ 
ne la collocazione nel palinsesto 
della rete: Millennium, la nuova 
serie di tv-movie ideata da Chris 
Carter, il papà di X-Files, è finita 
in prima serata: «Perché il prime 
rime non deve essere un kinder- 
heim». Almeno quello di Italia 
1, dove qualcosa (forse) si può 
ancora azzardare. Ma il rischio 
di mettere una striscia di «pau¬ 
ra» la domenica sera (a partire 
dalla prossima domenica il 21 
settembre), infiocchettata tra le 
gialappate di Mai dire gol e la 
moviola di Pistocchi a Pressing, è 
di quelli calcolati. E somiglia ad 
una partita a briscola giocata 


con tutte le briscole in mano: il 
fascino di Chris Carter, la sedu¬ 
zione dell'occulto, il ricordo dei 
detective del paranormale. C'è 
solo l'imbarazzo della scelta, in 
questo gioco di rifrazioni nel 
quale, cambiato l'ordine dei fat¬ 
tori, il prodotto non cambia. 
Già, perché Millennium altro 
non è che una prosecuzione lo¬ 
gica di X-Files. 

Con la sua faccia da surfista in 
gita, infatti, Carter ha capito 
molte cose: dell'America, della 
televisione e del pubblico. 

Prima fra tutte che la paura, 
oltre che 90, fa anche ottimi in¬ 
cassi. E così, dopo aver dato vita 
a Mulder e Scully e dopo aver 
materializzato il comune senso 
del terrore per l'ignoto, l'inge¬ 
gnoso autore ha plasmato Frank 


Black, ex agente dell'Fbi con 
una bella moglie psicoioga, una 
famiglia felice e con una voca¬ 
zione veramente speciale: dare 
la caccia ai serial killer. 

Ma quello che fa di Frank 
Black un uomo particolare, è la 
sua capacità di leggere nel pen¬ 
siero dei criminali. Una dote 
che un comune mortale usereb¬ 
be per tenersi alla larga dai guai 
e che lui, invece, utilizza per 
cacciarsi nei guai fino al collo. 
«Frank è un eroe solare che lotta 
contro le tenebre per cercare 
una via d'uscita», ci fa sapere 
Chris Carter dalle pagine di pre¬ 
sentazione della serie distribuite 
da Mediaset. Mentre, sempre 
dalle stesse pagine di presenta¬ 
zione, People sentenzia che Mil¬ 
lennium è «il miglior programma 
della stagione»; Usa Today affer¬ 
ma che «è il thriller più coinvol¬ 
gente del piccolo schermo»; 
mentre Newsweek la butta in po¬ 
litica, prendendo in giro l'ex 
candidato repubblicano alla pre¬ 
sidenza: «Millennium è la serie 
che Bob Dole non guarderà 
mai». Esagerazioni di una cam¬ 
pagna promozionale che ha fat¬ 
to della nuova creatura di Carter 
un evento annunciato. E che 


negli States hanno convinto 17 
milioni di spettatori a collegarsi 
con il network della Fox. 

Esagerazioni che comunque 
fanno tendenza. E che posizio¬ 
nano Millennium in quella fascia 
di realtà paranormale, di incubo 
quotidiano, di gotico post mo¬ 
derno che sembra un po' il co¬ 
mune denominatore della fi¬ 
ction televisiva di questa fine 
Millenio. 

Una chiave di lettura che fa il 
paio con la paura dell'oggi e del 
domani che caratterizza da sem¬ 
pre il chiudersi di un Secolo. Da 
bravo surfista, Chris Carter ha 
cavalcato l'onda, regalando allo 
spettatore un nuovo esorcismo 
mediatico. 

Al viso segnato e scavato di 
Lance Henriksen, cattivo del ci¬ 
nema riciclato in buono, il com¬ 
pito di mettere in pace le co¬ 
scienze dello share. E di trasfor¬ 
mare l'ennesima serie tivù in un 
fenomeno di costume. Alla Fox, 
che distribuisce gli episodi ine¬ 
diti in cassetta, e a Italia 1, il 
compito di cavalcare la tigre. 
Tra un consiglio per gli acquisti 
e l'altro. 

Bruno Vecchi 


Dopo un articolo polemico di Laudadio sul «Messaggero» e un dibattito promosso dal Sindacato critici 

Basta coi veleni sulla Mostra, hanno parlato i film 


N ON MALE la «modesta pro¬ 
posta» di Gianni Ippoliti per 
la prossima Mostra di Vene¬ 
zia: «Lasciamo il concorso, abolia¬ 
mo i film». Tanto - con l'eccezione 
de\\'Unità e di pochi altri - dei film 
non parla quasi più nessuno sui 
giornali e in tv: meglio puntare 
sulla chiacchiera pettegola, sul bi¬ 
sticcio inventato, sullo strillo a ef¬ 
fetto smentito il giorno dopo. 
Tutto vero. Ciò nonostante sba¬ 
glia il curatore della Mostra, Felice 
Laudadio, a prendere carta e pen¬ 
na, a rintuzzare le critiche punto 
per punto, a dare i voti ai giornali¬ 
sti senza nominarli, a gridare alla 
disinformazione e alla bugia. 

L'ultima puntata la trovate sul 
Messaggero : un battagliero artico¬ 
lo di Laudadio, pubblicato in pri¬ 
ma pagina, ha provocato il gior¬ 
no dopo una vistosa reazione. «La 
stampa in coro: infelice Lauda¬ 
dio», ha titolato ieri a sette colon¬ 
ne il quotidiano romano, anche 
se in realtà a rispondere erano so¬ 
lo Goffredo Fofi e Paola Jacobbi, 


entrambi di Panorama, una delle 
testate accusate di aver parlato 
della Mostra in un'ottica di pre¬ 
giudizio. Sulla stessa pagina an¬ 
che l'autodifesa di Enrico Lucheri¬ 
ni, famoso press-agent nonché 
curatore dell'immagine per il 
Cecchi Gori Group: ribattezzato 
ironicamente «un tipo ameno» 
per aver definito «bulgaro» il fe¬ 
stival, Lucherini rivela che fino al¬ 
l'ultimo il curatore fu incerto se 
prendere o meno in gara Ovoso- 
do di Paolo Virzì, la commedia li¬ 
vornese che avrebbe poi vinto il 
Gran premio speciale della giuria. 
«Con il film di Virzì andate incon¬ 
tro a un disastro di pubblico e di 
critica», avrebbe profetizzato Lau¬ 
dadio ai Cecchi Gori. «Un avverti¬ 
mento» che Lucherini definisce 
oggi «benevolo e infelice». 

A che serve questo sgocciola¬ 
mento di retroscena e notiziole? 
Se n'è avuta un'ulteriore confer¬ 
ma martedì pomeriggio al «Leu- 
to», la libreria di cinema romana 
che ha ospitato un dibattito post- 


MICHELE ANSELMI 


veneziano organizzato dal Sinda¬ 
cato critici. Assente giustificato 
per via di una frattura all'omero, il 
presidente della Biennale Micci- 
chè ha spedito tre paginette fitte 
fitte di pro-memoria nelle quali 
ha difeso la Mostra dall'accusa di 
«cafonaggine» lanciata da Chiara 
Mastroianni (invitata con ben tre 
lettere ufficiali), mentre Laudadio 
ha ribadito nei soliti modi appas¬ 
sionati, confortato da alcuni giu¬ 
dizi della stampa straniera, il pro¬ 
prio punto di vista sulla Mostra. 
Che è sostanzialmente il seguen¬ 
te: è stato un buon festival, il pub¬ 
blico è aumentato del 25% 
(163mila presenze contro le 130 
dell'anno scorso), ho sbagliato a 
piazzare due film in concorso, 
avrei magari potuto inserire in ga¬ 
ra gli inglesi Regeneration e Wilde, 
non riusciranno a farmi litigare 
con Pontecorvo, accetto tutte le 
critiche ma non quelle faziose che 
partono da notizie infondate e da 
un preconcetto anche politico nei 
miei confronti. 


«Non condivido il vezzo di Lau¬ 
dadio di rintuzzare le critiche, il 
mio punto di vista è che il diretto¬ 
re della Mostra, per il ruolo che ri¬ 
copre, non debba scivolare su 
quel viscido terreno di battaglia. 
Ma lo capisco se si infuria», scrive 
Miccichè nel suo intervento scrit¬ 
to, suggerendo ancora una volta 
una differenza di stile - espressa 
del resto pubblicamente in più 
occasioni - rispetto al timoniere 
del festival. Il che va benissimo, a 
fine Mostra ciascuno ha voglia di 
togliersi qualche sassolino dalla 
scarpa, specialmente se si è senti¬ 
to oggetto di rilievi ingiusti, ma ri¬ 
badiamo il concetto: non serve a 
niente. Non serve a niente pren¬ 
dersela con i giornali, che conti¬ 
nueranno a fare le pagine che vo¬ 
gliono e come vogliono; non ser¬ 
ve a niente rinfocolare i veleni, 
parlando di «barbarie» e ribatten¬ 
do «pezzo su pezzo» agli articoli - 
certo discutibili - di Natalia Aspesi 
o di Gloria Satta. Ognuno faccia il 
proprio mestiere, magari sapen¬ 


do che i campi sono ben distinti: 
chi scrive sui quotidiani e sulle ri¬ 
viste dovrebbe cercare di non far¬ 
si prendere dalla sindrome calci¬ 
stica, per cui ogni critico si sente 
un direttore della Mostra in pecto¬ 
re, chi organizza i festival, che è 
una cosa di gran lunga più impe¬ 
gnativa e faticosa dello scrivere 
un articolo, non si preoccupi 
troppo degli attacchi e vada 
avanti per la propria strada. 

Tutto il resto, francamente, ap¬ 
pare inutile. Com'è inutile accusa¬ 
re i caporedattori della Rai di es¬ 
sere pagati dalle majors america¬ 
ne per reclamizzare «ogni stron¬ 
zata che viene da Hollywod» 
(nessuno paga nessuno per que¬ 
ste cose); chiedere a una Mostra 
che voglia dirsi prestigiosa di 
proiettare film passati in altri festi¬ 
val; esercitarsi nel solito giochino 
su «chi c'è e chi non c'è», traen¬ 
done conseguenze sull'abilità del 
curatore; ipotizzare una rassegna 
open space, senza sezioni e maga¬ 
ri anche senza concorso. 


Uno show tv 
per la pace 
Roma-Atene 

ATENE. La Grecia ospita in questi 
giorni l'anteprima europea dell'O¬ 
dissea televisiva coprodotta da 
Mediaset e ospita anche Luciano 
De Crescenzo. Sorta di ambascia¬ 
tore del sindaco Rutelli per pro¬ 
porre un gemellaggio tra Roma e 
Atene. Dopo il contrasto tra le 
due capitali per aggiudicarsi le 
Olimpiadi del 2004, ora si cerca 
di ripristinare la «pace olimpica». 
E dovrebbe essere uno show in 
mondovisione a suggellarla. Un 
evento televisivo per la prossima 
primavera con Vittorio Gassman 
che recita Plauto dal Colosseo e 
Irene Papas che declama Sofocle 
dal Partenone. In più musica, 
performace e ospiti delle due na¬ 
zioni. La scelta di affidare la trat¬ 
tativa a Luciano De Crescenzo è 
stata quasi obbligata: il «filosofo» 
napoletano è infatti l'unico ita¬ 
liano vivente a essere cittadino 
onorario di Atene, una onorifi¬ 
cenza che si è conquistata grazie 
al successo della sua Storia della fi¬ 
losofia greca. 
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Serie A: domenica 
giornata mondiale 
del «fair-play» 

Su tutti i campi di serie A sarà 
celebrata domenica prossima la 
«giornata intemazionale del fair 
play», indetta dalla Fifa e alla 
quale hanno dato la loro 
adesione le federazioni di 198 
paesi. La Figc ha organizzato una 
breve cerimonia, prima 
dell'inizio delle partite, che avrà 
come protagonisti i calciatori. Le 
squadre entreranno sul terreno 
di gioco precedute dalla bandiera 
del fair play e i 22 calciatori si 
scambieranno un saluto, 
incrociandosi e stringendosi la 
mano. Circa 200 mila cartoncini 
con un messaggio dedicato al fair 
play saranno distribuiti agli 
spettatori. 


IL COMMENTO 

La canea 
e l'arbiter 
elegantìae 

RONALPO PERGOLINI 

L a bandierina 

elettronica, tracce di 
computer nella 
designazione: sforzi di 
dare asettici supporti 
capaci di disinnescare il 
viscerale rapporto con 
l'arbitro se ne sono fatti. 
Ma, come accade per cose 
ben più serie, a nulla 
valgono le medicine se il 
malato non collabora. E la 
canea che si si è 
sviluppata sul rigore 
concesso alla Lazio contro 
il Milan ne è la riprova. A 
latrare contro l'arbitro 
Ceccarini hanno 
cominciato Capello e il 
vicepresidente del Milan, 
nonché della Lega, 
Galliani. A loro ha risposto 
abbaiando Mancini, gran 
finisseur in campo, ma 
«scarparo» sul terreno 
dialettico. E anche il 
monumento Zoff ha 
vacillato di fronte al 
sisma. Non ha criticato 
Mancini, anzi. Il 
presidente della Lazio gli 
ha semplicemente 
rimproverato di avergli 
rubato la parte («Giusta la 
reazione del giocatore - 
ha sentenziato Zoff- 
anche se l'onere della 
protesta spettava ai 
dirigenti»). Nessuno che 
abbia pensato di fischiare 
l'ennesimo, vecchio, 
sciocco tormentone sulle 
«malefatte» arbitrali. Ci 
ha pensato lui, l'imputato: 
il signor Ceccarini di 
Livorno a dare una 
lezione di stile a tutti. Con 
serenità ha rivendicato la 
giustezza della sua 
decisione in occasione del 
rigore concesso alla Lazio 
e con altrettanta 
tranquillità ha 
riconosciuto di non aver 
visto il fallo da rigore su 
Boban. Ha sbagliato il 
signor Ceccarini e non ha 
avuto difficoltà ad 
ammetterlo. Si sbaglia nel 
calcio, come nella vita, è 
ovvio. Ma forse c'è più 
comprensione per gli 
errori esistenziali. Dal 
campo di calcio si 
pretende una perfezione 
maniacale che vorrebbe 
espellere l'elemento 
umano. Quell'umanità che 
per altri aspetti viene, 
invece, apprezzata: i gol 
di mano, le cadute da 
stunt man in area ecc. ecc. 
E poi a proposito del 
Milan che, nel dare 
dell'incompetente 
all'arbitro, lascia aperta la 
porta ad illazioni e 
sospetti sulla reale buona 
fede dell'arbitro stesso, 
giova ricordare la 
manfrina messa in atto 
dallo staff rossonero in 
quella notte di Coppa 
Campioni del 20 marzo 
del '91 contro il Marsiglia. 
Nella gara di ritorno dei 
«quarti» il Milan stava 
perdendo per uno a zero 
quando si spense uno dei 
riflettori e all'adamantino 
Galliani venne la luminosa 
idea di ritirare la squadra 
dal campo, sperando in 
una vittoria a tavolino. Ma 
l'Uefa spense «Monsieur 
Lumiere» (così venne 
ribattezzato Galliani) 
decretando la sconfitta 
del Milan per 3-0 con 
l'aggiunta di un anno di 
squalifica in Europa. E 
quella malafede era 
lampante. 







Panucci al Reai 
fino al 2003 con 
rescissione record 


Classifica Fifa 
L'Italia scende ancora 
dodicesima 


Christian Panucci ha raggiunto martedì sera un 
accordo con il Reai Madrid per prolungare la sua 
permanenza nel club madrileno fino al giugno del 
2003. La sua clausola di rescissione è stata portata 
da 3 milioni di pesetas alla cifra record di 22 
milioni, pari a circa 300 miliardi di lire. L'ex 
giocatore del Milan (ceduto dalla società rossonera 
la scorsa stagione a campionato in corso), che ha 
ottenuto anche un sostanzioso aumento di 
ingaggio annuale e un premio di produzione, ha 
dichiarato: «Resto al Reai Madrid perché mi trovo 
bene, sono contento e voglio conquistare molti 
titoli». 


Il pareggio contro la Georgia ha fatto perdere all' 
Italia la sua posizione fra le prime dieci nazionali 
del mondo. Nella classifica stilata mensilmente 
dalla Fifa gli azzurri di Cesare Maldini sono 
dodicesimi. In testa c'è sempre il Brasile. Il 
progresso più consistente è della Romania, terza. 
L'Inghilterra, che l'Italia affronterà 1' 11 ottobre 
nella gara decisiva per la qualificazione mondiale, 
è settima. La classifica (fra parentesi la posizione 
precedente): 1) Brasile (1); 2) Germania (4); 3) 
Romania (12); 4) Olanda (6); 5) Danimarca (3); 6) 
Spagna (2); 7) Inghilterra (7); 8) Norvegia (15); 9) 
Colombia (10); 10) Argentina (13). 




Gli arbitri 
Inter-Fiorentina 
c'è Cesari 

Serie A: Atalanta-Samp: Pairetto. 
Bari-Bologna: Pellegrino. 
Empoli-Lazio: Bolognino. Inter- 
Fiorentina: Cesari. Juventus- 
Brescia: De Santis. Piacenza- 
Parma: Trentalange. Roma- 
Lecce: Tombolini. Udinese- 
Milan Braschi. Vicenza-Napoli: 
Bergamo. Serie B: C.Sangro- 
F.Andria: Rosetti. Foggia- 
Reggina: Strotti. Genoa-Chievo: 
Dagnello. Lucchese-Padova: 
Ercolino. Pescara-Torino: 
Bonfrisco. Ravenna-Ancona: 
Lana. Salern-Reggiana: 
Branzoni. Treviso-Monza: 
Cardella. Venezia-Perugia (sab.) 
Ceccarini. Verona-Cagliari: 
Rossi. 


Champions League: bis di «Alex», reti di Inzaghi. Zidane e Birindelli. Espulso Di Livio. Fevenoord su rigore 


COPPA DELLE COPPE 


Del Piero, gol di notte 
Per la Juve tutto facile 


TORINO. E meno male che alla vigi¬ 
lia del match Arie Haan, convinto, 
aveva dichiarato: «La Juve ha un 
punto debole, la condizione atleti¬ 
ca». Chissà che grandinata sarebbe 
piovuta sul tecnico olandese se non 
l'avesse avuta. 

Al battesimo stagionale di Cham¬ 
pions League la Juve si presenta sul 
quadrato con il peso di un lottatore 
di sunto. E così il Feyenoord ne esce 
schiacciato da un 5 a 1 senza appel¬ 
lo. Lajuve parte come un solo uomo 
all'attacco, come se dovesse in un 
modo o nell'altro celebrare degna¬ 
mente le cento candeline in Coppa 
dei Campioni, cento presenze di 
un'avventura cominciata nel lonta¬ 
no 1958.Esequalcuno insettimana 
aveva parlato di una specie di bloc¬ 
co psicologico, ci pensa al 2' Birin¬ 
delli, il ragazzo venuto dalla C, a di¬ 
re il contrario con una volata sulla 
destra che Del Piero segue con la co¬ 
da dell'occhio, per poi raccogliere e 
mandare in gol da pochi passi, sfrut¬ 
tando l'impappinamento generale 
degli olandesi che, a prima vista, 
sembrano degli autentici sprovve¬ 
duti. Un giudizio troppo severo? 
Quando una palla perduta con un 
vizio di ripetuta noncuranza si tra¬ 
sforma in rigore per la Juve, c'è da 
chiedersi se il giudizio non sia trop¬ 
po generoso. Il raddoppio bianco¬ 
nero corre sul filo del 10'. Lo provo¬ 
ca Graff, gauchos approdato a Rot¬ 
terdam, con una spaccata illecita su 
Zidane. Dentro o fuori dell'area di 
rigore? L'arbitro incerto, si decide 
solo su suggerimento del guardali¬ 
nee Friedrichs. Alla battuta dal di¬ 
schetto, Del Piero non perdona. Po¬ 
vero Feyenoord; stordito, cala a pic¬ 
co negli abissi come una nave colpi¬ 
ta dagli U-Boot. E lajuve, impietosa, 
che sente profumo di bottino gros¬ 
so, non si ferma. Dopo Inzaghi, fer¬ 
mato più dall'arbitro che dal palo, al 
22' Deschamps si traforma in uomo 
di prima fila con una lettera di sola 
andata che il polacco Dudek libera 
in angolo. Ma, come suol dire, per il 
gol è solo questione di tempo. Con 
una difesa che sembra pan di zuc¬ 
chero, anche Superpippo Inzaghi 
vuole la sua serata di gloria. 

Il bomber bianconero si muove 


come un cane da tartufi nel fiutare 
l'occasione che puntuale si materia- 
lizza al 33', con il concorso Fraser e 
Graff, goffi e impacciati quanto ba¬ 
sta per dire ad Inzaghi «accomoda¬ 
ti». Invito che Filippo il Bello non si 
fa ripetere due volte, infilando con 
un rasotetta la porta avversaria. 
Non c'è partita, dicono scuotendo 
la testa gli inviati olandesi, secondo 
i quali gli unici tulipani veraci in 
Champion's League sono quelli del 
Psv Eindhoven. Come dare torto lo¬ 
ro? 11 Feyenoord del primo tempo 
nonècheuna multietnica calciofila 
senza né capo, né capo, una babele 
di umori. Insomma,un assortimen¬ 
to di football diversi tra loro che ha 
la presunzione di far dialogare il "ni¬ 
no» Julio Cruz (costato una barca di 
fiorini) con il russo Korneev nella 
speranza che il tecnico Arie Haan, 
trovi prima o poi una sintesi unita¬ 
ria. Nell'attesa che il miracolo si 
compia, la Juve prova a chiudere il 
tempo con una quaterna, ma Birin¬ 
delli, a pochi secondi dal fischio del 
tedesco Heynemann, provoca solo 
un mulinello d'aria sul palo alla de¬ 
stra di Dudek. Insomma, è una Juve 
decisa a far un sol boccone dei mal¬ 
capitati ospiti. 

Peccato che Inzaghi non veda la 
porta quando Di Livio, dalla destra, 
gli serve un assist che meriterebbe 
soltanto una benevola correzione 
in rete... Così, secondo copione, 
dietro il mancato 4 a 0 c'è la peniten¬ 
za affidata alla testa di Bosvelt, il più 
alto a deviare una palla su calcio 
d'angolo che supera Peruzzi, non Di 
Livio (ultimo uomo) che confonde 
il volley con il calcio: rigore ed 
espulsione. Juve in dieci per assiste¬ 
re all' 11'alla trasformazione di Van 
Gastel. 

Esce Del Piero per Tacchinardi, 
mossa tattica per coprirsi. Ma non 
del tutto: al 22' Zidane si infila in 
area con quello che sembra un gio¬ 
co di prestigio e finisce per diventa¬ 
re un gol. Dudek che è un colabrodo 
per conto terzi, ci mette poi tanto 
del suo al 35' con una papera su pu¬ 
nizione di Birindelli: 5 a 1 e ancora 
tanta magia per la Signora di notte. 


Michele Ruggiero 


JUVENTUS-FEYENOORD 5-1 


JUVENTUS: Peruzzi, Birindelli, Monterò, Ferrara, Dimas, Di Livio, 
Conte, Deschamps, Zidane (26' st Pessotto), Inzaghi (36' st Fon- 
seca), Del Piero (14' st Tacchinardi). 

(12 Rampulla, 5 Pecchia, 11 Padovano, 23 Zamboni). 

FEYENOORD: Dudek, Graff, Fraser, Van Gobbel, Van Gastei, Fer¬ 
nando (23' st Connolly), Van Bronckhorst, Bosvelt, Korneev (V 
st Boateng), Cruz, Sanchez. 

(12 Petry, 16 Claeys, 21 Glaucio, 24 Zwijnenberg, 29 Paciorek) 

ARBITRO: Heynemann (Germania). 

RETI: nel pt 3' e 10' su rigore Del Piero, 34' Inzaghi; nel st 9' Bo¬ 
svelt su rigore, 22' Zidane, 35' Birindelli. 

Angoli: 5-4 per la Juventus. Spettatori 15 mila, presente in tribuna il 
et azzurro Cesare Maldini. Espulso Di Livio per fallo di mano, ammo¬ 
niti Van Gobbel, Conte, Bosvelt, Cruz, Tacchinardi, Ferrara. 



Del Piero esulta per la doppietta al Feyenoord Claudio Papi/Reuters 


Parte bene 
il Borussia 
di Scala 

È partito con il piede giusto il 
Borussia Dortmund: la 
squadra allenata da Nevio 
Scala (girone A, quello del 
Parma) ha infilato un 1 -0 ai 
turchi del Galatasaray che 
ospitavano in casa i tedeschi, 
vincitori della passata 
edizione della Champions 
League. Un maldestro 
passaggio della difesa del 
Galatasaray al 74esimo 
minuto ha offerto l'occasione 
buonaaChapuisat: 
l'attaccante svizzero non ha 
avuto problemi a scartare 
l'unico avversario e ha infilato 
la rete. Sfortunati i padroni di 
casa che hanno colpito un 
palo con Adrian Mie (al 15' st) 
e una traversa all'ultimo 
minuto con Hagi su 
punizione. I tedeschi, che 
mancavano di cinque titolari 
importanti (Riedle, Sammer, 
Reuter, Ricken e Moeller) 
hanno giocato una partita di 
contenimento. 

Dopo aver subito il gol i turchi 
hanno attaccato a testa bassa 
ma la difesa tedesca ha fatto 
buona guardia. Sconsolato 
alla fine il tecnico del 
Galatasaray, FatihTerim. 
«Cosa posso dire. Non siamo 
stati affatto fortunati». 

Altri risultati. Girone B, 
Kosice-Manchester U. 0-3. 
Girone C, Newcastle- 
Barcellona 3-2; Psv Eindoven- 
Dinamo Kiev 1-3; Girone D, 
Reai Madrid-Rosenborg 4-1; 
Olympiakos-Porto 1-0. Girone 
E, Bayern Monaco-Besiktas2- 
0; Paris S.G.-Goteborg 3-0. 
Girone F, Sporting-Monaco 3- 
0; Bayer Leverkusen-Lierse 1- 
0 . 



Champions League: gli emiliani pareggiano in casa dello Sparta Praga. Negato un rigore per fallo su Strada 

Parma, accontentarsi non fa male 


SPARTA PRAGA-PARMA 0-0 


SPARTA: Postulka, Novotny, Z.Svoboda, Repka, Mistr (26' st La- 
lik), M.Hasek, Baranek, Nemecek, Cizek (V st Gabriel), Lokvenc, 
Siegl (41 ' st Óbajdin). 

(22 Kaloun, 16 Nemeth, 24 Cifranic). 

PARMA: Buffon, Ze' Maria, Thuram, Cannavaro, Benarrivo, Crip- 
pa, Baggio, Sensini, Strada, Crespo (35' st Maniero), Chiesa 

(1 Nista, 4 Fiore, 5 Bravo, 6 Milanese, 14 Mussi, 19 Orlandini). 

ARBITRO: Jol Dick (Ola). 

Angoli: 8-4 per il Parma. Serata serena, terreno in perfette condizio¬ 
ni, spettatori 20.000 circa. Ammoniti: Chiesa e Crippa per proteste, 
Thuram, Svoboda, Benarrivo, Repka, Hasek, Cannavaro e Nemecek 
per gioco scorretto, Baranek per comportamento non regolamenta- 


PRAGA. Non ce la fa il Parma a ritro¬ 
vare il sorriso. Domina lo Sparta Pra¬ 
ga, ma non lo batte. E alla fine può 
solo recriminare contro il fischietto 
olandese Dick, che ha bellamente 
sorvolato su un lampante fallo da ri¬ 
gore commesso da Baranek ai danni 
di Strada che stava filando verso la 
porta al 26'. 

In fondo il pareggio è giusto per¬ 
ché nei minuti finali il pallino è pas¬ 
sato ai ceki, con il Parma che ha ri¬ 
schiato di andare sotto. Certo è che, 
considerato il debutto vincente del 
Borussia Dortmund di Scala ad In- 
stanbul col Galatasaray (1-0), il Par¬ 
ma si trova già ad inseguire. 

La nota positiva è che i gialloblu 
hanno ritrovato la difesa, messa sot¬ 
to esame dopo le ultime prove. Ma, 
contemporaneamente, hariscoper- 
to le croniche difficoltà di attacco 
che lo hanno caratterizzato l'anno 
scorso. Tutto sommato deludenti le 
prestazioni di Chiesa e Crespo, so¬ 
prattutto. Sugli scudi Thuram, Sen¬ 
sini, Benarrivo e Strada. 

«Lo Sparta gioca a ritmi alti, biso¬ 


gnerà fare come loro», aveva detto 
Ancelotti alla vigilia. E i suoi ragazzi 
sono stati di parola. Partenza in 
tromba e Sparta subito avvisato: il 
Parma non è arrivato a Praga per di¬ 
fendere il pareggio, ma, anzi, vuole 
tutta la posta in palio. Però con pru¬ 
denza, i cinque gol incassati nelle 
ultime due uscite (Venezia, Coppa 
Italia, e Atalanta, campionato) im¬ 
pongono il triplo dell'attenzione. E 
infatti la copertura sembra funzio¬ 
nare alla perfezione. Thuram e Can¬ 
navaro si impongono d'autorità, 
Benarrivo sta praticamente in linea 
coi due centrali, mentre dall'altra 
parte Zè Maria ha più libertà perché 
nessuno spinge insistentemente. 
Anche Sensini sta molto arretrato, 
grazie al rientro di Baggio, che gi¬ 
ganteggia tra i colossi granata dello 
Sparta. In avanti, massima libertà di 
svariare per Strada e Chiesa. 

Il Parma presenta subito il suo bi¬ 
glietto da visita con Sensini al 1 ' che 
conclude alto. Poi è Chiesa a farsi vi¬ 
vo al 9', riceve al limite dell'area, 
controlla e tira, Postulka para. Due 


minuti dopo Nemecek dalla sinistra 
serve Siegl in area, anticipato da 
Cannavaro che mette in angolo. 
Dalla bandierina Lokvenc riesce ad 
incornare ma la palla termina fuori. 
Al 14' Zè Maria lancia Chiesa che 
tenta il tiro al volo di sinistro, svir¬ 
golandolo malamente. Al 16' una 


bella combinazione tra Crespo e 
Baggio che resiste ad una carica e li¬ 
bera l'argentino in area, il quale vin¬ 
ce un dribbling ma perde l'attimo 
fuggente e l'azione sfuma. Un mi¬ 
nuto dopo, colpo di testa di Sensini, 
Postulka blocca. Al 26' l'azione in¬ 
criminata con Strada che vince un 


rimpallo su Baranek ed entra in 
area, senonchè il ceko lo abbranca 
per i pantaloncini facendolo cadere 
a terra. L'arbitro olandese non vede 
nulla, o ignora tutto, e poi ammoni¬ 
sce Chiesa che protesta. Lo stesso 
Chiesa due minuti dopo scocca un 
insidioso tiro-cross. Il Parma stringe 

10 Sparta nella sua area, ma non si 
rende più particolarmente perico¬ 
loso per il resto del tempo. Solo 
Chiesa, al47', con una punizione ad 
effetto costringe Postulka a respin¬ 
gere coni pugni. 

Dopo due minuti della ripresa il 
segnale che qualcosa sta cambian¬ 
do: Lokvnec tira un bolide che sfiora 

11 palo. Al 59' da un corner la palla 
giunge a Siegl che allunga la gamba 
operando una deviazione che sem¬ 
bra vincente ma Buffon compie un 
intervento prodigioso in tuffo. Al 
72' ingenuità di Svoboda, Benarrivo 
tira, ma Postulka devia. Al 74' Buf¬ 
fon doma in uscita un cross perico¬ 
loso di Hasek. Al 83' da un errore di 
Cannavaro nasce un traversone per 
Siegl, testa fuori di poco. 


Vicenza, 
con il Legia 
oggi quasi 
un debutto 

VICENZA. In Europa, diciannove 
anni dopo. Paolo Rossi, nel 19 78, a 
Praga finisce ko e il Reai Vicenza va 
fuori nel primo turno di Coppa Ue¬ 
fa contro i cecoslovacchi del Du- 
kla. In panchina sedeva G. B. Fab¬ 
bri, un allenatore che nella storia 
del Vicenza occupa un posto im¬ 
portante. Dopo di lui infatti nessu¬ 
no ha riportato in Europa i bianco¬ 
rossi. Nessuno tranne, ovviamen¬ 
te, Francesco Guidolin. E questa 
sera, simbolicamente, Fabbri può 
finalmente cedere il testimone al 
giovane collega. 

È un incontro sentito in città, la 
prevendita sta andando a gonfie 
vele (la gara sarà trasmessa in diret¬ 
ta su Retequattro, ore 20,45) e dalla 
Polonia sono attesi anche quattro- 
cento tifosi. Vicenza-Legia Varsa¬ 
via è, in sostanza, un altro appun¬ 
tamento con la storia. «È un debut¬ 
to - spiega Guidolin - anche per 
me. Siamo tutti nuovi, accomuna¬ 
ti dall'inesperienza. Logico quindi 
che riuscire a passare il turno sarà 
come scrivere un'altra pagina sto¬ 
rica della società vicentina, un'im¬ 
presa che non è riuscita a nessuno 
prima di noi». 

E, come in ogni «prima», le cu¬ 
riosità non mancano. Di Carlo è il 
debuttante più anziano, dall'alto 
dei suoi trentatré anni. Ma il ven¬ 
tenne Ambrosini è il veterano di 
Coppa avendo collezionato sette 
presenze con la maglia del Milan. 
«Delle partite di Coppa - racconta 
il giocatore - ricordo più di tutte 
quella giocata in trasferta con il 
Rosenborg: novanta minuti in 
campo e Simone mattatore con tre 
gol. Cosa serve per fare bene? Più 
determinazione che in campiona¬ 
to». Anche Coco, Schenardi e Ba- 
ronio hanno già giocato in una 
competizione europea. Della vec¬ 
chia guardia invece c'è solo Vivia- 
ni, ma rigorosamente dalla pan¬ 
china ha assaporato qualcosa, nel 
Milan, ai tempi di Sacchi campio¬ 
ne d'Europa a Barcellona nel 1989. 
Per prepararsi all'appuntamento, 
il Vicenza è da due giorni in ritiro. 
Guidolin ha sempre fatto svolgere 
doppio allenamento e ha fatto im¬ 
parare a memoria le videocassette 
con le partite del Legia Varsavia. 
Ambrosini, fermo in campionato 
contro il Piacenza per una distor¬ 
sione alla caviglia, ha ripreso ad al¬ 
lenarsi ed è probabile il suo recupe¬ 
ro per stasera. In queste ultime ore, 
il Vicenza è riuscito a tesserare l'u- 
ruguayano Canals, e il giocatore è 
quindi nella lista dei venticinque 
presentata all'Uefa. Contro il Legia 
Guidolin potrà contare su tutta la 
rosa, ad eccezione di Mondini e 
Otero. E sperare nella buona vena 
di Arturo Di Napoli, attaccante ar¬ 
rivato in prestito in estate che in 
queste prime tre partite ufficiali, 
tra campionato e Coppa Italia, ha 
segnato altrettanti gol, più di Ro- 
naldo. 

Il Legia Varsavia è arrivato a Vi¬ 
cenza nel primo pomeriggio di ie¬ 
ri. La sede del ritiro è un albergo 
immerso nel verde delle colline 
che circondano la città. Ieri seraja- 
blonski, allenatore dei polacchi 
fresco di compleanno, ha fatto al¬ 
lenare la squadra al «Menti». Que¬ 
sta mattina invece la rifinitura è 
prevista in periferia. In Polonia so¬ 
no rimasti l'attaccante under 21 
Mieciel e Tinterno Staniek, squali¬ 
ficati. Ma il dubbio più grande ri¬ 
guarda Skrzypek, uno dei giocatori 
di maggior pregio della squadra 
polacca. Il dubbio si scioglierà solo 
questa sera. 


Giovanni Bozza 
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Giovedì 18 settembre 1997 


Intervista al gruppo statunitense nel nostro paese per presentare il suo nuovo album «Nimrod» 

I Green Day riscoprono le «canzoni» 
Ora anche il punk smussa gli spigoli 

«I sex Pistols, i Clash? Sonorità che appartengono al passato, e comunque la scena inglese non ci ha mai appassionato, 
al limite ci interessa di più la scena punk californiana dei primi anni '80». «Nel nostro lavoro tentiamo nuove strade». 


Presentato a Milano dalla Microsoft 

Arriva «Explorer 4» 
La push technology 
adesso parla 
anche in italiano 


MILANO. Punkettari sì, ma non esa¬ 
geriamo. I Green Day, idoli dei teena- 
ger di mezzo mondo (Italia compre¬ 
sa), non hanno esattamente il look 
canonico. E dal punk vogliono pren¬ 
dere le distanze anche musicalmen¬ 
te. Quindi: niente spille nella guan¬ 
cia, abiti stracciati, aria emaciata. I 
Green Day sembrano piuttosto tre ra¬ 
gazzetti americani un po' tamarri e 
strafottenti (comunque simpatici), 
coi capelli arruffati e la smorfia facile. 

Billie Joe lo scuro (cantante-chitar¬ 
rista) è il più serio e composto, l'unico 
che riesce a mettere insieme i pensieri 
senza inframmezzarli di rutti, risati¬ 
ne e pernacchie. Tre Cool (batterista) 
èilpiùrissosoe scalmanato, col com¬ 
pare Mike Dirnt (bassista) che gli fa da 
spalla. Insieme danno vita a un trio al 
fulmicotone, che ha trovato la pro¬ 
pria miniera d’oro in un genere velo¬ 
cissimo e pimpante che mescola 
punk stile Ramones, rock duro e pop 
melodico. Roba ideale per gli adole¬ 
scenti anni Novanta che si sono be¬ 
vuti tutto d'un fiato album come 
«Dookie». E che, probabilmente, da¬ 
ranno l'assalto anche all'imminente 
«Nimrod», in uscita il 3 ottobre. Ne 
abbiamo avuto un assaggio l'altra se¬ 
ra ai Magazzini Generali, dove i tre 
hanno snocciolato una ventina di 
canzoni a volume esorbitante per un 
ristretto numero di invitati. Passan¬ 
do dai ripescaggi di piccoli classici co¬ 
me «Going to Pasalaqua», «2000 
Lights Years Away» e «Basket Case» 
per arrivare alle nuove composizioni. 
Il giorno dopo, freschi e radiosi, i tre 
Green Day si sono prestati a una con¬ 
ferenza stampa « sui generis». 

Vi sentite in debito col punk in¬ 
glese anni Settanta? 

«No, assolutamente. Siamo debi¬ 
tori soltanto al rock'n'roll». 


E i nomi di Sex Pistols e Clash, 
quindi, non vi dicono nulla? 

«Appartengono al passato. 
Quando loro suonavano noi erava¬ 
mo dei bambini. E, poi, la scena in¬ 
glese non ci ha mai interessato. Me¬ 
glio il rock alternativo di San Franci¬ 
sco degli anni Ottanta». 

Quanto ha contato il punk nel¬ 
la vostra vita? 

«Buuuurp! » (Tree Cool) 

Prego? 

«Ehm, è stata una parte impor¬ 
tante, ma adesso ci sentiamo so¬ 
prattutto degli autori di canzoni». 

Vi hanno dipinto come porta- 
voci delle nuove generazioni: sie¬ 
te d'accordo? 

«No. Noi rappresentiamo soltan¬ 
to noi stessi». 

E hanno detto anche che la vo¬ 
stra musica rischia di essere un po' 
ripetitiva... 

«Dimmi chi è stato che lo me¬ 
no...No, comunque il rock'n'roll è 
ripetitivo per natura. Ma se ascolti il 
nostro ultimo disco vedrai che non 
è sempre così: ci siamo un po' stac¬ 
cati dal nostro passato». 

In che senso? 

«Nel senso che siamo andati 
avanti e non ci siamo seduti sugli al¬ 
lori. Ne è uscito un disco diverso, 
frutto di una naturale evoluzione. E 
dove ogni canzone ha una sua iden¬ 
tità ben precisa, mentre prima veni¬ 
va privilegiata la compattezza e l'o¬ 
mogeneità del suono. Adesso puoi 
trovare un pezzo surf e un altro con 
archi e armonica». 

Nella vostra carriera avete ven¬ 
duto milioni dischi: come ci si 
sente ad essere giovani e ricchi? 

«Non molto diversi da quando 
non avevamo una lira». 

È vera la storia della vostra riva¬ 


lità con gli Offspring? 

«Tutte stronzate. E, poi, facciamo 
musica diversa. Loro suonano hea- 
vy metal, noi buone canzoni rock». 

Vi piacciono gli Oasis? 

«Boh, li abbiamo ascoltati poco. 
Però ci sembrano un po' troppo 
morbidi». 

Tra pochi giorni in Italia arriva¬ 
no gli U2: cosa ne pensate della lo¬ 
ro svolta elettronica? 

«Alle spalle hanno una storia di 
buon rock'n'roll. Adesso fanno 
esattamente quello che vogliono». 

Ma voi cosa ascoltate? 

«Di tutto. Dai D-Generation a 
Cab Calloway e Django Reinhardt». 

È vero che Beatles e Beach Boys 
vi hanno influenzato per le parti 
vocali? 

«Sì». 

E che ne dite dell'idea di fare 
uscire il disco con le musiche ese¬ 
guite al funerale di Lady Diana? 

«È triste vedere che c'è sempre 
qualcuno che fa soldi sulla morte al¬ 
trui». 

Voi che avreste fatto? 

«Beh, se Clinton fosse morto in 
un incidente aereo, non credo pro¬ 
prio che avremmo cantato al suo fu¬ 
nerale...». 

Vi interessa il cinema? 

«Si vorremmo fare un "Green 
Day film". Una roba tipo le Spice 
Girls. O anche una via di mezzo fra 
"Free Willy” e "Nightmare on Elm 
Street"». 

Domanda stile Marzullo: ci sie¬ 
te o ci fate? 

«Ci siamo. Del resto con cinque 
dischi alle spalle e un bel po' di suc¬ 
cesso, qualcosa di vero ci sarà. O 
no?». 


Lontani dalla rabbia 
vicini al pop e al surf 


Diciotto canzoni (scelte da una lista di quaranta pezzi dopo un 
anno di prove e quattro mesi di registrazione) in meno di cin¬ 
quanta minuti. Non perdono troppo tempo in assoli e divagazio¬ 
ni strumentali i Green Day, fedeli alla linea del punk mordi-e-fug- 
gi. Anche se di punk, nell'accezione canonica del termine, è diffi¬ 
cile parlare per il trio americano. Che va giù duro col ritmo e i riff 
chitarristici, ma certo non esprime disagi sociali e nichilismo da 
slogan. La musica di «Nimrod» («Un titolo schizofrenico per un 
album schizofrenico» dicono loro) punta piuttosto sul diverti¬ 
mento e non guarda a Sex Pistols, Damned e via dicendo, ma ram¬ 
menta la sempiterna lezione dei Ramones e, a tratti, il pop-beat 
del primo Costello. Spingendosi, magari, a riesumare il gusto me¬ 
lodico e gli impasti vocali stile Beatles e Beach Boys, e certi ritor¬ 
nelli elementari «sixties». Ascoltare per credere pezzi squisita¬ 
mente pop come «Redundant» o la chitarra surf di «Last Ride In», 
una sorta di Shadows psichedelici, con tanto di archi in sottofon¬ 
do. Mentre «Good Riddance» mostra una chitarra acustica in evi¬ 
denza e violini folk per una ballata melodica di grande immedia¬ 
tezza: tentativi di uscire dal clichè di punk band giovanilista ad 
oltranza e di cominciare a crearsi altri spazi. 

Anche se non mancano (e come potrebbero?) i rockettini tirati e 
orecchiabili, elettrici e pimpanti, che faranno ballare gli adole¬ 
scenti di mezzo mondo ai concerti e continueranno a lasciare per¬ 
plessi i rockettari più adulti, che di musica ne hanno vista passare 
tanta e che per i Green Day non riescono ad entusiasmarsi così 
tanto. In effetti il pubblico tipico dei tre ragazzi americani è quel¬ 
lo dei teenager, che trovano nella musica dei Green Day un veico¬ 
lo di sfogo aggressivo ma non violento. Acceso ma mai esaspera¬ 
to. 

I loro concerti sono, quindi, una festa. Dove si «ponga» con acca¬ 
nimento ma senza cattiveria, come si potrà constatare di persona 
fra pochi mesi. L'album uscirà fra quindici giorni, il 3 ottobre, poi 
la band comincerà il tour, che arriverà in Italia a fine gennaio. Sa¬ 
rà l'occasione buona per saggiare la popolarità di una band che 
dalle nostre parti ha ottenuto insperati consensi, vendendo bene 
e totalizzando entusiasmanti pienoni dal vivo. [D.P. ] 



Diego Perugini 


Lo aspettano in milioni ormai da 
qualche mese. Ma adesso, dopo che i 
fedelissimi si sono cimentati sulle 
pre-release "beta", la versione 4.0 del 
browser di Microsoft vedrà finalmen¬ 
te la luce del web il 30 settembre. In¬ 
ternet Explorer 4.0 incorpora le tec¬ 
nologie Webcasting e Active Chan- 
nel, e apre la strada all'effettiva inte¬ 
grazione tra web e personal compu¬ 
ter, implementa il supporto al lin¬ 
guaggio Html 4.0 e si propone come 
una soluzione completa per la comu¬ 
nicazione e il lavoro di gruppo. In- 
somma, un tool completo al quale 
Microsoft ha lavorato parecchio per 
cercare di recuperare il gap con il riva¬ 
le Netscape. Il risultato è davvero in¬ 
teressante perché sembra destinato a 
cambiare il nostro modo di muoverci 
in rete, ma sorpattutto perché apre le 
porte di quel mondo delle push te- 
chnologies, cioè, per dirla con un lin¬ 
guaggio comprensibile a tutti, anzi¬ 
ché navigare nell'oceano dei siti, il 
nostro browser ci porterà diretta- 
mente sullo schermo del computer le 
informazioni e gli aggiornamenti su¬ 
gli argomenti che ci interessano.Per 
esempio: vi interessate di cinema e 
volete sapere quali film proietterà la 
televisione da qui alla prosima setti¬ 
mana? Basta dirlo al browser e lui vi 
manderà messaggi aggiornati capaci 
di rispondere alla vostra passione ci¬ 
nefila. 

Il push, in altre parole, è la trasposi¬ 
zione sul web del modello broadcast, 
tipico della televisione. In pratica, 
una convergenza dei produttori di 
software verso una sorta di tv-on-de- 
mand, dove uno schermo «amiche¬ 
vole» ci consente di realizzare perso¬ 
nalmente alcuni desideri e servizi. Il 
problema è capire chi inserirà le in¬ 
formazioni da rilanciare dentro i ser¬ 


ver che rendono possibili questi nuo¬ 
vi servizi. Tra i primi fornitori di in¬ 
formazione italiani che per primi 
contribuiranno a riempire di conte¬ 
nuti il servizio offerto dalla microsoft 
vi sono Rai Net, Mondadori On Line, 
Stream, Adn KronosNews, Repubbli¬ 
ca. Altri si aggiungeranno nelle pros¬ 
sime settimane. 

Ma anche altre sono le novità di 
questo browser: l’esplorazione del 
Web è più completa e consente un ri¬ 
sparmio sulla bolletta telefonica gra¬ 
zie alla funzione off line e, inoltre, il 
prodotto viene presentato con stru¬ 
menti integrati in grado di soddisfare 
qualsiasi tipo di utenza, dalla posta 
elettronica alle teleconferenze, dalla 
trasmissione dati alle funzioni di 
Web Publishing per il singolo utente 
e per le aziende. La casa di Redmond, 
con Internet Explorer 4.0 sembra 
aver capito definitivamente che è ar¬ 
rivata l'ora di sostenere Tonda di In¬ 
ternet e di diffondere nel contempo i 
vantaggi dell'informatica individua¬ 
le. Ma sia Microsoft che la sua concor¬ 
rente più diretta su questo mercato, 
Netscape, negli ultini tempi hanno 
iniziato a scontrarsi sul piano degli 
standard, nel tentativo di far prevale¬ 
re la propria tecnologia per quanto ri¬ 
guarda ad esempio il formato dei "ca¬ 
nali" del push, o l'uso di tecnologie 
quali TActive X in contrapposizione 
al Java "puro" di Netscape e Sun, ed 
altro ancora. 

Vedremo. Intanto, per i fan di In¬ 
ternet Explorer che usano Windows, 
il conto alla rovescia si sta concluden¬ 
do. Ancora dodici gorni soltanto. Un 
po’ di più dovranno aspettare gli 
utenti di Mac OS. La versione per loro 
tarderà qualche settimana. 


Isabella Fava 


Stasera gli U2 all ; Aeroporto dell'Urbe: ma non andateci in auto 

Il «Pop Mart» atterra a Roma 

Il vero bagno di folla sarà quello di sabato sera alla Festa dell'Unità di Reggio Emilia. 


ROMA. È il D-Day per il tour italiano 
degli U2, stasera in scena all'Aeropor¬ 
to dell'Urbe di Roma, e sabato sera al¬ 
la Festa de L'Unità di Reggio Emilia, 
dove sbarcherà un esercito impres¬ 
sionante di 150mila fans. Per il con¬ 
certo di stasera gli organizzatori fino 
a ieri pomeriggio davano ancora la 
disponibilità di 15mila biglietti non 
venduti; saranno messi in vendita di¬ 
rettamente ai botteghini dell'Aero¬ 
porto, dalle 9.30 di mattina in poi. E 
ieri si sono diradate anche le ultime 
nubi sul concerto romano, con Tok 
definitivo del Consiglio di Stato; i 
giudici amministrativi di secondo 
grado hanno infatti respinto il ricor¬ 
so presentato dall'Aeroclub (già re¬ 
spinto una prima volta dal Tar) con¬ 
tro la decisione del ministero dei Tra¬ 
sporti di autorizzare l'utilizzazione 
dello spazio aeroportuale per il con- 
certodegliU2. 

Insomma, a questo punto tutto è 


pronto per il debutto italiano del Pop 
Mart Tour, partito cinque mesi fa da 
Las Vegas, accolto così così dal pub¬ 
blico americano, ma poi definitiva¬ 
mente decollato col suo arrivo in Eu¬ 
ropa verso la metà di luglio, e con al¬ 
meno un momento memorabile, 
quello del loro concerto a Belfast. È 
ancora più spettacolare, ancora più 
tecnologico, ancora più fragoroso del 
precedente Zoo Tv Tour. Ma si prean¬ 
nuncia anche come un concerto vero, 
dove la spettacolarità non soffoca 
comunque la musica, l'alchimia di 
quei quattro irlandesi che si erano 
conquistati la fama della «più 
grande rock band del mondo» per 
l'impatto epico e la forza del loro 
suono. 

Ad aprire il lungo giorno roma¬ 
no degli U2, verso le 15, saranno 
due nomi aggiunti all'ultimo mo¬ 
mento, Silvia Salemi (!) e i Dhamm 
(!!), oltre agli ospiti «ufficiali», Pro- 


zac +, Casino Royale, Howie B. Alle 
12 in punto saranno aperti i tre 
cancelli d'ingresso all'Aeroporto 
dell'Urbe, tutti e tre sulla via Sala¬ 
ria che resterà chiusa al traffico, 
dalle 10 del mattino la corsia verso 
Roma, e dalle 16 la corsia verso l'e¬ 
sterno. Arrivare in macchina nei 
pressi del concerto sarà virtual¬ 
mente impossibile (oltretutto par¬ 
cheggi non ce n’è) e gli organizza¬ 
tori lo sconsigliano caldamente; 
conviene usare il motorino oppure 
i mezzi pubblici o il treno (la vici¬ 
na stazione di Fidene è collegata 
con una navetta). A Reggio Emilia 
sono ben tredici i treni straordina¬ 
ri che saranno attivati sabato in 
occasione del concerto; cinque di¬ 
retti a Reggio, e otto in partenza la 
sera, inoltre faranno fermate 
straordinarie nella cittadina emi¬ 
liana due espressi notturni per An¬ 
cona, Firenze e Roma. [Al.So.] 



Il leone di Sheffield, stavolta, graffia poco. Gli arti¬ 
gli paiono limati da una produzione leccata e pati¬ 
nata, che fa crollare anche le migliori intenzioni. Se 
si ascolta, poi, il singolo «Could You Be Loved», co¬ 
ver dance-pop da Bob Marley, cadono braccia e or¬ 
gani vari. Un po' meglio, per fortuna, il resto, tra cui 
ci sono anche un pezzo di 
Ramazzotti e uno degli 
Squeeze. Ma niente di vera¬ 
mente memorabile. E al¬ 
l'altezza della fama del vec¬ 
chio Joe. Un'altra occasio¬ 
ne sprecata: peccato. 

[Diego Perugini] 


Across 

From 

Midnight 

Joe Cocker 

Emi 


Delle due l'una: o siete fan di Mariah Carey oppu¬ 
re no. Nel primo caso andate a colpo sicuro. Vi 
troverete melodie iperomantiche, qualche tocco 
pop-soul-dance, una produzione ipercurata e 
quel vocione gorgheggiante all'americana, tipo 
Whitney Houston. Roba sentita mille volte, ma 
che continua a piacere a 
platee sterminate, soprat¬ 
tutto negli States. Se, inve¬ 
ce, quel genere non lo reg¬ 
gete proprio (come noi) 
statene alla larga. E com¬ 
pratevi qualcosa di meno 
scontato. [D.P.] 


Butterfly 

Mariah Carey 

Columbia 


Trio d'origine scandinava alle prese con un rock-pop 
stranito ma non troppo. Che lascia trasparire pochi¬ 
no delle proprie radici e preferisce puntare sul filone 
delle varie Alanis Morissette e Meredith Brooks. Cioè 
di una voce femminile agrodolce immersa in melo¬ 
die orecchiabili, fra chitarre dure e ritmica campio- 
nata. Non originalissimi, 
forse, ma comunque grade¬ 
voli. E con qualche speranza 
di ritagliarsi un piccolo spa¬ 
zio nel cuore degli ascoltato¬ 
ri. Magari con un pezzo av¬ 
vincente come «Whop da da 
doh». [D.P.] 


Clara-Thomas 

Clara-Thomas 

Mercury 


Se volete immergervi in oscure nebbie perdendo¬ 
vi tra arcane melodie, voci eteree, cori misteriosi 
calibrati su malinconici arrangiamenti, polverosi 
clavicembali avete trovato il veicolo giusto. Giun¬ 
to alla seconda fatica il duo svedese dà ancora il 
meglio di sè. La struggente bellezza degli arran¬ 
giamenti e la sublime voce 
a tratti enigmatica di Ida 
Bengtsson conducono ol¬ 
tre il riduttivo linguaggio 
gothic-dark ed approdano 
a soluzioni più universali. 
Da non perdere. 

[Alessandro Luci] 


Cantar 
De Procella 

Arcana 

Cold Meat 
Industry 
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• IN TUTTA EUROPA - 


Presenta 

in anteprima esclusiva 
questa sera dalleore 21.00 


SOLO MUSICA ITALIANA, SEMPRE PRIMA IN ANTEPRIMA 
ASCOLTACI IN TUTTA EUROPA VIA SATELLITE EUTELSAT 13° EST - FREQ. 11.408 - SOTTOPORTANTf 
STEREO 7.38/7.56 - ASTRA 19.2" EST - FREQ. DIGITALE (ADR) 11.185 - SOTTOPORTANTE 8.10 

















































































































































































































































18UNI01A1809 ZALLCALL 11 0rjl6:36 09/18/97 M 


+ 



Andalusia 

Storie di f amenco 


IN EDICOLA 
il CD 
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Cultura e Società 


l'Unità2 


Giovedì 18 settembre 1997 


Mercato colpevole 
Il «J'accuse» 
della Francia 


to il resto del pianeta che abbia¬ 
mo trascurato, sfruttato senza 
scrupoli e dove la vita è peggiora¬ 
ta, dall'altra la natura che abbia¬ 
mo saccheggiato senza limiti». E 
la risposta antiutilitarista è l'uni¬ 
ca che può fornire una risposta 
alle difficoltà di fronte alle quali 
si trova il pianeta. Dal momento 
che l'economia occidentale è pro¬ 
prio quella ci ha portati vicino al 
caos. Dal caos - questo il suggeri¬ 
mento - si può uscire solo speri¬ 
mentando quelle forme di socia¬ 
lità, di nuova organizzazione , di 
economia informale che già alcu¬ 
ni esclusi e disoccupati stanno 
costruendo. Con uno sguardo al¬ 
le esperienze degli esclusi del ter¬ 
zo mondo e della loro capacità di 
auto-organizzarsi e di arrangiarsi, 
un altro alle società primitive e 
un altro ancora alle nuove espe¬ 
rienze dei disoccupati occidentali 
gli antiutilitaristi fanno le loro 
proposte. 

Latouche ha confessato di re¬ 
cente di essere molto interessato 
alle forme di baratto che si stan¬ 
no sviluppando in Francia. A 
quel Locai Exchange System, ad 
esempio, nel quale un gruppo di 
persone mettono a disposizione 
l'uno dell'altro le proprie compe¬ 
tenze. Offrono quel che possono 
fare o che fanno in cambio di 
una moneta interna al gruppo. Il 
primo Les è nato in Francia due 
anni fa ora ce ne sono oltre due¬ 
cento. L'antiutilitarista Latouche 
è affascinato dal baratto, come da 
altre suggestioni che travalicano 
il mercato e l'economia moder¬ 
na. Mentre Alain Caillé propone 
come nuovo modello di azione 
economica il dono. L'esigenza 
del dono viva nelle società primi¬ 
tive -sostiene- è viva ancora oggi, 



Buonanotte 

aH'eoonouiia 


Adam Nadel/Ap 


Un movimento 
«eretico» 
condanna 
la religione 
dei nostri 
tempi 
E lancia 
nuove idee 


ROMA. Immaginate il Medioevo. 
Immaginate che qualcuno - un so¬ 
ciologo, uno scienziato - pensi di 
parlare di religione in termini neu¬ 
trali, scientifici, imparziali. E maga¬ 
ri di scrivere sulla religione un libro. 
Immaginate poi che voglia addirit¬ 
tura rispondere alla domanda: 
«Che cosa è la religione?» in modo 
da soddisfare il cattolico, il prote¬ 
stante, l'ateo e il mussulmano. Riu¬ 
scite ad immaginare tutto questo? 
No, è impossibile. Nel Medioevo sa¬ 
rebbe stato del tutto impossibile 
«svelare» la religione, spiegarne le 
origini e magari rendere noti gli in¬ 
ganni. Allo stesso modo - scrive Ser¬ 
ge Latouche, uno dei principali 
esponenti del Movimento antiutili¬ 
tarista nelle scienze sociali che si 
raccoglie intorno alla «Revue du 
Mauss» - oggi non è possibile parla¬ 
re in modo imparziale e scientifico 
dell'economia. 

L'economia è la religione del no¬ 
stro tempo. Di conseguenza è diffi¬ 
cilissimo, se non impossibile svelar¬ 
la, smascherarne i misteri, rendere 
visibili le credenze, informare sui 
suoi inganni. Pure Serge Latouche ci 
prova lo stesso in una libretto «L'e¬ 
conomia svelata», scritto insieme 
alla maggior parte degli intellettuali 
che si riconosce nel Movimento de¬ 
gli antiutilitaristi. Quel movimen¬ 
to, nato in Francia, che accusa l'eco¬ 
nomia di aver ridotto tutto a calcolo 
interesse e utilità e di aver trascurato 
la complessità della vita dell'uomo. 
Dal momento che all'economista 
sfugge tutto ciò che non è moneta, 
mercato, scambio e produzione. 

Economia sotto accusa quindi. E 
le imputazioni sono pesanti. È in¬ 
comprensibile, ha pretese di scienti¬ 
ficità che non sono dimostrate, non 
fornisce diagnosi esatte, afferma 
una sua universalità mentre invece 
si riduce ad un esame 
del solo mondo occi¬ 
dentale, finge neutra¬ 
lità mentre è sessista, 
ha un rapporto labile 
con la morale e ha rot¬ 
to i legami con la sto¬ 
ria. Su questi e su altri 
temi che svelano i mi¬ 
steri e le pretese dell'e¬ 
conomia si cimentano 
Marie Annick Barthe, 

Gerald Berthoud, 

Alain Caillé, fondato¬ 
re del movimento an¬ 
tiutilitarista, Jacques 
Charmes, Denis Clerc, 

Pascal Combemale, 

Jean Joseph Goux, 

Bernard Guerrie, Phi¬ 
lippe d'Iribarne, Paul Jorion, Jean 
Francois Noél e, naturamente, lo 
stesso Serge Latouche. La centralità 
dell'homo oeconomicus - dicono 
gli studiosi - ha bloccato la fantasia, 
ormai impedisce di pensare il cam¬ 
biamento. Perché cambiamento 
non ci può essere se non c'è prima 
un diverso immaginario. Se non si 
esce radicalmente e con una bella 
dose di creatività dall'esistente. E 
non si batte così la falsa razionalità 
dell'economia. 

Operazione importante ed indi¬ 
spensabile per molti motivi. Li ha 
spiegati in una recente intervista al¬ 
la Stampa lo stesso Latouche. «Or¬ 
mai - ha detto - gravano sul mo¬ 
dello di sviluppo economico oc¬ 
cidentale due ipoteche, da un la- 


l'obbligo alla generosità è ancora 
presente in monti luoghi sociali. 
Le aziende funzionerebbero se 
non ci fosse un'adesione dei di¬ 
pendenti? Che cosa sarebbe lo 
Stato senza un'etica? E, ancora, la 
scienza progredirebbe se i ricerca¬ 
tori non sentissero di partecipare 
ad una impresa comune? 

Insomma all'homo oeconomicus 
che per la prima volta fa la sua 
operazione nella veste del macel¬ 
laio che secondo Adam Smith 
serve i suoi clienti non perché li 
ama ma per interesse, gli autori 
contrappongono quel contadino 
malgascio che così replicava ad 
un esperto della Fao che cercava 
di convincerlo ad allevare un'al¬ 
tra vacca per diventare più ricco: 


«Quando ho finito di mungere il 
latte della mia vacca mi resta ap¬ 
pena il tempo per vedere il sole 
tramontare». 

Sono, quelle degli antiutilitari¬ 
sti, fantasie razionali, proposte 
credibili? Possono essere tradotte 
in concrete risposte politiche? Si¬ 
curamente questi studiosi ci han¬ 
no provato. Basta pensare agli in¬ 
numerevoli affermazioni sulla ri¬ 
duzione dell'orario di lavoro. 
Alain Caillé ne avanza altre due. 
Propone, ad esempio, che gli stati 
fissino un reddito minimo equi¬ 
valente a metà del salario e un 
reddito massimo anche molto al¬ 
tro, ma precisamente determina¬ 
to. «Se le democrazie moderne - 
conclude - si ponessero tali que¬ 


stioni, senza rendersene conto 
avrebbero già chiuso con il regno 
dell'economia». 

Ma forse il loro merito più che 
nelle singole proposte sta nel de¬ 
siderio di uscire dai luoghi comu¬ 
ni della moderna economia e del 
liberismo imperante. «Le loro ac¬ 
cuse vanno soprattutto alla scuo¬ 
la neoclassica che non rappresen¬ 
ta l'intero panorama del pensiero 
economico - spiega l'economista 
Augusto Graziani - Il loro merito 
sta nel non accettare supinamen¬ 
te le leggi del mercato». E di lan¬ 
ciare un allarme. Di invitare a 
uscire da quel «pensiero unico» 
fatto di economicismo e di ultra¬ 
liberismo che pare dominare il 
nostro mondo. Lo stesso invito 


che un'altra studiosa e giornalista 
francese Viviane Forrester ha lan¬ 
ciato con il suo libro «L'orrore 
economico» contro «un sistema 
mercantile che sta per succhiare 
fino al midollo quel che resta al¬ 
l'umanità dell'umanità». E che lo 
stesso Latouche insieme a Aznar, 
Caillé, Gorz, Lipietz ha reso poli¬ 
tica con un appello pubblicato su 
Le monde «al dibattito per una po¬ 
litica economica e sociale inno¬ 
vatrice». Non è certo insignifi¬ 
cante quindi oramai in Francia il 
coro di economisti, sociologi e 
politici che lanciano la loro pro¬ 
testa contro un'economia che si è 
rivelata negativa e che ha distrut¬ 
to posti di lavoro invece che 
crearne e non lascia prevedere 


per il futuro alcuno sviluppo. E in 
Italia? Che cosa si dice da noi sul¬ 
le grandi questioni sollevate dai 
francesi? Si dice poco o niente. 
«C'è in Italia - afferma lo storico 
Marco Revelli - una sinistra ege¬ 
monizzata da un marxismo iper- 
sviluppista. Per la sinistra italiana 
il problema è la lotta al sottosvi¬ 
luppo e, quindi, il suo problema 
è gestire lo sviluppo meglio di 
quanto faccia la destra. Insom- 
ma, la nostra cultura politica 
guarda ancora affascinata dalla 
crescita e ci spera. I francesi han¬ 
no già visto i guasti dello svilup¬ 
po e guardano oltre». 


Ritanna Armeni 


Parla Alfredo Sansano della Bollati Boringhieri, la casa editrice che ha importato i saggi di Latouche e Rist 

«Ma lo sviluppo in Italia è un mito duro a morire» 

Se Oltralpe stanno radicandosi sempre più, nel nostro paese le critiche alla «crescita illimitata» cominciano a diffondersi solo ora. 


Lo sviluppo è sotto accusa. Almeno 
lo è in Francia. In Italia invece la cul¬ 
tura della crescita rimane forte e 
quasi indiscussa. Alfredo Saisano 
della direzione editoriale di Bollati e 
Boringhieri ha diffuso in Italia i libri 
di quei pensatori francesi che per 
primi hanno messo sotto accusa l'i¬ 
dea di uno sviluppo illimitato e 
inarrestabile. A cominciare da Serge 
Latouche di cui la Bollati e Borin¬ 
ghieri ha pubblicato in Italia tre sag¬ 
gi che hanno avuto grande diffusio¬ 
ne: L'Occidentalizzazione dei mon¬ 
do, La megamacchina e II pianeta 
dei naufraghi. Ma anche quello di 
Gilbert Rist dall'esplicito titolo: 
Lo sviluppo. Storia di una credenza 
occidentale. 

Quando è nata in Francia que¬ 
sto disamore per Io sviluppo che 
oggi ispira tanti intellettuali e or¬ 
mai fa parte integrante della cul¬ 
turafrancese? 


«Forse possiamo datarlo nel di¬ 
cembre 1995. Cominciò allora una 
sensibilità diffusa contro l'arrogan¬ 
za del mercato in coincidenza, non 
a caso, con quegli scioperi che han¬ 
no paralizzato Parigi. E stata quella 
sensibilità che ha reso possibile, ad 
esempio, lo straordinario successo 
di una scrittrice come Viviane For¬ 
rester con il suo libro L'orrore econo¬ 
mico. La Forrester è una scrittrice 
che fa parte della buona società 
parigina, critica letteraria di Le 
Monde che ha scritto un pam¬ 
phlet contro la disoccupazione e 
il liberismo. Una figura che in 
Italia è impensabile». 

Quando è nato in lei questo in¬ 
teresse per il filone francese degli 
intellettuali contro il mito dello 
sviluppo? 

«Da quando sono entrato in con¬ 
tatto e poi ho fatto parte del Movi¬ 
mento antiutilitarista nelle scienze 


sociali. Un movimento che esiste 
dall'inizio degli anni '80 che produ¬ 
ce una rivista: la Revue du Mauss. 
Poi ho introdotto in Italia i libri di 
Alain Caillé e Serge Latouche. Fra i 
libri di Caillé è bene ricordare La cri¬ 
tica della ragione utilitaria che è il 
manifesto del movimento antiu¬ 
tilitarista». 

Introducendo in Italia queste 
nuove riflessioni si è spiegato e sa 
spiegarci perché in Francia si è svi¬ 
luppato un movimento antiutili¬ 
tarista mentre in Italia assistiamo 
ancora oggi ad una esaltazione 
spesso acritica dell'economia? 

«Intanto una precisazione. An¬ 
che in Francia quello contro il mito 
dello sviluppo è stato per molto 
tempo un movimento marginale. Si 
tratta di un gruppo di intellettuali 
che solo negli ultimi anni ha rag¬ 
giunto posizioni accademiche rile¬ 
vanti possibilità di influire sugli stu¬ 


denti e sui colleghi parigini ». 

Resta il fatto che queste posizio¬ 
ni in Francia sono presenti... 

«È vero, ma paradossalmente i li¬ 
bri di questi intellettuali francesi in 
Italia sono molto più diffusi che nel 
loro paese. Il mercato italiano li ac¬ 
coglie con grande favore. Io ho pre¬ 
so le idee di un gruppo che in Fran¬ 
cia aveva una sua marginalità, le ho 
portate qui da noi e ho trovato un 
pubblico numeroso ed attento». 

Chi sono questi lettori? 

«Si tratta di gente che ha un impe¬ 
gno sociale. Molti fanno parte delle 
associazioni del volontariato. Molti 
i cattolici. Gli Aclisti sono dei forti 
lettori di Latouche». 

Resta il fatto che questi movi¬ 
menti intellettuali nascono in 
Francia. C'èun motivo? 

«La cultura della sinistra italiana 
ha forti connotazioni economicisti¬ 
che. A sinistra si crede fortemente 


nella crescita. Una cultura, sia ben 
chiaro, forte anche in Francia, basta 
pensare al Libro bianco di Delors. 
In entrambi i paesi la sinistra si è 
attestata attorno alla "vulgata" 
dello "sviluppo sostenibile”. Ma 
in Francia in questi ultimi anni è 
stato fatto un passo in più: c'è 
una critica anche allo sviluppo 
che definisce i suoi limiti. Già nel 
1983 viene pubblicato un libro 
importante, quello di Francois 
Partant, La fine dello sviluppo. Par- 
tant era un economista che face¬ 
va il banchiere e parlava già di 
una alternativa allo sviluppo e 
non di uno sviluppo alternativo». 

Neanche a lei piace l'espressio¬ 
ne «sviluppo sostenibile»? 

«Questa è, in effetti, un'espressio¬ 
ne ambigua e contraddittoria. Am¬ 
bigua perché si dice sviluppo e si 
pensa a crescita, si pensa ad una tor¬ 
ta che può diventare sempre più 


grande. Contraddittoria perché la 
crescita è evidentemente insosteni¬ 
bile. Si provi a pensare: che cosa av¬ 
verrebbe se tutti i cinesi avessero 
l'automobile come gli americani ? Il 
pianeta crollerebbe». 

E negli altri paesi? Possibile che 
solo i francesi siano usciti dal mi¬ 
to della crescita illimitata? 

«No, non sono solo i francesi. I 
critici dello sviluppo sono oramai 
molti e in tutto il mondo. Potrem¬ 
mo dire che c'è una consistente co¬ 
munità intellettuale internazionale 
che si muove in questa direzione e 
che è riunita attorno al Dizionario 
dello sviluppo curato da Wolfgang 
Sachs. Penso all'indiana Vandana 
Shiva, a Ivan Illich, a James 
O'Connor negli Stati Uniti, al 
neozelondase Martin O' Con- 
nor». 


R.A. 


Archivi 


Serge Latouche, 
ora in libreria 
«L'altra Africa» 

È uno dei principali esponen¬ 
ti del movimento antiutilita¬ 
rista delle scienze sociali, un 
movimento che riunisce que¬ 
gli intellettuali che analizza¬ 
no gli effetti della logica del 
mercato e del dominio dell'e¬ 
conomia. È professore di eco¬ 
nomia politica e di epistemo¬ 
logia delle scienze sociali ed 
esperto del terzo mondo. In¬ 
segna all'Università di Parisi 
e all'Institut d'études du dé- 
veloppement économique et 
social. In Italia sono stati tra¬ 
dotti e hanno avuto successo 
tre suoi libri : L'occidentaliz¬ 
zazione del mondo, Il pianeta 
dei naufraghi e la Megama- 
china. Uscirà nei prossimi 
giorni edito da Bollati e Bo¬ 
ringhieri L'altra Africa, un 
libro che contesta la razio¬ 
nalità economica del mon¬ 
do occidentale. Latouche 
ha firmato insieme con altri 
economisti un «Appello al 
dibattito per una politica 
economica e sociale inno¬ 
vatrice». 


Alain Caillé, 
il fondatore 
del Mauss 

Ha fondato il Movimento an¬ 
tiutilitarista nel 1981 e oggi 
dirige la Revue du Mauss. E 
professore di sociologia al¬ 
l'Università Paris X - Nan- 
terre. È noto in Italia per al¬ 
cuni suoi libri fra cui Mito¬ 
logia delle scienze sociali e 
critica dell'utilitarismo e II 
tramonto del politico. 


Denis Clerc, 
il suo libro 
alla nona edizione 

Il suo libro Déchiffrer l'écono- 
mie è giunto in Francia alla 
nona edizione. È direttore e 
fondatore della rivista Alter- 
natives économiques dal 
1980. Insegna gestione 
aziendale presso l'Ecole d' 
Ingénieurs dell'università 
di Bourgogne, a Digione. 


Jacques Charmes, 
un pioniere 
delì'«informale» 

È stato fra i primi a proporre lo 
studio e la ricerca dell'econo¬ 
mia informale cioè di quei 
modelli di collaborazione 
economica e sociale che non 
vengono contemplati dagli 
stuti economici ufficiali Col- 
labora con l'Onu. È direttore 
dell'istituto francese della ri¬ 
cerca scientifica per lo svilup¬ 
po e la cooperazione. 


Gérald Berthoud 
un antropologo 
antiutilitarista 

Professore all'istituto di an¬ 
tropologia e sociologia del¬ 
l'Università di Losanna, ha 
pubblicato vari libri tra cui 
Vers une anthropologie géné- 
rale: modernité et altérité. 
Collabora alla Revue du 
Mauss e alla Revue européen- 
ne des Sciences sociales. 


Jean losepf Goux, 
lo studioso 
della moneta 

Professore alla Rice Universi¬ 
ty di Houston e direttore del 
Collège international de Phi- 
losophie. È noto sopratutto 
per i suoi lavori sulla moneta. 
Ha scritto fra l'altro: Les Mon- 
nayeurs du langage e Cash, 
Chek or Charge. Il suo saggio 
nel libro L'economia svelata 
si intitola La moneta e bar¬ 
gelli. 


Bernard Guerrien 
un matematico 
contro l'economia 

Matematico ed economista è 
Maitre de conférence all'uni¬ 
versità di Paris I. Tra le sue ulti¬ 
me opere pubblicate YEcono¬ 
mie néoclassique e Ylnitiation 
aux mathématiques en Scien¬ 
ces sociales. 
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Gran Bretagna 
Disoccupati 
ai minimi dall'80 

La crescita sostenuta 
dell'economia britannica 
continua a creare posti di lavoro. 
Ad agosto i disoccupati hanno 
infatti registrato una flessione di 
48.600 unità facendo scendere il 
tasso di disoccupazione al 5,3% 
dal 5,5% di luglio, un livello che 
non si vedeva dall'agosto 1980. 



Mercati 


BORSA 


MIB 

1.414 

0,28 

MIBTEL 

14.881 

0,03 

MIB 30 

22.458 

-0,06 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

CARTARI 

3,08 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

INDDIV 

-1,35 

TITOLO MIGLIORE 

SANTAVALER 


12,44 


TITOLO PEGGIORE 

ZUCCHI 


BOT RENDIMENTI NETTI 


- 6,86 


3 MESI 


6,10 

6 MESI 


5,86 

1 ANNO 


5,91 

CAMBI 

DOLLARO 

1.730,28 

-0,12 

MARCO 

975,91 

0,76 

YEN 

14,377 

0,03 


STERLINA 


2.765,33 


FRANCO FR. 290,46 


7,59 


0,15 


FRANCO SV. 1.186,26 

-2,04 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

1,59 

AZIONARI ESTERI 

1,52 

BILANCIATI ITALIANI 

0,97 

BILANCIATI ESTERI 

0,95 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,28 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,56 



976,28 


975,91 


15/9 
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Rsu Zanussi: sì 

all'accordo 

partecipativo 

Con il voto di tutte le Rsu del 
Gruppo Zanussi (96 a favore, 21 
contrari, 1 astenuto) è stato 
convalidato l'accordo sul sistema 
partecipativo Zanussi, raggiunto 
a Roma lo scorso 21 luglio tra 
segreterie nazionali Fim-Fiom- 
Uilm, direzione di Gruppo e 
Federmeccanica. 


Mediobanca 
e Comit 
Nuove voci 
di matrimonio 


Sono iniziate le grandi 
manovre, in Piazza Affari, 
sulla schiera di titoli dei 
gruppi finanziari e 
industriali del nord legati 
alla «galassia» Mediobanca. 
Da tempo la Borsa si 
interroga, immagina 
matrimoni più o meno 
credibili, si lancia in 
esperimenti di fanta- 
finanza. Nasce da qui 
l'ipotesi di una «nuova 
Comit». L'idea - che non 
trova ovviamente alcun tipo 
di conferma - sarebbe 
un'evoluzione del tanto 
ventilato progetto di 
fusione fra la stessa Banca 
commerciale italiana e 
l'istituto di Enrico Cuccia. A 
grandi linee l'ipotesi 
circolata in ambienti 
finanziari prevederebbe un 
aumento di capitale di 
Mediobanca dell'ordine dei 
1.500-2.000 miliardi 
(un'operazione analoga a 
quella varata tre anni fa e 
poi «congelata»); 
l'operazione sarebbe 
destinata tutta o in parte al 
rafforzamento di Comit nel 
capitale di via 
Filodrammatici, dove oggi 
ha circa il 9% delle azioni. 
Ma l'operazione, secondo 
questo sentiero ipotetico, si 
concluderebbe con 
l'acquisto da parte della 
Comit delle quote di 
Mediobanca oggi in mano 
alle altre due ex «bin»: 
Credito Italiano (9%) e 
Banca di Roma (7,6%), per 
una partecipazione totale di 
poco superiore al 26%. Per 
finire: un ruolo di maggior 
spicco verrebbe assegnato 
al direttore centrale di 
Mediobanca Gerardo 
Braggiotti nella nuova e 
ipotetica Comit. 

Gli esercizi finanziari degli 
analisti, comunque, non 
sembrano aver subito 
particolari soste negli ultimi 
tre mesi, nonostante le 
smentite. Le Mediobanca, 
ieri, con scambi per 4,6 
milioni di titoli (tre volte la 
media mensile), hanno 
guadagnato l'1,14% a 
12.950. Le Comit hanno 
perso invece l'1,71% a 
4.760. 


Fatturato e ordinativi delle imprese manifatturiere sono aumentati rispettivamente del 7.2% e dell'11.3% 

Industria, un vero sprint in giugno 
L'auto e l'export «tirano» la ripresa 

Nettamente positivo il consuntivo dei primi sei mesi dell'anno. I sindacati lamentano le forti distorsioni territoriali e chie¬ 
dono una immediata politica di investimenti nel Mezzogiorno. Confindustria: una crescita lenta ma innegabile. 


ROMA. La ripresa c'è. Ora lo am¬ 
mettono anche coloro, all'interno 
del fronte imprenditoriale, che fi¬ 
no a qualche settimana fa invita¬ 
vano a non usare a sproposito la 
magica parola. Si può metterne in 
rilievo il carattere non travolgente 
e si può osservare che, come sem¬ 
pre, i suoi benefici si distribuisco¬ 
no in modo molto difforme. Non è 
però più lecito ignorare la somma 
di indicazioni in base alle quali si 
può collocare intorno alla fine del 
primo semestre il vero punto di 
svolta del ciclo congiunturale. Un 
fatto che di per sè non deve indurre 
a facili ottimismi ma che smenti¬ 
sce anche tutti i predicatori di 
sventure: la necessaria politica di 
rigore finanziario non è incompa¬ 
tibile con un ragionevole ritmo di 
espansione economica. 

Ultimo segnale della ripresa in 
atto, in ordine di tempo: ieri l'Istat 
ha reso noti i dati sul fatturato e gli 
ordinativi dell'industria nel mese 
di giugno. L'impennata rispetto 
solo al mese precedente è netta. In 
giugno i due indici sono cresciuti 
rispettivamente del 7,2% e 
dell' 11,3% rispetto a maggio. Uno 
scatto che permette di far ritornare 
nettamente positivo l'andamento 
dall'inizio dell'anno: nei primi sei 
mesi del '9 7 il fatturato totale risul¬ 
ta in crescita dell'1,5%, rispetto ad 
un anno prima (in maggio il pro¬ 
gresso era appena dello 0,4%), 
mentre la crescita degli ordinativi 
schizza al 3,5% (2% nei primi cin¬ 
que mesi). 

Questi risultati, secondo l'Istat, 
sono in gran parte legati al settore 
dei mezzi di trasporto e in partico¬ 
lare agli incentivi per la rottama¬ 
zione delle auto. L'indice del fattu¬ 
rato in giugno, pur registrando an¬ 
damenti positivi in quasi tutti i set¬ 
tori produttivi, ha infatti mostrato 
un forte aumento per il settore tra¬ 
sporti (più 25,1% legato ad un più 
31,7% nazionale e ad un più 
14,6% estero) ed in particolare un 
più 28,9% nel settore automobili¬ 
stico (38,1% interno, 15,5% este¬ 
ro). 

Aumenti superiori alla media si 
sono però registrati anche nelle in¬ 
dustrie tessili e dell'abbigliamento 
(più 14,5%), nell'industria dei me¬ 
talli (più 13,4%) e nelle petrolifere 
(più 12,8%). Una sensibile dimi¬ 
nuzione è stata invece rilevata nel 
comparto della carta, stampa ed 


editoria (meno 7,5%) che comun¬ 
que - precisa sempre l'Istat - risente 
del valore particolarmente alto del 
giugno'96. 

Tornando all'indice generale 
del fatturato nel mese di giugno 
l'incremento registrato è legato ad 
una crescita del 5,6% sul mercato 
interno e del 10,7% su quello este¬ 
ro. A livello semestrale invece l'in¬ 
dice del fatturato registra un incre¬ 
mento dello 0,5% sulle vendite nel 
mercato interno e del 3,9 per quel¬ 
le destinate al mercato estero. 

I trasporti e le auto hanno condi¬ 
zionato positivamente anche gli 
ordinativi con incrementi, rispet¬ 
tivamente, del 36,8% e del 37%. 
L'aumento nei trasporti è legato ad 
un +51,4% sul mercato interno e 
un+15,5%suquelloestero mentre 
per le auto ad un +46,8 nazionale 
ed ad un +23,3 oltre frontiera. 

È evidente il ruolo di forte traino 
che, a parte il settore dell'automo¬ 
bile, è tornato a giocare l'export. E 
su questo aspetto della ripresa 
puntano l'indice molte organizza¬ 
zioni economiche. A partire dai 
sindacati che lamentano, con 
Walter Cerfeda (Cgil), la «distor¬ 
sione» rappresentata da una ripre¬ 
sa «riferita solo al Nord del Paese». 
La richiesta unanime, da parte dei 
rappresentanti dei lavoratori di¬ 
pendenti, èperunapolitica di con¬ 
sistenti investimenti nel Mezzo¬ 
giorno. 

Da parte imprenditoriale, 
Giampaolo Galli (Confindustria) 
sottolinea, per raffreddare «facili 
entusiasmi», il forte peso avuto da¬ 
gli incentivi a favore dell'auto. 
Galli aggiunge tuttavia che la ri¬ 
presa, per lenta che sia, «è innega¬ 
bile che ci sia» ed è anche normale 
che sia lenta «se si pensa alla stretta 
monetaria e al rigore in termini di 
finanza pubblica che sono stati 
portati avanti». 

E anche la Confcommercio, fi¬ 
nora l'associazione più implaca¬ 
bilmente critica nei confronti del¬ 
la politica del governo, ammette 
che a questo punto «sarebbe im¬ 
proprio» sottovalutare i segnali di 
ripresa. Aggiungendo però che 
l'industria «procede a ritmo lento 
e per comparti», in modo «sussul¬ 
torio, con spruzzate di ripresa se¬ 
guite da cadute più o meno consi¬ 
stenti». 

Edoardo Gardumi 


Fatturato 


Variazioni percentuali rispetto allo 
mese dell’anno precedente. 
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Fonte: ISTAT 


Sasso, sciopero 
contro 
la chiusura 


Cala il sipario su un nome 
storico dell'industria 
alimentare italiana: la 
multinazionale Nestlè ha 
deciso di smembrare la 
«Sasso», una delle aziende 
oleari più prestigiose, con 
sede a Imperia, 100 miliardi 
di fatturato, 96 dipendenti, 
fondata nel 1860 dalla 
famiglia Novaro, ceduta nel 
1987 al gruppo de 
Benedetti e passata l'anno 
dopo sotto il controllo della 
Nestlè. L'intenzione, 
annunciata ieri ai sindacati 
dalla Nestlè Italia, è di 
conservare il marchio ma di 
chiudere lo stabilimento 
imperiese, di affidare il 
reparto di confezionamento 
ad un'industria 
specializzata e di trasferire 
la produzione in un altro 
oleificio (si parla di 
Voghera). I sindacati hanno 
proclamato uno sciopero e 
avanzato una 
controproposta: 
l'autogestione. 


Ma Marelli (Tim): «I prezzi li fa il mercato». Bernardi (Omnitel): «Novità in vista» 

Il governo: «Telefonini, giù le tariffe» 
Telecom, il 18 ottobre via alla vendita 

E la tv digitale made in Italy rischia di naufragare 



Quote latte: tornano 
in piazza i trattori 


Ritornano in piazza i Cobas del latte. Oggi marceranno in corteo 
nei centri delle città del nord per protestare contra la vicenda 
delle quote latte. Secondo il Coordinamento dei comitati 
spontanei dei produttori, saranno centinaia i trattori che 
saleranno a Milano, Brescia, Torino, Verona, Cremona, Vicenza, 
Padova, Mantova, Treviso e Udine. La manifestazione, a dieci 
mesi da quando gli allevatori bloccarono gli aeroporti del nord 
per quasi venti giorni, riporterà all'attenzione dell'opinione 
pubblica l'annosa vicenda del pagamento delle multe che l'Ue 
impone all'Italia per aver «sforato» il tetto di produzione di latte 
assegnato. Questa volta però gli agricoltori non protestano 
contro il pagamento delle multe. Dopo i risultati della 
Commissione d'indagine governativa sulle quote latte che - a 
loro avviso - ha messo in dubbio la «legittimità giuridica del 
superprelievo», chiedono la restituzione di quei 1.000 miliardi 
trattenuti dagli acquirenti di latte per il pagamento delle multe. 


Il Fmi corre ai ripari dopo la crisi asiatica: sì a misure restrittive in caso di attacchi speculativi ingiustificati 

Capitali lìberi? Non è più un dogma assoluto 

Verso l'assemblea annuale del Fondo ad Hong Kong. No alle ricette basate sulla ridozione dell'orario per favorire l'occupazione. 


Piegato dagli eventi, il Fondo mone¬ 
tario internazionale sta per rinuncia¬ 
re a uno dei pilastri della sua ortodos¬ 
sia: la liberalizzazione totale a tappe 
forzate dei movimenti di capitale. Lo 
ha annunciato il numero 2 del gover¬ 
no belga Philippe Maystadt a Giacar¬ 
ta in partenza per l'assemblea annua¬ 
le del Fmi e della Banca Mondiale a 
Hong Kong. Dovrebbe essere questa 
la risposta alla crisi valutaria che dalla 
Thailandia si è diffusa in mezzo sud¬ 
est asiatico e ancora sta spargendo in 
suoi effetti devastanti per il tasso di 
crescita e il reddito reale di filippini, 
indonesiani e malaysiani. Maystadt 
ha assicurato che «tutti siamo d'ac¬ 
cordo per liberalizzare i flussi di capi¬ 
tale, ma alcuni paesi hanno bisogno 
di tempo per arrivarci». Domenica 
proporrà al comitato che dirige il 
Fondo monetario un emendamento 
allo statuto affinché i paesi vittime di 
attacchi speculativi ingiustificati 
possano «prendere misure di restri¬ 
zione del movimento di capitali a 
condizione che siano temporanee e 
che il Fmi abbia dato preliminarmen¬ 


te il suo accordo». Nel giro di tre anni 
si sono verificati la crisi messicana nel 
1994, il dissesto di alcune grandi ban¬ 
che internazionali giapponesi e ora il 
crack thailandese. Senza contare la 
crisi monetaria che ha travolto 
l'Europa nel 1992. Sono due gli er¬ 
rori che, implicitamente, il Fmi 
ammette: un approccio «fonda¬ 
mentalista» alla globalizzazione fi¬ 
nanziaria e l'illusione che l’aggan¬ 
cio di molte delle valute dei paesi 
emergenti al dollaro (come il bath 
thailandese) potesse essere consi¬ 
derato un salvagente per tutte le 
occasioni. 

Le valute sopravvalutate hanno 
attirato capitali dall'esterno, favo¬ 
rito il boom nella speculazione im¬ 
mobiliare e borsistica, squilibrato i 
conti con l'estero, ridotto le espor¬ 
tazioni. Ma non è colpa dei merca¬ 
ti, dichiara il Fmi. A mitigare la 
svolta sulla liberalizzazione «tota¬ 
le», il rapporto economico 1997, 
presentato ieri in una Hong Kong 
fresca fresca di riunificazione alla 
Grande Cina e già teatro di un im¬ 


portante evento politico-economi- 
co mondiale, segnala che le reazio¬ 
ni dei mercati costituiscono pur 
sempre «un segnale utile a governi 
e banche centrali per correggere in 
tempo le loro politiche». 

In un mondo senza rischi indivi¬ 
duati di inflazione alle porte, più 
ottimista sulla crescita economica 
futura, con i paesi ricchi che can¬ 
cellano una parte dei debiti dei 
paesi più poveri, con una Russia 
che non rappresenta più l'emer¬ 
genza del momento, i paesi più in¬ 
dustrializzati si trovano di fronte 
ad un nuovo problema: riusciran¬ 
no a tenere le redini di un'econo¬ 
mia globalizzata? La risposta non 
c'è. C'è solo la presentazione di 
una classifica dei rischi possibili: 
crescita economica troppo forte 
negli Usa e in Gran Bretagna con 
effetti sui prezzi; eccessiva euforia 
nelle borse; sopravvalutazione dei 
valori immobiliari (è uno dei pro¬ 
blemi principali delle Tigri asiati¬ 
che e della Cina); l'estendersi di 
«aspettative irrealistiche sui profit¬ 


ti futuri e sui tassi di interesse in ri¬ 
basso». In una parola, che il mezzo 
sfugga al manovratore. O, meglio, 
che al posto di guida si scateni al 
bagarre tra il manovratore (gover¬ 
ni, banchieri centrali) e chi muove 
i capitali. Il fatto che nel ciclone si 
trovino oggi economie di un con¬ 
tinente che sta diventando la «lo¬ 
comotiva» degli interessi economi¬ 
ci mondiali non è solo una coinci¬ 
denza. Secondo il Fmi ci sono altri 
due motivi di incertezza: l'unione 
monetaria europea e la debole pre¬ 
stazione della maggior parte delle 
economie del Vecchio Continente. 
Meno chiaro è il percorso dell'Euro 
(il rapporto economico mette in 
guardia dall'assenza di un coordi¬ 
namento delle politiche economi¬ 
che e fiscali dell'Unione) più au¬ 
menta la probabilità che il marco 
si rivaluti e che i tassi di interesse 
aumentino. In Europa la crescita 
non è sufficiente a ridurre la disoc¬ 
cupazione e ciò potrebbe spingere 
i governi a politiche di bilancio 
espansive «incompatibili» con 


l'Euro. Il capoeconomista del Fmi 
Michael Mussa ritiene che «entro 
sei mesi la Bundesbank e la Federai 
Reserve aumenteranno i tassi di 
interesse, ma ciò non costituirà in 
Europa una restrizione secca». 

Molto secca invece è l'indicazio¬ 
ne sulle politiche del lavoro: il Fmi 
dichiara guerra alla riduzione d'o¬ 
rario che, riducendo l'offerta di 
manodopera, «tende a rafforzare il 
potere di mercato di chi ha già un 
lavoro e ad aumentare il loro sala¬ 
rio reale con pochi effetti positivi 
per gli esclusi». Le incertezze pos¬ 
sono essere fronteggiati con uno 
dei pochi fattori che resta nelle 
mani dei governi e delle parti so¬ 
ciali e cioè attraverso la massima 
flessibilità del lavoro e dei suoi co¬ 
sti. «La negoziazione centralizzata 
del salario tende ad avere effetti 
avversi per i lavoratori non qualifi¬ 
cati e sulla produttività». Contrat¬ 
to nazionale di lavoro addio (se¬ 
condo il Fmi). 

Antonio Pollio Salimbeni 


DALL'INVIATO 


VENEZIA «Abbassate le tariffe» : sta¬ 
volta è il governo a bacchettare Tim 
ed Omnitel. Prezzi troppo alti: ne è 
convinto il sottosegretario alle Co¬ 
municazioni, Michele Lauria. Va a 
dirlo all'annuale convegno vene¬ 
ziano di Reseau. «In pochi mesi, 
spiega, abbiamo abbassato di 1.500 
miliardi i costi dell'interconnessio¬ 
ne: sarebbe opportuno che scendes¬ 
sero anche le tariffe del radiomobi¬ 
le. Ci vogliono vantaggi per i consu¬ 
matori. Liberalizzazione deve signi¬ 
ficare più qualità e meno tariffe». 
Ma finora i prezzi non sono scesi ab¬ 
bastanza. Ben poco dello sconto da 
1.500 miliardi ottenuto da Tim ed 
Omnitel per l'"affitto" della rete fis¬ 
sa di Telecom si è riversato nelle ta¬ 
sche degli oltre nove milioni di pos¬ 
sessori di telefonini cellulari. «Le ri¬ 
duzioni le avevamo già anticipate. 
Comunque, presto presenteremo ai 
clienti proposte nuove», risponde 
Antonio Bernardi, di Omnitel. 
Chiusura a riccio di Giorgio Marelli, 
direttore generale di Tim: «I prezzi li 
fa il mercato. La domanda è molto 
sostenuta, vuol dire che l'offerta è 
adeguata». 

Chi invece non trova affatto ade¬ 
guatele offerte sulla piattaforma per 
la tv digitale è l'amministratore de¬ 
legato di Telecom, Tomaso Tom- 
masi di Vignano. La trattativa fra 
Telecom, Telepiù, Mediaset, Rai e 
Telemontecarlo rischia di impanta¬ 
narsi. Peggio, è al limite della rottu¬ 
ra. « O si trova un accordo entro la fi¬ 
ne del mese, oppure ci riterremo li¬ 
beri di andare per conto nostro. Ab¬ 
biamo già un accordo con la Rai», 
minaccia Tommasi. C'è guerra sul 
prezzo: Telepiù dà una valutazione 
del proprio business attorno ai 
1.500-2.000 miliardi cercando di 
mettere nel conto anche i suoi 
800.000 abbonati alla tv analogica. 
Una pretesa giudicata eccessiva da¬ 
gli altri potenziali partner. Mavì so¬ 
no anche difficoltà «organizzati¬ 
ve»: la gestione della piattaforma, 
l'offerta dei contenuti, la gestione 
della clientela, il ruolo dei partner 
sono tutti motivi di litigio. Ed il pes¬ 
simismo prevale. 

C'è poi incertezza sul giudizio 
dell'Antitrust: «Questa volta non 
investiremo una lira prima di sapere 
cosapossiamofareecosano. L'espe¬ 
rienza dei ritardi di Gsm e Dect ci ba¬ 
sta, non abbiamo intenzione di ri¬ 


peterla», awerteTommasi. 

Ma proprio sul Dect potrebbero 
esserci presto chiarimenti. Il mini¬ 
stro della Comunicazione, Antonio 
Maccanico, ribadisce che assieme 
alla definizione della gara per il ter¬ 
zo gestore, arriverà anche il regola¬ 
mento che autorizza il Dect. Entro 
fine anno, si spera. Ma c'è incertezza 
sui rilievi, peraltro diversi, avanzati 
da Amato e Van Miert. Telecom è 
pronta a partire subito con la conta¬ 
bilità separata anche se poi, magari, 
dovrà inserire il business in una so¬ 
cietà ad hoc. 

Sarà comunque Telecom a gestire 
il nuovo servizio. «Ha già investito 
800 miliardi - spiega Tommasi - Ma 
nella fase di commercializzazione 
terremo conto di Tim». La quale 
Tim, fa sapere Marelli, non prevede 
investimenti aggiuntivi per la rete 
del prossimo telefonino Gsm 1.800: 
basterà aggiornare quella esistente. 
In ogni caso, Telecom dovrebbe es¬ 
sere lasciata libera di partire col Dect 
anche da sola. «Una volta definito il 
quadro delle regole - ha spiegato 
Lauria - non capisco perché uno 
debba fermarsi ad aspettare altri che 
non si sa quando arrivano». 

In dirittura d'arrivo dovrebbe in¬ 
vece essere la privatizzazione di Te¬ 
lecom, anche se la costruzione del 
nucleo stabile si presenta più ardua 
del previsto: «Ma non fasciamoci la 
testa inutilmente», minimizza 
Maccanico. Pur in mancanza di di¬ 
chiarazioni ufficiali, si era parlato 
del 20 ottobre per il lancio dell'Opv. 
«Mi sembra un po' prestino», rileva 
Tommasi. Un documento tecnico 
del Tesoro prevede il lancio dell'of¬ 
ferta pubblica di vendita per il 18 ot¬ 
tobre. Il prezzo dovrebbe invece es¬ 
sere reso noto la settimana dopo, il 
25. Il nucleo duro sarà del 10-15% 
del capitale. 

Quanto alla presenza di At&t, 
Tommasi rassicura chi teme l'inva¬ 
sione americana: «Servirà a cemen¬ 
tare l'alleanza industriale. La parte¬ 
cipazione sarà su un piano di assolu¬ 
ta parità e reciprocità. E poi, non 
stiamo certo parlando del 7% di 
Deutsche Telekom in France Tele¬ 
com, ma di cifre molto più basse». 
L'1,5%? «Non è stato ancora deciso 
nulla, ma andare al di sotto mi pare 
difficile», risponde Maccanico. Ein- 
tanto, anche Imi e Credit hanno 
detto sì all'ingresso nel nucleo duro. 

Gildo Campesato 
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Nel Mondo 


Dodici morti nell'impatto, sono tutti funzionari intemazionali. Salvi i quattro membri delFeguipaggio 

Si schianta elicottero Onu in Bosnia 
Resta ucciso il mediatore Wagner 

Forse un improvviso banco di nebbia ha provocato la tragedia. Le Nazioni Unite hanno comunque aperto un'inchiesta per 
accertare le cause. Il diplomatico tedesco era stato incaricato del dossier bosniaco solo dal luglio scorso. 


SARAJEVO. Un banco di nebbia fit¬ 
tissimo. L'elicottero dell'Onu ci fi¬ 
nisce dentro all'improvviso. E 
quando il velo si dirada, è troppo 
tardi. Il pilota si trova davanti la mu¬ 
raglia imprevista di una montagna e 
non riesce ad evitare l'impatto. Il bi¬ 
lancio è gravissimo: 12 morti, tutti 
funzionari diplomatici. Tra loro il 
tedesco Gerd Wagner, uno dei due 
vice dell'Alto Rappresentante civile 
Carlos Westendorp, incaricato del¬ 
l'applicazione del trattato di pace. I 
corpi non sono stati ancora identifi¬ 
cati - ha detto ieri il ministro degli 
esteri di Bonn, Klaus Kinkel - ma 
dalla lista dei passeggeri sembra cer¬ 
to che anche Wagner si trovasse a 
bordo. In salvo solo i membri dell'e¬ 
quipaggio, quattro ucraini. Tra le 
vittime si contano cinque america¬ 
ni, altrettanti tedeschi, un britanni¬ 
co ed un polacco. È il più grave inci¬ 
dente in cui siano mai stati coinvol¬ 
ti funzionari stranieri in Bosnia. 

L'elicottero, un Mi-8 ucraino, era 
partito ieri mattina da Sarajevo alle 

9 e quindici minuti. Era diretto a Bu- 
gojno, 95 chilometri a nord-ovest 
della capitale, dove Wagner era at¬ 
teso per dei colloqui. Poi avrebbe 
dovuto raggiungere Brcko, città tut¬ 
tora sotto amministrazione inter¬ 
nazionale. Le condizioni metereo- 
logiche, secondo quanto ha riferito 

10 stesso pilota, erano favorevoli al 


momento della partenza. Poi quella 
nebbia inaspettata e incredibilmen¬ 
te fitta. E lo schianto a pochi chilo¬ 
metri da Bugojno. 

Damir Jaganjac, il medico giunto 
sul luogo della tragedia un'ora e 
mezzo dopo l'impatto, si è trovato 
davanti cinque corpi gravemente 
ustionati e un uomo in uniforme 
ancora vivo ma avvolto dalle fiam¬ 
me. Gli abitanti del vicino villaggio 
di Prokosko inutilmente avevano 
cercato di prestare soccorso: una se¬ 
rie di esplosioni seguite all'impatto 
li ha costretti a desistere, hanno vi¬ 
sto due delle persone a bordo morire 
tra le fiamme ancora legate ai seg¬ 
giolini. Sia i corpi delle vittime che i 
superstiti sono stati trasferiti nell'o¬ 
spedale militare tedesco di Rajlo- 
vac, alle porte di Sarajevo. 

Alexander Ivanko, portavoce del- 
l'Onu, ha detto che sarà aperta 
un'inchiesta per appurare le cause 
dell'incidente. Il ministro degli 
esteri tedesco Kinkel ha accreditato 
la versione della nebbia, riportando 
la testimonianza del pilota. 

Wagner, 55 anni, era arrivato in 
Bosnia da pochi mesi. Direttore del 
dipartimento politico dell'amba¬ 
sciata di Washington dal '94, il di¬ 
plomatico tedesco, che parlava cor¬ 
rentemente il serbo-croato, ha af¬ 
fiancato lo spagnolo Carlos We¬ 
stendorp nel luglio scorso. In passa¬ 


to aveva ricoperto diverse funzioni 
nelle ambasciate di Belgrado e Bey- 
ruth, prima di approdare negli Stati 
Uniti. Più cauto del suo omologo 
Klein, Wagner condivideva piena¬ 
mente la linea di fermezza adottata 
dall'Alto rappresentante civile nei 
confronti dei serbi di Pale. Parlando 
della presidente «moderata» Plavsic 
aveva più volte sottolineato l'im¬ 
portanza di sostenere «tutto ciò che 
indebolisce il blocco monolitico» 
nella Republika srpska. 

Non è la prima volta che un me¬ 
diatore internazionale rimane vitti¬ 
ma di incidenti nell'area balcanica. 
Il 19 agosto del '95, l'auto dell'invia¬ 
to speciale americano Robert Frasu- 
re finisce fuori strada sul monte 
Igman: il diplomatico muore insie¬ 
me ad altri quattro funzionari e atre 
caschi blu francesi. Il 3 aprile del '96 
si schianta l'aereo sul quale viaggia 
il ministro americano al commer¬ 
cio Ron Brown, muoiono tutti i 35 
passeggeri abordo. 

Sull'elicottero abbattuto ieri, in¬ 
sieme a Wagner, c'erano altri quat¬ 
tro funzionari dell'ufficio di We¬ 
stendorp, due tedeschi, un britan¬ 
nico ed un americano. Nella sede 
dell'Alto rappresentante civile a Sa¬ 
rajevo è stata affissa una piccola co¬ 
rona di fiori bianchi. Sotto, una 
scritta: «Per non dimenticare il loro 
sacrificio». 



Anatoli Gripas, il soldato rimasto ferito 


H. Delic/Ap 


Primi scontri 
a Ras el-Amud 
I coloni: non 
ce ne andiamo 


Sotto la guida del neo-leader Krazklewski riconquista consensi alla vigilia del voto 

Polonia, il ritorno di Solidamosc 

Testa a testa con gli ex comunisti al potere 

Il partito di Kwasniewski rivendica i successi ottenuti in 4 anni di governo. Secondo le previsioni ciascuno 
dei due maggiori raggruppamenti avrà circa il 22% dei consensi. Si vota domenica per Camera e Senato. 


A quattro giorni 
dall'ingresso di una ventina 
di coloni ebrei nel quartiere 
palestinese di Ras el-Amud, 
a Gerusalemme est, 
Benjamin Netanyahu 
sembra trovarsi con le spalle 
almuro. Se non sgombera 
gli oltranzisti va incontro a 
nuovi frizioni con gli Usa e 
l'Europa, e - soprattutto - ad 
uno scontro frontale con i 
palestinesi. Ma se ordina 
alla polizia di entrare in 
azione, allora saltala 
maggioranza parlamentare 
che lo sostiene, perché i 
partiti ultrareligiosi e i falchi 
del Likud hanno detto 
chiaramente che voteranno 
la sfiducia a un primo 
ministro che «osa scagliarsi 
contro i pionieri di Eretz 
Israel». A rifiutare ogni 
compromesso, anche il più 
favorevole, è il 
multimiliardario Irving 
Moskowitz - il finanziatore 
degli occupanti di Ras el- 
Amud - che si è già rivolto 
alla Corte Suprema perché 
vieti alla polizia di 
sgomberare i coloni che, 
annota, «sono i legittimi 
proprietari di una casa 
legalmente acquistata». Ieri 
sera centinaia di palestinesi, 
affiancati da militanti 
israeliani di «Peace Now», 
hanno cercato di irrompere 
a Ras el-Amud e di 
raggiungere la casa dei 
coloni, ma sono stati 
duramente respinti dalla 
polizia che ha fermato sei 
dimostranti, mentre altri 
cinque sono rimasti contusi 
nei disordini. È solo 
un'avvisaglia: la polizia 
israeliana teme in 
particolare la giornata di 
domani quando migliaia di 
palestinesi affolleranno la 
Spianata delle Moschee a 
poche centinaia di metri da 
Ras el-Amud. «È 
inconcepibile - sottolineava 
ieri un editoriale del 
quotidiano di Tel Aviv 
"Maariv- che un americano 
non residente in Israele 
pretenda di dettare legge 
qui con il sostegno di un 
pugno di estremisti». 
Inconcepibile ma vero 

[U.D.G] 


VARSAVIA. Tante cose sono cam¬ 
biate in Polonia dal 1989, quando il 
paese di papa Wojtyla fece da batti¬ 
strada al crollo del blocco sovietico, 
ma con Tappossimarsi delle elezio¬ 
ni legislative di domenica, le anti¬ 
che divisioni fra comunisti e Soli- 
darnosc si ripropongono nello 
scontro politico in atto fra le due 
maggiori forze politiche: l'Alleanza 
della sinistra democratica, imper¬ 
niata sulla Socialdemocrazia della 
Repubblica polacca, cioè il partito 
riformatore nato sulle ceneri del 
vecchio Poup, e l'Alleanza elettora¬ 
le Solidamosc, che raccoglie una 
trentina di gruppi e movimenti sca¬ 
turiti dalla frantumazione dell'area 
politica e sociale che un tempo face¬ 
va riferimento al sindacato fondato 
daLechWalesa. 

Da mesi i sondaggi di opinione 
indicano che le due Alleanze sono 
quasi alla pari con un ventidue per 
cento circa di consensi a testa. L'Al¬ 
leanza della sinistra democratica 
(Sld) è la stessa che già vinse le ele¬ 
zioni del 1993 e che governa assie¬ 
me al partito contadino. Azione 
elettorale Solidamosc è nata per ini- 


MOSCA. Da un'abbazia medievale 
in un'Italia scossa dala Santa in¬ 
quisizione i personaggi de «Il no¬ 
me della rosa» di Umberto Eco si 
sono trasferiti nella Russia di oggi. 
A parte la scenografia in cui man¬ 
cano i monaci amanuensi e i mi¬ 
steriosi assassinii, l'affinità è incre¬ 
dibile. L'oggetto delle ricerche è 
una mitica biblioteca, la «Liberia», 
del primo zar russo Ivan il Terribile 
sprofondata nelToscurità dei seco¬ 
li. Il suo probabile nascondiglio è il 
labirinto dei cunicoli murati del 
Cremlino. Il nobile valente pronto 
a cimentarsi con le difficoltà per 
rinvenirla è il sindaco di Mosca Ju- 
rij Luzhkov. E, infine, l'uomo sicu¬ 
ro di sapere dove essa si trova ma 
impossibilitato a terminare l'ope¬ 
ra della sua vita, è un pensionato 
moscovita dal nome rarissimo, 
Apolos Ivanov. Non può più pro¬ 
cedere perché è un vecchio di 87 
anni, e poi è cieco. Lo studioso so¬ 
stiene che la sua cecità sia dovuta a 
«infortuni di vita quotidiana», ma 
la leggenda vuole che tutti coloro 


ziativa del giovane e ambizioso lea¬ 
der sindacale Marian Krazklewski, 
47 anni, succeduto a Lech Walesa 
dopo la sconfitta subita da quest'ul¬ 
timo due anni fa nelle presidenziali 
vinte dal socialdemocratico Ale¬ 
xander Kwasniewski. Si prevede 
quindi un serrato testa a testa per il 
rinnovo dei 460 seggi della Camera 
edeilOOdel Senato ma nessuna del¬ 
le due forze sarà presumibilmente 
capace di andare autonomamente 
al governo. Sia l'una che l'altra, in 
caso di vittoria dovranno ricorrere 
all'aiuto di altri partiti per dare vita 
ad una coalizione di centro-destra o 
di centro-sinistra. 

Potranno entrare in Parlamento 
soltanto i partiti che avranno supe¬ 
rato la soglia del 5 % dei consensi po¬ 
polari. L'ago della bilancia potreb¬ 
bero essere il Partito dei contadini 
(Psl), che dal 1993 è alleato alla Sini¬ 
stra democratica e fa parte dell'ese¬ 
cutivo, oppure l'Unione della liber¬ 
tà (Uw), forza di centro, diretta da 
ex-dirigenti di Solidamosc poi en¬ 
trati in rotta di collisione con Wale¬ 
sa. Tra questi Adam Michnik e Bro- 
nislaw Geremek. Altri partiti che 


che si approssimavano troppo alla 
biblioteca perdessero la vista. 

Apolos Ivanov, come il vegliar¬ 
do Jorge del romanzo, crede di es¬ 
sere l’unico custode delTenigma 
che cela il tesoro. E se sono vere le 
antiche testimonianze, di un au¬ 
tentico tesoro si tratta. Le ottocen¬ 
to opere liberiane e su papiro, cata¬ 
logate dal filosofo e filologo russo 
del Seicento, Maxim il Greco, furo¬ 
no portate in Russia in qualità di 
dote da Sofia Paleolog, nipote del¬ 
l'ultimo imperatore bizantino, 
che nel 1472 divenne moglie del 
grande principe moscovita Ivan 
III. La raccolta conteneva tavole 
con il vecchio e nuovo Testamen¬ 
to, antichi manoscritti ebraici ed 
arabici, libri di Cicerone e di Ari¬ 
stotele. La collezione è nota come 
biblioteca dello zar Ivan IV perché 
proprio negli anni del suo gover¬ 
no, a metà del sedicesimo secolo, 
se ne persero le tracce. Per due anni 
il vecchio ha mandato numerose 
lettere al sindaco Luzhkov, l'unica 
persona di cui si fida «illimitata- 


hanno buone speranze di superare 
il cinque per cento dei voti sono il 
Movimento per la ricostruzione 
della Polonia (Rop) della destra 
extraparlamentare, e l'Unione del 
lavoro, figlio anch'esso di Solidar- 
nosc ma su posizioni di sinistra. Da 
non sottovalutare, secondo gli os¬ 
servatori, è anche il Partito dei pen¬ 
sionati che potrebbe entrare per la 
prima volta nel Se j m, il Parlamento. 

La destra postsolidarnosc è in cer¬ 
ca di rivincita. A riunirla, a discipli¬ 
narla e a ravvivarla dopo la crisi ini¬ 
ziata nel 1993, è stato Marian Krza- 
klewski. Subentrato a Lech Walesa, 
Krzaklewski ha costituito Tanno 
scorso Azione elettorale Solidar- 
nosc. «Dobbiamo seppellire defini¬ 
tivamente il passato comunista», 
ha detto il leader ed ha rivolto un 
appello a tutti i «partitini della de¬ 
stra» a non disperdere i voti e a con¬ 
centrarli sulla sua formazione. «Sia¬ 
mo gli unici capaci di abbattere l'e¬ 
gemonia rossa», ha affermato. 

I loro avversari dell'Alleanza della 
sinistra democratica non sembrano 
impensieriti dalla sfida di Krzakle¬ 
wski. Sostengono, dopo quattro an- 


mente», però solo lunedì scorso il 
primo cittadino della capitale ha 
deciso di andare a visitare il ricer¬ 
catore a casa sua, in periferia di 
Mosca, per ascoltare la sua storia. 

In realtà non è lunga. Ivanov, a 
differenza di altri gruppi di India¬ 
na Jones russi - come, ad esempio, 
uno dei primi milionari e fondato¬ 
ri i borsa della nuova Russia, Gher- 
man Sterligov, che sta cercando 
fuori Mosca, nella cittadina di Ale- 
ksandrov vicino a Zagorsk - è con¬ 
vinto che le casse di quercia rico¬ 
perte di ferro battuto con le reli¬ 
quie letterarie si trovino nei sotter¬ 
ranei del Cremlino. E precisamen¬ 
te in un passaggio che fu occluso 
negli anni '30 per ordine di Stalin. 
A Luzhkov Apolos ha fornito il 
punto in cui, a suo parere, bisogna 
concentrare le ricerche e ha rivela¬ 
to di essere già stato nei paraggi ma 
di aver dovuto desistere a causa di 
«un severissimo regime di segre¬ 
tezza» che gli aveva impedito di 
andare fino in fondo. Basta scen¬ 
dere nel tunnel con un apparec- 


ni di governo, di aver mantenuto 
tutte le promesse elettorali e come 
prova indicano la realizzazione di 
importanti traguardi economici: il 
6% di crescita annuale, l'inflazione 
al di sotto del 20 per cento, la ridu¬ 
zione del tasso di disoccupzione 
sceso dal 16% del 1993 al 13,2% at¬ 
tuale, l'aumento degli stipendi nel 
settore statale. Orgoglio e vanto del 
governo sono la nuova Costituzio¬ 
ne, la liberalizzazione dell'aborto, 
ed in politica estera l'ingresso della 
Polonia nell'Ocse (l'Organizzazio¬ 
ne per la cooperazione e lo sviluppo 
economico), l'invito all'ingresso 
nella Nato e il negoziato per l'ade¬ 
sione all'Ue. 

L'episcopato polacco ufficial¬ 
mente non ha preso posizione, al 
contrario del 1993 quando organiz¬ 
zò un blocco dei partiti cattolici. I 
vescovi non hanno nascosto però il 
malcontento per alcuni atti del go¬ 
verno, in particolare in materia di 
istruzione scolastica e di aborto, e 
per la mancata ratifica del Concor¬ 
dato fra Stato e Chiesa firmato nel 
1993 dal governo di Hanna Sucho- 
cka. 


chio speciale che rileva le cavità 
nelle mura in una delle quali giace 
la collezione. Se non la si trova lì, 
non ha più senso, ha detto il vec¬ 
chio, continuare la fatica. Il sinda¬ 
co ha trovato la proposta «del tutto 
realistica» e ha promesso di con¬ 
cordare con i responsabili del 
Cremlino la spedizione il cui ipo¬ 
tetico successo porterebbe al fau¬ 
tore del nuovo look di Mosca mol¬ 
tissimi punti a vantaggio. Tutta¬ 
via, dalla schiera degli scettici ieri 
si è levata una voce autorevolissi¬ 
ma. L'accademico Dmitrij Likha- 
ciov, il massimo esperto della Rus¬ 
sia antica, pensa che invece di inu¬ 
tili sforzi archeologici sarebbe 
molto più importante «salvare i te¬ 
sori librari che periscono oggi». Lo 
scienziato si riferisce ai numerosi 
incendi in varie biblioteche di Pie¬ 
troburgo e di altre città che hanno 
rovinato parecchie rarità, secondo 
lui dolosi e provocati per nascon¬ 
derei furti. 


Pavel Kozlov 


Un vecchio studioso chiede aiuto al sindaco di Mosca: «Cercate al Cremlino» 

Caccia al «tesoro» di Ivan il terribile 

Lo zar possedeva una biblioteca di straordinaria ricchezza di cui si sono perse le tracce, ma non la leggenda 


Venerdì 19 settembre, ore 15 
Reggio Emilia, Sala della Fontana 

RISANAMENTO E RILANCIO 
DELLE FERROVIE 
PER UN SISTEMA DI 
TRASPORTI EUROPEO 

Presiede 

Anna Maria Birigotti 

Introduce 

Giordano Angelini 

Intervengono: 

Giancarlo Cimoli 
Amministratore delegato Ferrovie 
Guido Abbadessa 
Segretario generale Filc-Cgil 
Giuseppe Soriero 
Sottosegretario ai Trasporti 

Conclude 

Claudio Burlando 

Ministro dei Trasporti 



Festa Nazionale * l’Unità 

Reggio Emilia 

zona Aeroporto - Sala Fontana 

Partito Democratico della Sinistra- Direzione Nazionale 
Unione Regionale Emilia-Romagna 

20 settembre 1997-o re «e-13.30 


f 5 ° INCONTRO ANNUALE SUI PROBLEMI DELLA CASA / 

RIFORMA DELLE LOCAZIONI 
E POLITICA DELLA CASA 
NEL CONFRONTO 

/ SULLO STATO SOCIALE ) 

PROGRAMMA 

Apertura lavori: 

Giorgio Archetti -res P . Reg. casa 
Relazione introduttiva: 

on. Alfredo Zagatti -resp. naz. casa 
Presiede: 

Antonio Gioiellieri - coord. reg. per le politiche di governo 
Interviene: 

Paolo Costa - ministro dei Lavori Pubblici 
Partecipano: 

rappresentanti degli inquilini, dei costruttori, dei pro¬ 
prietari, delle cooperative di abitazione, ammnistratori 
degli istituti di edilizia pubblica, amministratori comu¬ 
nali e regionali. 


CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Roma Via David Lubin, 2 - 00196 ROMA 
Tel. 06/3692.104 - Fax 06/3692319 

XVI FORUM SULLE POLITICHE 
DI BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI 

Il bilancio preventivo 1998 e gli strumenti della programmazione. Adeguamento 
dei regolamenti di contabilità nel processo di snellimento e semplificazione degli 
Enti locali. Bicamerale e Finanza Pubblica 

CONVEGNO 

ROMA - 30 SETTEMBRE 1997 -parlamentino cnel -oremo 

PROGRAMMA 

Ore 9.30 Introduce: 

Armando Sarti, Pres. commissione Autonomie Locali e Regioni del CNEL 
l a sessione II bilancio preventivo 1998 e gli strumenti della programmazione 
Relazione: Antonio Borghi, Presidente Consulta Enti Locali Ancrel 
2 a sessione Adeguamento dei regolamenti di contabilità nel processo di snelli 
mento e semplificazione degli Enti locali 

Relazione: Massimo Pollini, Assessore al Bilancio Comune di Brescia 
3 a sessione La finanza pubblica nel progetto di riforma costituzionale 
Relazione: Manin Carabba, Presidente di sezione Corte dei Conti 

Interventi programmati: 

Gaetano Aita - pres. Ria & Partners; Girolamo Caianiello - pres. Cogest; 
Mario Collevecchio - dir. Generale Poc ministero dei Trasporti; Stefano DaccÒ 
- dir. centrale Finanza Locale-ministero dell’Interne; Francesco Delfino - rag. Gen. 
Prov. di Prato; Mario Pazzaglia - dir. Gen. Prov. di Roma; Roberto Petrucci - 
viceseg. Comune di Pesaro; Liviana Scattolon - ass.al Bilancio Comune di Treviso. 

Ore 12.30 dibattito 

Conclusioni: Adriana Vigne ri, Sottosegretario ministero dellTntemo 
Armando Sarti 
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Le Cronache 


l'Unità 



Giovedì 18 settembre 1997 


Roma, lui 17 anni, lei 15. L'episodio è avvenuto a maggio nei bagni del liceo Ripetta 

Stuprata dal compagno di classe 
La preside li caccia da scuola 

Non solo il presunto violentatore, ma anche la vittima sono stati puniti dal consiglio di classe 
Contraddizioni nei racconti dei due ragazzi, increduli gli altri studenti. 


La donna ha preteso che la deposizione avvenisse a «porte aperte» 

«Mia figlia violentata» 
Francia, processo choc 

La bambina, sei anni, ha ripetuto in lacrime le accuse contro l'uomo che 
due anni fa le usò violenza: i giudici l'hanno condannato a sei anni. 



ROMA. Espulsi entrambi «da tutte le 
scuole del regno» per un decreto da¬ 
tato 1925. Lui presunto stupratore di 
17 anni, lei presunta vittima di 15, 
studenti del primo anno del «Ripet¬ 
ta», il più famoso liceo artistico di Ro¬ 
ma, proprio nel centro della città. La 
violenza sarebbe avvenuta nei bagni 
della scuola la mattina del 2 maggio 
scorso, durante il quarto d'ora di ri¬ 
creazione. 

L'espulsione, che la stessa preside 
del liceo riteneva non potesse per¬ 
mettere ai due studenti di iscriversi 
ad un'altra scuola pubblica, riguarda 
in realtà soltanto il liceo «Ripetta«, 
come precisato ieri sera dal ministero 
della Pubblica Istruzione. 

«Il provvedimento deliberato dal 
consiglio di classe e adottato dal con¬ 
siglio d'istituto è certamente grave - 
dichiara Maria Letizia Terrinoni, pre¬ 
side dell'istituto - ma era necessario 
dare un segnale anche agli altri stu¬ 
denti». 

Ora i due giovanissimi allievi, se 
non vorranno perdere quest'anno, 
dovranno iscriversi aduna scuola pri¬ 
vata. Il Ripetta, per loro, è «off limits». 
E prim'ancora che il Tribunale dei 
minori abbia emesso una sentenza, 
prevista perlafinedelmese. 

Tutto comincia, dunque, il 2 mag¬ 
gio. Sono compagni di classe, lui di 
due anni più grande perché è stato 
bocciato. Lei quasi una bambina. Se¬ 
condo la testimonianza del ragazzo, 
si dirigono nel bagno femminile di 
comune accordo, mano nella mano. 
La porta della toilette non ha chiave, 
rimangono in quel vano stretto per 
qualche minuto. Fuori c’è il via vai 
degli studenti, ci sono tutti i bidelli, 
c'è l'allegro frastuono della ricreazio¬ 
ne. 

«Qualche bacio, qualche carezza 


veloce», sostiene lui. Lei, invece, rac¬ 
conta a un'amica di aver subito uno 
stupro in piena regola: le braccia 
bloccate contro il muro dal ragazzo 
che con l'altra mano le tira giù i pan¬ 
taloni e la violenta. 

È venerdì. Solo quattro giorni do¬ 
po, la ragazza si confida con un'inse¬ 
gnante e la notizia esplode come una 
bomba nella scuola. La preside con¬ 
voca i due studenti alla presenza della 
psicoioga dell'istituto. «Entrambi 
hanno detto di essere entrati assieme 
nel bagno, ma cosa sia successo non 
sono in grado di dirlo - afferma Maria 
Letizia Terrinoni -, Sono comunque 
convinta che sia accaduto qualcosa 
di grave e che la ragazza si sia trovata 
in una situazione pesante. Quando 
abbiamo messo a confronto i due stu¬ 
denti, nessuno ha completamente 
confermato né smentito i fatti rac¬ 
contati in precedenza. Semmai - con¬ 
tinua la preside - Terrore della scuola 


è stato quello di non avvertire subito i 
genitori. Se non lo ha fatto, è stato 
perché lo ha chiesto la ragazza». 

Il vicepreside dell'istituto, Cesare 
Badaloni, ricorda perfettamente quel 
martedì di maggio. «Quando quella 
mattina sono intervenuto per sapere 
cosa era successo, ho trovato il ragaz¬ 
zo nel pieno di un crollo psicologico. 
Piangeva, parlava a stento, non si ca¬ 
piva bene quello che diceva. La stu¬ 
dentessa ha avuto un colloquio di 
due ore con la psicoioga. Ma né io, né 
la dottoressa dello "sportello di edu¬ 
cazione alla salute" siamo riusciti a 
capire con esattezza cosa fosse suc¬ 
cesso». 

La studentessa viene, comunque, 
invitata a scrivere su un foglio l'acca¬ 
duto. «Sostanzialmente - prosegue la 
professoressa Terrinoni - in poche ri¬ 
ghe Tallieva dichiarava che lei e il suo 
compagno di classe avevano eluso la 
sorveglianza dei bidelli». I due stu¬ 


denti alle 15 escono dalla scuola e in 
serata, accompagnata dai genitori, la 
ragazza presenta al commissariato di 
zona - nel quartiere Primavalle - la de¬ 
nuncia di stupro. 11 giorno dopo, per 
dieci giorni consecutivi, la studentes¬ 
sa non si presenta a scuola. «Proprio 
quel martedì sera - ricorda il papà del 
ragazzo - mio figlio ci ha raccontato 
cosa era successo. Era scosso, terroriz¬ 
zato. Aveva parlato con la preside, 
con la psicoioga e con l'insegnante di 
educazione fisica. Era il 6 maggio. 
Nessuno, oltre alla scuola che mi ha 
contattato il giorno dopo, ci ha detto 
quanto stava avvenendo. E cioè che il 
ragazzo era stato denunciato. Solo 20 
giorni dopo ci è arrivata a casa la noti¬ 
fica del Tribunale dei minori. Diceva 
che il 30 ci saremmo dovuti presenta¬ 
re dal magistrato. È stata la signora 
Matone (il sostituto procuratore, 
n.d.r.) a informarci che c'era un refer¬ 
to ginecologico, datato sei giorni do¬ 
po il presunto stupro, che accertava 
l'avvenuta violenza. Sei giorni do¬ 
po... un lasso di tempo infinito. Noi 
non abbiamo potuto presentare una 
controperizia perché, ci hanno det¬ 
to, era passato troppo tempo. Daallo- 
ra viviamo in un incubo». 

Incredulità e stupore davanti al li¬ 
ceo artistico. Che, comunque, pende 
decisamente dalla parte di lui. «Qui i 
bidelli sono dei falchi - spiega una 
studentessa -. Se vai in bagno a fuma¬ 
re loro spalancano la porta e ti "bec¬ 
cano". Figuriamoci se fosse accaduta 
una storia del genere... ». Solo una ra¬ 
gazza è solidale con la compagna che 
ha denunciato lo stupro: «Concedia¬ 
mole almeno il beneficio del dubbio. 
Chissà che dramma che sta viven¬ 
do». 


Daniela Amenta 


Bimba di 5 anni 
stuprata 
Fermati 12enni 

LONDRA. Due ragazzi di 
12 anni sono sospettati di 
aver stuprato una 
bambina di cinque anni. 
L'episodio sarebbe 
avvenuto domenica 
scorsa. Sentiti i giovani, 
che in aula hanno solo 
confermato le generalità, 
il giudice del Tribunale dei 
minori di Leeds, 
nell'Inghilterra centrale, li 
ha affidati in custodia alle 
locali autorità 
aggiornando l'udienza a 
mercoledì prossimo, 
quando deciderà se 
incriminarli o meno. Fino 
ad allora i due ragazzi, la 
cui identità non è stata 
divulgata, non potranno 
avere contatti fra loro né 
con la bambina di cui 
avrebbero abusato 
domenica scorsa in un 
campo presso una 
discarica di rifiuti vicino al 
cimitero di Harehills. 
L'accusa è nata da un 
racconto fatto lunedì sera 
ai genitori dalla bambina 
e poi ripetuto sotto 
l'obiettivo di una 
videocamera. La 
registrazione è stata 
messa agli atti della causa. 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. «Quel signore mi ha aggre¬ 
dito...», ha esordito. Con una preci¬ 
sione giuridico-terminologica che 
mette a disagio in una bimbetta di 
appena sei anni. Poi non riusciva ad 
andare avanti. «Signora, non sugge¬ 
risca...», è intervenuta la giudice, ri¬ 
volta alla mamma che la teneva in 
grembo. «Ti ha tirato per le brac¬ 
cia?». La bimba ha fatto cenno di sì 
con il capo. «Con delicatezza?...». 
Altro cenno affermativo. Così per 
un pezzo, in un'aula stracolma della 
corte d'Assise dell'Essonne, davanti 
al pubblico di un centinaio di perso¬ 
ne, giornalisti, curiosi, altri addetti 
o no ai lavori, che trattenevano il 
fiato, apprentemente ancora più 
imbarazzati della piccola testimo¬ 
ne. Finché la ragazzina, spossata, siè 
rannichiata in un abbraccio in cerca 
di protezione, lasciando cadere 
stancamente le guance su quelle 
della madre. Finché la giudice, Mar¬ 
tine Varin, ha deciso di continuare 
lei, leggendo dal verbale dell'istrut¬ 
toria: «Al signore che hai visto nel 
suo ufficio (il giudice istruttire), hai 
detto: Mi ha preso per le braccia.. .mi 
ha tirato verso di sè...». Ed ha così 
raccontato del rapporto orale al 
quale l'uomo la costrinse. 

E la prima volta che in una corte 
d'assise francese il processo per vio¬ 
lenza sessuale nei confronti di mi¬ 
nore si è svolto in pubblico, anziché 
a porte chiuse. A chiederlo era stata 
la mamma della bambina, che ave¬ 
va quattro anni all'epoca dei fatti. 
Come esempio, come "ammoni¬ 
mento" agli aggressori. Conl'impu- 
tato, tuttavia, i giudici sono stati 
piuttosto clementi: sei anni di reclu¬ 
sione contro i venti che rischiava. 


Una sentenza decisamente mite, 
che ha suscitato non poca delusio¬ 
ne tra i presenti in aula. 

Non tutti sono d’accordo sulla 
saggezza della scelta dell'aver reso 
pubblico un simile processo. Ci si 
chiede se valesse davvero la pena di 
sottoporre una bimbetta di sei anni 
alla curiosità del pubblico, oltre che 
a fronteggiare il proprio aggressore, 
se non sia un modo per imporle un 
nuovotrauma. «Perii bambino ridi¬ 
re è come rivivere», avvertono gli 
psicologi. In media la piccola vitti¬ 
ma deve già ripetere il suo racconto 
almeno una decina di volte, ad un 
familiare, poi ai poliziotti, poi al giu¬ 
dice istruttore, poi ad un medico, 
poi magari ad un assistente sociale e 
ad uno psicologo, agli avvocati e an¬ 
cora ai giudici.... 

Ma era proprio necessario ag¬ 
giungere al trauma il fattore molti¬ 
plicante del pubblico? Se Tè chiesto 
polemicamente anche "Le Mon¬ 
de", che in modo ancora più com¬ 
pleto di altri giornali riferiva ieri i 
più scabrosi particolari. Compresa 
la difesa dell'accusato, il 3 7enne im¬ 
piegato dell'azienda elettrica Pascal 
Bayse, che, dopo aver inizialmente 
negato tutto, ha detto di non ricor¬ 
darsi bene quel che è successo per¬ 
chè sotto l'effetto di uno spinello. 

La polemica sull'opportunità del 
processo pubblico potrebbe accele¬ 
rare l'adozione di un progetto pre¬ 
sentato dal nuovo ministro della 
Giustizia di Jospin, Elizabeth Gui- 
gou, che per evitare traumi ai mino¬ 
ri prevede che una videocassetta re¬ 
gistrata della prima testimonianza 
possa bastare in tutte le fasi del pro¬ 
cedimento giudiziario. 


Siegmund Ginzberg 


L'intervista 


Parla il ragazzo sospettato di aver violentato la compagna 


«Le accuse contro di me sono stupidaggini 
Non mi viene da piangere, mi viene da urlare» 


«A scuola mi hanno insultato, un bidello mi ha detto "Vergognati, sei un porco schifoso". Invece io non ho 
fatto nulla di male. E non riesco a capire perché lei abbia detto quelle cose terribili». 


ROMA. «Penso che il mondo ce Lab¬ 
bia con me. Penso che una storia del 
genere, se l’avessi vista in un film, mi 
sarebbe sembrata una stupidaggine. 
Penso, ci ripenso e non so come sia 
venuta fuori. La mia fidanzata dice 
chesonoun imbranato, che con le ra¬ 
gazze non ci so fare. E adesso mi trovo 
a esssere trattato come un violentato- 
re, un infame, uno che fa male alle 
donne. Tu credi che la verità verrà 
mai a galla?». Ha 17 anni e una gran¬ 
de passione per il disegno, lo studen¬ 
te accusato da una compagna di 
scuola di stupro. Sul tavolo ha un 
blocco pieno di schizzi e mentre parla 
scarabocchia su un foglio. 

«Ora - racconta a voce bassissima - 
dovrò andare in un'altra scuola. I 
miei dovranno sobbarcarsi pure que¬ 
sta spesa. Ma io, anche se mi riaccet¬ 
tassero, al Ripetta non ci tornerei. Mi 
hanno insultato, i professori mi han¬ 
no abbassato i voti. A disegno ornato 
avevo 7, sono bravino, e in una setti¬ 
mana mi sono ritrovato 5 sul regi¬ 
stro». 

Non sa rispondere perché. Perché i 


baci che lui racconta si siano trasfor¬ 
mati in una violenza. Perché la sua 
compagna di scuola Labbia denun¬ 
ciato per stupro. «Siamo andati in ba¬ 
gno insieme, tenendoci per mano. 
Fuori c'era casino per la ricreazione. 
Ci siamo stati un paio di minuti. Era¬ 
vamo terrorizzati dai bidelli, il bagno 
non ha la chiave. Poi lei ha detto 
quelle cose terribili... Io non ci dormo 
la notte, mi sveglio di soprassalto, 
tutto sudato. E quando mi sveglio è 
peggio. Ho parlato con la psicoioga 
della scuola che è stata gentile. Anche 
la preside è stata gentile, però mi ha 
detto "ti dobbiamo allontanare". No, 
al Ripetta non ci torno ». 

I genitori lo guardano affettuosi. 
«A voi giornalisti però non interessa 
che mio figlio non mangi, non dor¬ 
ma - sostiene il padre - Avete trovato il 
mostro da sbattere in prima pagina, 
lo stupratore, il cattivo. È solo un ra¬ 
gazzetto e me lo avete bollato per 
sempre. È stato lui che ha voluto in¬ 
contrare la psicoioga della scuola. Poi 
ha subito due perizie psichiatriche di 
un dottore del Tribunale dei minori e 


insieme, io, lui e mia moglie, ci siamo 
sottoposti a una serie di incontri con 
la psicoioga della Procura. È un calva¬ 
rio perché tutta questa storia è stata 
affrontata in modo univoco: lei la vit¬ 
tima, lui il carnefice. È facile tagliare 
la realtà così, è facile per chi ne sta 
fuori. A me pure quella ragazzina mi 
fa tenerezza, pensilui». 

Lui continua a disegnare. Arrivano 
le telefonate dei vecchi compagni di 
scuola che gli comunicano che da¬ 
vanti al liceo c'è anche la televisione. 
«Alcuni mi hanno allontanato. Ma in 
tanti a scuola continuano a volermi 
bene - continua il ragazzo -. Però non 
credo che i genitori dei miei amici, 
ora che sono finito sui giornali, vor¬ 
ranno che i loro figli continuino a fre¬ 
quentarmi. Non lo so se ho paura di 
restare solo, non mi è mai successo. 
Ho sempre avuto una comitiva affia¬ 
tata, un sacco di gente attorno. Ora, 
davvero, non ho idea di cosa succede¬ 
rà. Vorrei che tutto finisse in fretta, 
che questa storia si chiarisse». 

Guarda fuori dalla finestra, ripren¬ 
de fiato: «Le ragazze, adesso, mi fan¬ 


no un po' paura. È assurdo, no? Do¬ 
vrebbero essere loro ad avere paura di 
me visto quello che si racconta sul 
mio conto. E invece sono io ad essere 
spaventato. Su cosa posso giurare che 
non ho mai violentato nessuno? A 
scuola, appena è venuta fuori la noti¬ 
zia, un bidello m'ha detto: "Vergo¬ 
gnati, sei un porco, uno schifoso". E 
qualche professore m'ha guardato 
storto. Non mi viene da piangere, mi 
vieneda urlare». 

Interviene il padre: «Lo abbiamo 
iscritto in una scuola privata. Gli isti¬ 
tuti pubblici non potrà frequentarli 
per un anno. Però gli insegnanti del 
ìiceo Ripetta sono stati molti corretti 
con noi. Per il resto ho trovato un 
grande equilibrio da parte dei docen¬ 
ti, della preside. E anche il giudice Si¬ 
monetta Matone è stata gentilissima. 
Stava mettendo insieme le carte, le 
perizie per poter emettere a fine set¬ 
tembre una sentenza equa. E ora tut¬ 
to questo clamore scandalistico, que¬ 
sto massacro a mezza stampa... » 


Dan.Am. 


Catturato al confine tra Usa e Canada 

Disertò il Vietnam: 
arrestato 30 anni dopo 


Genova, denunciate otto persone 

La gang del caro estinto 
Rubavano in casa dei morti 


LOS ANGELES. Trent'anni dopo es¬ 
sere fuggito da una base militare 
per non essere inviato a combatte¬ 
re in Vietnam, l'americano Randy 
Caudill è stato arrestato per diser¬ 
zione. La polizia lo ha bloccato al 
confine tra gli Usa e il Canada, do¬ 
ve si è da tempo trasferito, quando 
a un controllo casuale si è scoperto 
che il suo nome figurava sull'elen¬ 
co dei ricercati. I gue agenti si sono 
guardati e hanno scosso la testa. 
Anche lui, Randy Caudill scuoteva 
la testa. No, non poteva essere. L'a¬ 
vevano trovato. 

Caudill, che oggi ha 48 anni e 
soffre di una grave forma di artrite, 
era un marine diciannovenne 
quando scappò dalla base califor¬ 
niana di Camp Pendleton. 


Il presidente Jimmy Carter ave¬ 
va concesso un amnistia per quan¬ 
ti non avevano risposto alla chia¬ 
mata alle armi negli anni della du¬ 
re e folle guerra del Vietnam, ma il 
provvedimento di clemenza non è 
applicabile a coloro che erano già 
stati arruolati quando disertarono. 

Caudill - che durante le fasi del¬ 
l'arresto è rimasto calmo - rischia 
adesso fino a cinque anni di carce¬ 
re. 

Era rientrato negli Usa per anda¬ 
re a trovare la figlia, e quando è sta¬ 
to arrestato tornava a casa in Cana¬ 
da. Lì ha una casa. Lì credeva di po¬ 
ter dimenticare e di essere dimen¬ 
ticato. Ma certe storie ti restano ad¬ 
dosso per sempre. E se scappi, sono 
loro che ti vengono a cercare. 


GENOVA. Andavano ai funerali, si 
aggiravano attorno ai cimiteri, con¬ 
sultavano i necrologi sui giornali, 
leggevano i manifesti a lutto e rac¬ 
coglievano informazioni sulle per¬ 
sone appena decedute. Gli sciacalli 
del «caro estinto» non escono fuori 
da un romanzo ma più semplice- 
mente a Genova dove si erano spar¬ 
titi la città come se fossero un'azien¬ 
da di pompe funebri. Gli uomini del 
commissariato di San Fruttuoso 
hanno denunciato per furto otto 
persone, tutte di nazionalità italia¬ 
na, che avrebbero messo a segno 
numerosi colpi dal maggio scorso a 
ora con un bottino di gioielli, qua¬ 
dri e pellicce che supera i cento mi¬ 
lioni. Una parte della refurtiva è sta¬ 
ta rintracciata in un bar di Sturla che 


fungeva da punto di smistamento e 
ricettazione e verrà messa da oggi a 
disposizione delle famiglie che ab¬ 
biano subito furti in uno degli ap¬ 
partamenti nel mirino dei ladri. 

I loro obiettivi erano persone sole 
appena decedute. Dal nome risali¬ 
vano a parenti e amici, trovavano 
l'indirizzo di casa, operavano con la 
massima tranquillità scegliendo 
con cura oggetti facilmente smer- 
cialibili come orologi, suppellettili 
o gioielli di piccolo taglio. Ognuno 
di loro aveva una funzione precisa: 
c'era il basista, lo scalatore di palaz¬ 
zi, l'esperto di chiavi false, l'infor¬ 
matore e il distributore di refurtiva. 
Gli investigatori stanno cercando di 
capire se si trattasse di un'unica 

gang- 


IL PDS ADERISCE 
ALLE MANIFESTAZIONI 
SINDACALI 
DEL 20 SETTEMBRE 

I! PDS sottolinea il grande valore delle manifestazioni di massa 
promosse da CGIL-CISL-UIL per il 20 settembre a Milano e Ve¬ 
nezia contro la secessione e con l’obiettivo di affermare invece 
un’idea di autogoverno delle comunità locali e della società ita¬ 
liana nel quadro del rafforzamento dell’unità nazionale. 

Nel corso degli ultimi mesi è cresciuta una pericolosa ed inac¬ 
cettabile iniziativa secessionista, che si è - tra l’altro - scagliata 
con particolare violenza contro il sindacato ed altri soggetti or¬ 
ganizzati della società. 

Sia l’iniziativa di bruciare le tessere di CGIL-CISL-UIL che l’in¬ 
qualificabile spregio delle sedi sindacali confermano la gravità 
di questi attacchi. Questo è tanto più grave nel momento in cui 
il sindacato confederale ha assunto un ruolo importante e attivo 
di protagonista dei processi sociali e di cambiamento della so¬ 
cietà. 

La rottura dell’unità nazionale è da respingere senza mezzi ter¬ 
mini, affermando invece nel quadro delle necessarie riforme isti¬ 
tuzionali un deciso e forte passo avanti verso il federalismo e 
l’autonomia di governo delle comunità locali, nel quadro della 
ri affermazione di una nuova solidarietà nazionale. 

Per queste ragioni il PDS sostiene pienamente l’iniziativa di CGIL- 
CISL-UIL e impegna le strutture del partito, a partire dai luoghi di 
lavoro, nella preparazione delle iniziative del 20 settembre. 
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La Politica 



DALL’INVIATO 


REGGIO EMILIA. Dopo tre quarti 
d'ora di colloquio, Massimo D'A- 
lema e i tre segretari di Cgil, Cisl e 
Uil, escono dalla sala dell'albergo 
Astoria per dire prima di tutto che 
«non si è parlato di Stato sociale», 
ma soprattutto di occupazione e 
delle manifestazioni di sabato 
contro la secessione promosse dai 
sindacati, cui il Pds offre pieno so¬ 
stegno. Ma parlare di occupazione 
oggi può essere la chiave di volta 
per dare sbocco alla difficile tratta¬ 
tiva sul Welfare. Non è forse que¬ 
sto che intendeva il vicepresidente 
del Consiglio, Walter Veltroni 
quando ha parlato del necessario 
legame tra risanamento e politica 
per lo sviluppo e il lavoro? Si spiega 
probabilmente così rincontro a 
sorpresa del segretario del Pds con 
Sergio Cofferati, Sergio D'Antoni e 
Pietro Larizza, ospiti ieri pomerig¬ 
gio per un dibattito alla Festa na¬ 
zionale dell'Unità: imprimere un 
colpo di acceleratore alle comples¬ 
se trattative che devono portare al¬ 
l'accordo tra governo e sindacati. 

Dell'incontro, svoltosi tre le 17,- 
30 e le 18,15 si è però saputo solo 
nel pomeriggio, quando D'Alema 
era già in viaggio, su un aereo pri¬ 
vato, anche se la richiesta del col- 


Incontro a sorpresa tra il leader del Pds e i segretari di Cgil, Cisl e Uil a Reggio per un dibattito alla Festa 

D'Alema: «Presto l'intesa sul welfare 
Piena fiducia a governo e sindacati» 

«Ora compito dei partiti di maggioranza è non creare difficoltà» 


loquio risale a due giorni fa come 
ha precisato D'Antoni («non c'è 
nessun giallo, un dialogo norma¬ 
le tra sindacati e partiti, nelle ri¬ 
spettive autonomie»). 

L'accordo tra governo e sinda¬ 
cati, costituisce, ormai è chiaro, la 
condizione per cercare di ricon¬ 
durre Rifondazione comunista ad 
un atteggiamento più responsa¬ 
bile. D'Alema (che era accompa¬ 
gnato da Marco Minniti) nega di 
avere discusso di Stato sociale con 
i dirigenti di Cgil, Cisl e Uil, ma ri¬ 
badisce con forza la posizione del 
Pds su questo punto. « Il tema del¬ 
lo Stato sociale è al centro di un 
dialogo e di una trattativa tra go¬ 
verno e sindacati. Credo che in 
questa fase il compito delle forze 
politiche, in particolare di quelle 
della maggioranza, è non creare 
difficoltà a questa trattativa». Un 
rinnovato invito a Bertinotti ad 
abbassare i toni della polemica, 
ma anche la convinzione che a 
una intesa positiva si arriverà. 

«Io - dice il segretario della 
Quercia - ho piena fiducia nel go¬ 
verno e nei sindacati: credo che 
essi sapranno trovare un punto di 
intesa che apra la strada ad una ri¬ 
forma per dare all'Italia uno Stato 
sociale più giusto, soprattutto più 
giusto». 


E dopo, con questo accordo si 
andrà al confronto con Rifonda¬ 
zione? «Quando il governo farà 
l'accordo con i sindacati, e spero 
che accadrà, ma non dipende da 
noi, sarà poi compito del governo 
convincere la maggioranza, an¬ 
che noi, a sostenerlo in Parlamen¬ 
to». D'Alema si dice certo che l'ac¬ 
cordo sarà tale da essere «convin¬ 
cente, ho fiducia che sarà così», 
ma il governo dovrà confrontarsi 
con ciascuna forza della maggio¬ 
ranza. Insomma, il problema non 
riguarda soltanto Rifondazione 
comunista. In ogni caso, precisa 
D'Alema, «non credo che ci sia 
nessun tavolo di trattativa specia¬ 
le con Bertinotti». 

Su questo punto i leader sinda¬ 
cali sono concordi nel considera¬ 
lo «un problema interno alla 
maggioranza». «Noi stiamo al 
merito delle questioni, i rapporti 
tra governo e maggioranza devo¬ 
no risolverli tra di loro». E Coffe¬ 
rati aggiunge: «Per noi conta il 
fatto che il sindacato riesca a tro¬ 
vare un'intesa con il governo. Per 
ora abbiamo fatto dei passi in 
avanti». Certo, spiega poi il segre¬ 
tario della Cgil, è evidente che 
quando si fa una accordo « la que¬ 
stione scottante resta nelle mani 
del governo che a quel punto do¬ 
vrà decidere cosa fare». 


11 «problema Bertinotti» dun¬ 
que dovrà prima o poi esser af¬ 
frontato. Quel che il Pds e D'Ale¬ 
ma vogliono chiarire è che il se¬ 
gretario di Rifondazione non può 
essere considerato l'alfiere della 
battaglia per l'occupazione men¬ 
tre gli altri sarebbero distratti e at¬ 
tenti soltanto al risanamento dei 
conti pubblici. «Sono preoccupa¬ 
to come Bertinotti della necessità 
di un forte impegno sull'occupa¬ 
zione. Siamo un grande partito 
popolare di sinistra, io sono un 
deputato del Sud, so qual è il 
dramma della disoccupazione. 
Mi fa piacere che anche Bertinotti 
sia per l'occupazione, ma lo sia¬ 
mo anche noi e non per risponde¬ 
re a Rifondazione comunista». 

L'iniziativa di ieri del leader del 
Pds, sembra voler dire proprio 
questo: l'impegno che il governo 
deve mettere nel sostegno allo 
sviluppo e alla creazione di nuovi 
posti di lavoro non può essere 
considerata una concessione a Ri¬ 
fondazione, ma deve essere una 
scelta prioritaria per il futuro del 
Paese. 

D'Alema ricorda a questo pro¬ 
posito il suo discorso di lunedì a 
Bari, in cui ha posto il problema 
del rilancio di una politica per lo 
sviluppo del Sud. «Considero il 


lavoro - dice - il vero grande tema 
centrale in questo momento, 
l'occupazione dei giovani, il Mez¬ 
zogiorno in modo particolare». È 
di questo che, ribadisce, ha di¬ 
scusso con i dirigenti di Cgil, Cisl 
e Uil. Indica anche le iniziative 
concrete che si devono assumere: 
dal piano per le infrastrutture, al¬ 
l'impegno per la sicurezza, a un 
programma di incentivi per la na¬ 
scita di imprese. Senza dimenti¬ 
care la questione degli orari. «Al¬ 
l'ordine del giorno del Parlamen¬ 
to c'è una nostra proposta di legge 
sugli orari. È l'unica proposta di 
legge su cui si discute. Perché altri 
fanno delle dichiarazioni e noi 
abbiamo fatto proposte concre¬ 
te». 

Dunque, gli interventi sull'oc¬ 
cupazione potranno sbloccare la 
trattativa sullo Stato sociale? I sin¬ 
dacati dicono di attendersi dal go¬ 
verno riscontri precisi su questo 
terreno. «Siamo in attesa delle ri¬ 
sposte del governo che sa che sen¬ 
za risposte compiute in materia, 
non troverà il nostro consenso 
per concludere il negoziato. Noi 
restiamo in attesa», dice Coffera¬ 
ti. Che «non crede» sia possibile 
concludere la trattativa entro il 
30 settembre. 


Walter Dondi 


Domani Minniti 
e Bertinotti 
a confronto 

Il tema è quanto mai 
d'attualità: «Il Pds, la 
sinistra e il governo». 
Ovvero i rapporti 
all'interno della 
maggioranza e i principali 
nodi sul tappeto del 
governo, a cominciare 
dall'emergenza 
occupazione e dalla 
riforma dello Stato sociale 
sino alla definizione più 
complessiva della politica 
economica dell'esecutivo e 
alla crisi più volte 
minacciata da 
Rifondazione. A confronto, 
domani alla Festa 
nazionale dell'Unità di 
Reggio Emilia ci saranno il 
segretario di Re, Fausto 
Bertinotti, e il coordinatore 
della segreteria Pds Marco 
Minniti. L'appuntamento è 
fissato alle ore 21 alla Sala 
centrale della festa. 


Incontro a Reggio con il procuratore di Palermo e Pietro Folena 

Caselli: «Anche fare politica 
può essere dovere di un magistrato» 

Il pm: «Non dobbiamo guardare in faccia a nessuno, neanche ai poteri forti...». Il 
pi diessino: «Impressionanti le carte sull'uomo di FI... Non emerge accanimento». 


DALL’INVIATO 


REGGIO EMILIA. Il caso Previti: co¬ 
mincia proprio da qui il dibattito fra 
Folena e Caselli alla festa de «l'Uni¬ 
tà», condotto da Lucia Annunziata, 
direttricedelTg3. 

È il tema infuocato di questi giorni. 
Folena dice di avere letto le carte e di 
essere rimasto « sconcertato». «Non 
c'è soltanto la testimonianza di Stefa¬ 
nia Ariosto. Vi sono fatti documenta¬ 
li corposi, in base ai quali non solo 
emerge l'evasione fiscale, ma siamo 
di fronte ad ipotesi ben più gravi: un 
gruppo trasversale era capace di com¬ 
prarsi le sentenze dei giudici». Se que¬ 
sto fosse dimostrato in un'aula di tri¬ 
bunale secondo Folena si «rischiereb¬ 
be di minare alla radice la fiducia nel¬ 
la giurisdizione». «A questo punto i 
cittadini che hanno sentenze che li 
riguardano - si è chiesto l'esponente 
del Pds - deve pensare di avere avuto 
giustizia o no ? Così crolla la fiducia 
verso i magistrati e il sistema giudizia¬ 
rio». Folena ha ribadito di «non avere 
trovato» fra le carte inviate dai giudici 
al Parlamento «un accanimento ver¬ 
so Previti», ma solo uno «spaccato 
drammatico» di questo paese. 

Di conseguenza c'è il dovere «mo¬ 
rale di mandare Previti davanti ad un 
giudice». «È finita l'epoca che la giu¬ 
stizia era forte con i deboli e debole 
con i forti». Ha riaffermato le critiche 
all'intervista del procuratore di Mila¬ 
no, Saverio Borrelli, definita inop¬ 
portuna, ma ha anche fatto una di¬ 
stinzione netta. «Non esiste un caso 


Borrelli, ma un caso Previti che va af¬ 
frontato con sobrietà dal giudice, 
senza strumentalizzazione politica». 

Ad una domanda dell'Annunziata 
la quale chiedeva se nelle ultime set¬ 
timane vi sia stata una svolta del Pds 
sulla giustizia e sul caso Previti, il pro¬ 
curatore di Palermo non ha voluto 
dare una risposta diretta. «Questa è 
una domanda squisitamente politi¬ 
ca. Non è il mio ruolo». Ha preferito 
fare prendere in esame l'evoluzione 
che ha avuto la lotta alla mafia negli 
ultimi cinque anni. «Dopo le stragi di 
Capaci e via D'Amelio. sembrava che 
si fosse all'anno zero. È stato un trau¬ 
ma, uno choc. Poi è venuta una gran¬ 
de risposta corale, da parte di tutti, so¬ 
cietà civile e politica. Latitanti ven¬ 
tennali, capi storici sono stati cattu¬ 
rati con una frequenza interminabi¬ 
le». Risultati importanti conseguiti 
«grazie anche a leggi purtroppo arri¬ 
vati soltanto dopo le stragi». Caselli 
ha convenuto che anche il tempo di 
fare un bilancio. Ad esempio la legge 
sui pentiti può essere «ritoccata o mo¬ 
dificata», ma allo stesso tempo deve 
essere proposta «una strategia positi¬ 
va, non soltanto riducendo». 

«Pensare positivo - spiega il procu¬ 
ratore di Palermo - significa anche 
elaborare strategie nuove, ma per ora 
vedo solo alcuni pezzi cadere, il 513 e 
altri punti, non vedo qualcosa di 
nuovo per l'investigazione sulla ma¬ 
fia». 

«Dipende - si è chiesto - da un calo 
di tensione, dal disimpegno di qual¬ 
che forza politica ? Non lo so. Quello 


che so è che la mafia è ancora forte. 
Finché ci sarà tanta mafia non avre¬ 
mo la possibilità di avere una demo¬ 
crazia piena; la mafia è una palla al 
piede che rende zoppa la democrazia. 
La mafia - ha sottolineato Caselli - è 
inscindibilmente connessa con la 
questione democratica. È questo che 
a volte ci emotivizza e ci spinge ad in¬ 
tervenire». Perii procuratore di Paler¬ 
mo i successi ottenuti sono «premes¬ 
se, piattaforme per andare avanti», 
perchè la guerra sarà lunga e si potrà 
vincere chissà quando. Caselli avreb¬ 
be detto le parole che Borrelli ha pro¬ 
nunciato sul Parlamento il giorno 
dopo che erano stati inviati gli atti 
dell'inchiesta su Previti ? Anche in 
questo caso il magistrato non ha vo¬ 
luto rispondere. Ha preferito affidarsi 
ad alcune considerazioni che però 
danno l'idea di cosa pensa. «Contro i 
magistrati che non si occupavano di 
mafia non si è mai scatenata nessuna 
campagna. Contro i magistrati che 
concespiscono il loro lavoro al servi¬ 
zio della collettività dando speranza 
di giustizia, molte volte c’è la reazio¬ 
ne di chi si sente toccato nel proprio 
interesse. Così avviene che i magi¬ 
strati sono accusati di fare politica. Se 
fare politica - ha osservato - significa 
non guardare in faccia a nessuno, an¬ 
che ai poteri forti, allora fare politica è 
un dovere dei magistrati». Per Folena 
un magistrato ha diritto di espimere 
la sua opinione, ma non sulle inchie¬ 
ste acuì stalavorando. 


Raffaele Capitani 


U2, Reggio si prepara alla carica dei 150mila 



Mancano esattamente due giorni al concerto degli U2 a Reggio Emilia, due giorni al grande evento musicale 
(nella foto il palco in costruzione) della Festa dell'Unità. I biglietti purtroppo sono esauriti e l'accesso al con¬ 
certo è consentito esclusivamente a coloro che ne sono in possesso. L'organizzazione, per reggere l'impatto 
del mega-concerto e per accogliere al meglio gli spettatori, è a dir poco «teutonica» : nulla è lasciato al caso. Nel 
corso della giornata ci si potrà inoltre tenere aggiornati in tempo reale sulle frequenze di Isoradio Rai (103.3 
mhz) e Radio Dj (105 mhz) per quanto riguarda la viabilità, mentre Radio Reggio (100.6 mhz) eTelereggio ga¬ 
rantiranno la copertura prima e dopo l'evento. L'area concerto, che verrà aperta alle ore 12 di sabato, occuppa 
una superficie di 150mila metri quadrati, ovvero un quarto dell'intera area della Festa. Dal momento che è 
previsto l'arrivo di 35/40 mila auto (per le quali sono stati predisposti parcheggi ed un'area di sosta attrezzata 
di 12mila metri con docce e servizi a disposizione dei camper), si consiglia l'uso di mezzi di trasporto pubblici. 
Le Ferrovie dello Stato hanno approntato infatti un rafforzamento dei collegamenti per Reggio Emilia. Infor¬ 
mazioni al numero 147.888088 delle Fs. Per altri ragguagli: tei. 0522/32.01 (20 linee telefoniche r.a.), minuto 
per minuto tutte le notizie sul prima e dopo concerto. 11 numero 167/24.91.09 fornirà in tempo reale tutte le 
informazioni su viabilità e parcheggi. Due i siti Internet: www.mattina.it e http://www.festaunita.pds.it. 
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D‘REGGIO EM uaNA 


PROGRAMMA DI 
SABATO 20 SETTEMBRE 


SALA CENTRALE 
ore 18 

La verità di Silvia 
Intervista filmata di 

Gianni Mlnà 
a Silvia Baraidini 

Sarà presente 
Gianni Mina 

ore 20 

Omaggio della Festa 
a Tote 

Proiezione non-stop dei 
suoi film: 

San Giovanni Decollato 
L’atlegro fantasma 
Fermo con le mani 
Totò nella fossa dei leoni 


SALA 

DELLA FONTANA 
ore 10 

Riforma delle locazioni e 
politica della casa ne! 
confronto sullo stato 
sociale 
Partecipano: 

Giorgio Archetti 

Responsabile Casa 
Pds Emilia Romagna 

Antonio Gioiellieri 

Coordinatore per le politiche 
del governo Casa 
Pds Emilia Romagna 

Paolo Costa 

Ministro Lavori Pubblici 
e Aree Urbane 

Alfredo Zagatti 

Responsabile nazionale Casa 
Pds 


SPAZIO 

IDEE IN CAMMINO 
ore 18.30 

Oggi parliamo di... 

Ambiente, parchi e rifiuti 
con: 

on. Franco Gerardini 
sen. Fausto Giovameli! 
sen. Massimo Veltri 
on. Fulvia Bandoli 

TUNNEL 
ore 22 

Concerto dei Sutura 

PINA COLADA 
ore 22.30 

Musica con 
Vittorio Bonetti 

LA BODEGUITA DEL BAILE 
ore 21 

Disco Latino 


Il programma 


OGGI 


Sala centrale 

ore 18.00 La riforma del fisco: da 
progetto a realtà. Intervista di E. Au- 
ci (Direttore de il Sole 24 Ore ) al mi¬ 
nistro delle Finanze V. Visco 
ore 21.00La riforma dell’ammini¬ 
strazione per il lavoro, le imprese e 

10 sviluppo del paese. Ne discutono 

11 ministro per la Funzione pubblica 
e gli Affari regionali F. Bassanini, S. 
D’Antoni (segretario Cisl), G. Fossa 
(presidente Confindustria), A. La 
Forgia (presidente Regione Emilia 
Romagna). Conduce P. Gambescia 
(vicedirettore de II Messaggero) 

Sala della Fontana 
ore 18.30 Presentazione del libro 
«li ragazzo mucca» (Feltrinelli Ed.) di 
M. Serra. Ne discute con l'autore Li¬ 
dia Ravera 

ore 21.00 Servizio civile-servizio 
volontariato europeo. Partecipa M. 
Brutti (sottosegretario alla Difesa), 
M. Gasparri (parlamentare di A.N.). 
Presiede V. Peluffo (responsabile 
Politiche estere sinistra giovanile) 
Saletta Libreria 

ore 21.00Cuba tra storia, cultura e 
alimentazione; con Natalia Bolìvar, 
antropoioga e coautrice del libro «La 
cucina a Cuba» curato da Coop-Ed. 
Manifesto; Aldo Garzia, giornalita; 
Antonio Soda. In collaborazione con 
Coop Consumatori Nordest 

Spazio Multimediale 
ore 18.30 internet cafè ... 
ore 20.40 Collegamento in video¬ 
conferenza con la redazione de l’U¬ 
nità: le notizie di oggi 
Tunnel 

ore 21.30 Giardini di Mirò 
ore 23.00 Massimo Volume 

Pina Colada 

ore 22.30 Vittorio Bonetti 

La Bodeguita del Baile 

ore 22.00 Ocho Rios Orch. salsa 

Ludoteca 

ore 22.00 spettacolo dei ragazzi 
del G.e.t. della VI Circoscrizione cu¬ 
rato da Katia Lusardi 

Area commerciale 

ore 21.00 Un bacio per Mostar con 
il fotografo Roberto Roda 

Casa delle Aste 

ore 21.00 Asta di antiquariato 

Piazza della Festa 

ore 21.00 Esibizione delle palestre 
di karaté della provincia di Reggio 
Emilia 

Area Festa 

ore 21.00 Otto & & Bàrnell 


DOMANI 


Sala centrale 

ore 21,00 II Pds, la sinistra, il ge- 
verno. Ne discutono Fausto Bertinotti 
(Segr. Rif. Comunista) e Marco Min¬ 
niti (Segr. organizzativo Pds) condu¬ 
ce Bruno Vespa. 

Sala della Fontana 

ore 15.00Risanamento e rilancio 
delle ferrovie per un sistema di tra¬ 
sporti europeo - presiede A. M. Biri- 
gotti - introduce G. Angelini interven¬ 
gono G. Cimoli (Amm. Delegato Fer¬ 
rovie), G. Abbadessa, e G. Soriero 
(Sottosegretario ai Trasporti) conclu¬ 
de C.dio Burlando, (Ministro ai Tra¬ 
sporti). 

ore 18,00 Comunicare ia politica - 
incontro con Philip Gould (Consulen¬ 
te per le campagne elettorali di Bill 
Clinton, Nelson Mandela e Tony 
Blair) e Roberto Weber (Swg Trieste) 
coordina Carlo Leoni (Resp. Propa¬ 
ganda Pds). 

Saletta Libreria 

ore 21.00 «Fare impresa», Cantiere 
per il paese. Nei settori: cultura, turi¬ 
smo e ambiente - comunicazioni di 
M. Davolo, S. Zanaboni, A. Cirelli. 
Partecipano D. Mazzonis, Don R. 
Ciccone, M. Gori, R. Giorgetti. 

Spazio «Idee in cammino» 
ore 18.30 Oggi parliamo del... Par¬ 
lamento con V. Campateli! I On. M. 
Camoirano, il sen. C. Carpinelli, il 
sen. G. Forcieri. 

Spazio Multimediale 
ore 18.30 Internet Café e naviga¬ 
zione in libertà 

ore 20.40 Collegamento in videcon- 
ferenza con la redazione de l'Unità: 
le notizie di oggi. 

ore 21.30Presentazione del cd-rom 
“I grandi viaggi” iniziative editoriali 
l'Unità multimedia. 

Tunnel 

ore 22.00 Achtung Babies - ingres- 
so L. 10.000. _ 

Pina Colada 

ore 22.30 V. Bonetti _ 

La Bodeguita del Baile 

ore 21.00 Disco Latino 

Area Commerciale 

ore 21.00 Un bacio per Mostar con 
il fotografo A. Cristofori. 

Area Festa 

ore 21.00 Cigarino da Reggio: la 
cuerda. 

Ludoteca 

ore 21.00 Animazioni, racconti, 
spettacoli a cura di Bruna, Katia & C. 
Laboratorio di costruttività coi volon¬ 
tari di Remida. 

Piazza della Festa 

ore 21,00 Accademia di danza del 

Maestro Ioni. 
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Giovedì 18 settembre 1997 


8 l'Unità2 


Gli Spettacoli 


Moni Ovadia 
e Schygulla 
al Settembre 
di Torino 


ROMA. Moni Ovadia canta 
Lieder ebraici dell'Est 
europeo, accompagnato da 
Carlo Boccadoro al 
pianoforte, oggi al 
Conservatorio di Torino: 
questa sua serata, intitolata 
«Nigun», fa parte del fitto 
calendario di Settembre 
Musica ed è una delle molte 
manifestazioni che, 
soprattutto quest'anno, 
rivelano l'ampiezza delle 
aperture del festival 
torinese, che è giunto 
gloriosamente alla 
ventesima edizione. Non si 
possono collocare in una 
categoria di musica o di 
spettacolo convenzionale le 
serate che hanno come 
protagonista Moni Ovadia, 
quando egli si fa interprete 
e divulgatore delle 
tradizioni yiddish con 
accenti di rara intensità e 
verità, ma la sua presenza 
non è la sola che apre in 
direzioni diverse un festival 
prevalentemente dedicato 
al repertorio musicale 
«classico». Ad esempio per il 
23 settembre, la penultima 
serata, è attesa Hanna 
Schygulla che canta Jean- 
Marie Sénia su testi di 
Fassbinder, Carrière, 
Handke, Miillere 
Baudelaire. Inoltre da molti 
anni Settembre Musica 
dedica un certo spazio alla 
musica d'oggi, con 
monografie incentrate ogni 
anno su un autore, e per la 
ventesima edizione è stata 
proposta un'antologia dei 
compositori protagonisti 
delle edizioni precedenti, 
Boulez, Berio, Nono, 
Donatoni, Carter, Xenakis, 
Henze, Gubaidulina, Reich, 
Andriessen.Maper 
Settembre Musica sono 
anche tornati insieme agli 
Stormy Six, sono venuti 
Michel Petrucciani e lo 
StéphaneGrappelliTrio, e 
Frank Zappa è stato 
riproposto in versione 
«classica» dall'Ensemble 
Modern. Fra le novità della 
ventesima edizione 
particolare interesse hanno 
suscitato le manifestazioni 
dedicate ai ritmi e alle 
polifonie dell'Africa 
centrale, con l'allestimento 
di un laboratorio curato da 
insigni etnomusicologi e 
due serate di musica etnica 
autentica. La chiusura di 
Settembre Musica è affidata 
a giovani interpreti, il 24 
settembre: il pianista 
Krystian Zimerman e 
l'Orchestra Giovanile 
Italiana diretta da 
Alessandro Pinzauti 
suonano Rachmaninov, 
Brahms, Respighi. 


Paolo Petazzi 


ANTICIPAZIONI 


Dal 20 ottobre su RaiTre il programma di Anna Maria Mori. Primo appuntamento con Fernanda Pivano 


«Com'eri quando avevi vent'anni?» 
Dodici amarcord in tv fra vita e storia 


Le puntate in prima serata. Tra i personaggi intervistati: Lucia Bosè, Vittorio Foa, Eugenio Scalfari, Ettore Bernabei, Dacia 
Maraini, Alberto Sordi. «Non è nostalgico né intimista, è un viaggio appassionante fra pubblico e privato». 



Fernanda Pivano con Alien Ginsberg 


Luky Star 


IL BRACCIO DI FERRO 


« 


» 


Polemiche dopo la delega al regista 

La testa di Strehler o sarà guerra 
Piccolo, la giunta blocca i fondi 

Il centro destra infuriato: «Così non va, niente soldi e niente nuova sede». E il 
presidente del teatro, Camerana, annuncia: «Sono pronto a dare le dimissioni» 


ROMA. Lo studio tutto blu ha lampi 
di cielo blu. «E lei è arrivata alle cin¬ 
que, come una fatina tutta blu: capel¬ 
li blu, bocca e unghie blu, vestito blu, 
scarpe e borsetta blu. Noi l'avevamo 
avvertita, come tutti gli altri. Ma lei 
mi diceva: Ah, cara, nessuno cambie¬ 
rà il mio look, sono stata alla televi¬ 
sione in America, in Giappone, nes¬ 
suno mi ha imposto niente». Adesso 
ride, Anna Maria Mori, autrice di 
un programma sui vent'anni di 
personaggi famosi, «per carità vo¬ 
glio dire subito che non è un pro¬ 
gramma sulla nostalgia, non ha 
niente di intimistico». Ma quel 
giorno, il giorno di Lucia Bosè, de¬ 
ve aver sudato freddo. Solo quan¬ 
do il regista le ha fatto vedere, in 
prova, il suo ectoplasma d'imma¬ 
gine, blu su blu, Lucia Bosè s’è 
convinta. E allora, con un altro 
colpo di teatro, ha imposto: «Bene, 
io ho un vestito bianco, però i ca¬ 
pelli li voglio color vinaccia, come 
le scarpe, la borsa, le unghie, la 
bocca». La vedremo un lunedì 
d'autunno, su RaiTre alle 20,50; 
come altri/altre undici, cui Anna 
Maria Mori, giornalista e scrittrice, 
chiederà di ripercorrere la loro vita 
e la loro epoca, a partire da quei fa¬ 
tidici vent'anni. «Sono interviste 
tra pubblico e privato, come si di¬ 
ceva una volta», ha precisato Mori, 
che sembra detestare l'idea che la 
trasmissione (titolo provvisorio: 
Vent'anni ieri) possa essere inclusa 
nel filone delle rievocazioni possi¬ 
bilmente funerarie. 

Lo studio ha un pavimento di 
parquet chiaro a intarsi vari, ret¬ 
tangolari, esagonali. Ma non esi¬ 
ste. Come non esistono le grandi 
finestre su cui scorreranno le im¬ 
magini private e pubbliche dei 
personaggi. È il primo studio (qua¬ 
si) interamente virtuale della tv 
italiana. «Bello, ma faticoso!», 
esclama l'intervistatrice, costretta 
a misurare i suoi movimenti: «Se il 
computer è troppo carico, basta un 
gesto per smontare la scenografia». 
Lucia Bosè e Dacia Maraini, Clau¬ 
dio Martelli ed Eugenio Scalfari, 
Flora Mastroianni, Ottavio Misso- 
ni, Giulio Einaudi e Vittorio Foa. 
Ancora: Alberto Sordi, Ettore Ber¬ 
nabei. 

L'ultimo, è ancora incerto. La 
prima, il 20 ottobre, felice debutto, 
sarà Fernanda Pivano. La sua storia 
è ancora al montaggio, ed è stato 
difficile, tra divieti e qualche com¬ 
plicità, carpirne le prime immagi¬ 
ni. Sono immagini straordinarie, 
che emozionano e coinvolgono. 
Fernanda ride, si commuove e 
s'appassiona, s'indigna sotto le pa¬ 
role di Anna Maria Mori, che usa 
le sue capacità d'indagine con in¬ 
cisività e misura. Rivedendo i gio¬ 
vani che s'accampano a Woo- 
dstock: «Guarda il coraggio che 
hanno questi ragazzi, veramente è 
stato un gesto eroico...fatto per pu¬ 
ra passione, pura passione». Sui 
giovani d'oggi: «Sono giovani fru¬ 
strati, demotivati, smarriti...ma co¬ 
me fanno? vivono in un paese in 


cui i loro governanti escono ed en¬ 
trano dalla prigione, in cui il loro 
esercito uccide i somali, dove ven¬ 
gono nascosti lingotti nei divani, 
dove non c'è speranza. Che cosa 
possono fare poveri figlioli? Vuoi 
che facciano Woodstock? Allora io 
li incito a sognare: il futuro è sem¬ 
pre nelle mani dei giovani». 

Pivano è dolcemente spietata 
(«Miller s'era servito del matrimo¬ 
nio con Marilyn per farsi ridare il 
passaporto»), ingenuamente com¬ 
prensiva («Hemingway, cacciava 
solo perché il padre gli aveva mes¬ 
so un fuciletto in mano quando 
aveva sei anni...cacciava solo per 
procurarsi il cibo»); osa senza scan¬ 
dalizzare: «Chiesi a Marlene Die¬ 
trich come faceva ad esser così bel¬ 
la, mi rispose: "facile, faccio l'amo¬ 
re cinque volte al giorno", io dissi: 
"Mah, non so se mio marito riusci¬ 
rebbe..." E lei: "Non soltanto con 
tuo marito, no"». Giudizio di An¬ 
na Maria Mori: «Il cuore e la testa 
più giovani di questo paese». E av¬ 
volte nel loro discorrere, non ci ac¬ 
corgiamo di aver preso a mente - 
forse per sempre - la data (1937) in 
cui Mussolini impose il «voi» agli 
italiani, il debutto del Bolero di Ra- 
vel e Alida Valli che canta e balla 
come fosse Ginger Rogers. 


Nadia Tarantini 


Lola Falana 
«La fede 
mi ha guarito» 

«La fede mi ha guarito» 
dalla sclerosi multipla: così 
ha detto ieri Lola Falana, 
ballerina che al fianco di 
Don Lurio fece sognare gli 
italiani negli anni sessanta 
ballando sui palcoscenici 
della Rai. L'ex attrice, 
cantante e ballerina che 
anni fa diede addio alle 
scene per abbracciare Dio, 
era stata colpita nel 1987 
da un male che uccide 
lentamente: la sclerosi 
multipla. «Ma grazie alla 
fede sono guarita», ha 
dichiarato al termine di un 
pranzo organizzato a 
Washington dal National 
Politicai Congress of Black 
Women. Lola era in prima 
fila tra le ospiti d'onore. È 
intervenuta nella sessione 
«Aerobica Spirituale» 
vestita in un abito di 
cotone candido di taglio 
monacale. Oggi ha 55 
anni, vive con la madre a 
Filadelfia e conta di 
passare il resto della vita a 
fare «la volontà del 
Signore». 


MILANO. Il centro destra che go¬ 
verna Milano e la Lombardia vuole 
la testa di Giorgio Strehler. Dopo 
che l'altra sera il consiglio d'ammi¬ 
nistrazione del Piccolo teatro aveva 
delegato ai compiti artistici l'anzia¬ 
no Maestro, gli assessori alla cultura 
di Comune e Regione, Salvatore 
Carrubba e Marzio Tremaglia han¬ 
no convocato una conferenza 
stampa per far sapere che i contribu¬ 
ti allo storico teatro sono congelati, 
così come l'affidamento al Piccolo 
della nuova sede progettata da Mar¬ 
co Zanuso, disponibile dal giugno 
scorso dopo che la sua realizzazione 
è costata diciotto anni e un'ottanti¬ 
na di miliardi. Insomma, la voce 
che aveva accompagnato la nomi¬ 
na di Carrubba ad assessore, quella 
secondo cui tra i suoi compiti ci sa¬ 
rebbe stata la «normalizzazione» 
del Piccolo, sembra trovare confer¬ 
ma: senza sede e senza finanzia¬ 
menti, è difficile pensare a qualsivo¬ 
glia attività. 

«Il ruolo dei nostri enti non può 
ridursi a quello di ufficiale pagatore 
di decisioni prese chissà dove - ha 
esordito Carrubba - Eravamo d'ac¬ 


cordo sul fatto che Strehler potesse 
mettere in scena le due nuove opere 
(i Mémoires di Carlo Goldoni e la 
mozartiana Così fan tutte, ndr), ma 
non sul fatto che potesse ricoprire il 
ruolo di direttore artistico». Le «de¬ 
cisioni prese chissà dove» sono 
quelle del direttore del teatro, l'ex 
ministro della Cultura francese Jack 
Lang, che da sempre va ripetendo di 
aver accettato l'incarico al Piccolo 
solo per riportare Strehler al suo tea¬ 
tro dopo le dimissioni date in pole¬ 
mica con la giunta leghista di Marco 
Formentini. Se per Carrubba «i con¬ 
siglieri devono trarre le conseguen¬ 
ze dei loro atti», per quanto riguarda 
Lang è più esplicito: «Visti i suoi nu¬ 
merosi impegni, la strada più tra¬ 
sparente è che rassegni le dimissioni 
e si proceda alla nomina di un nuo¬ 
vo direttore». Secondo l'assessore «è 
una questione di metodo, non ci 
aspettavamo una decisione come 
questa dalla sera alla mattina». For¬ 
se perché non aveva letto l'ordine 
del giorno della riunione del cda 
dell'altra sera, che prevedeva pro¬ 
prio la delega a Giorgio Strehler. 

Il presidente del teatro, Carlo Ca¬ 


merana ha fatto sapere che «i consi¬ 
glieri erano coscienti che un rappre¬ 
sentante del consiglio generale 
(quello, appunto, di nomina comu¬ 
nale, ndr) non avrebbe approvato la 
decisione. Malgrado ciò i consiglieri 
nel contesto della loro autonomia 
hanno deciso di approvare la pro¬ 
posta di Lang». Camerana si dice 
«disposto fin d'ora a dimettersi da 
presidente e dal consiglio d'ammi¬ 
nistrazione», è solo questione di 
tempi tecnici. Chi invece alle dimis¬ 
sioni non pensa proprio è Stefano 
Zecchi, filosofo e altro membro del 
cda. Nonostante venga accreditato 
come vicino al Polo, il professore di 
estetica tuona che è «abnorme che 
non si accetti una direzione artistica 
di Strehler. Secondo Massimo Cec- 
coni, altro esponente del cda, «sia¬ 
mo alla follia pura, Strehler è il più 
grande uomo di teatro italiano di 
questo secolo». Dal canto suo, il pre¬ 
sidente della Provincia, Livio Tam- 
beri (Ulivo), ha espresso «la sua pie¬ 
na adesione alla decisione del Cda 
dell'Ente». 


Marco Cremonesi 


Ricostruzioni 

Il Petruzzelli sarà 
uguale a prima 

Il teatro Petruzzelli di Bari sarà 
ricostruito così com'era nel¬ 
l'ottobre di sei anni fa, quan¬ 
do un incendio doloso ne ha 
distrutto l'interno. Lo ha an¬ 
nunciato Piero Masini, diret¬ 
tore dei lavori assieme a Nico¬ 
la De Venuto. Il ministero dei 
Beni culturali ha appena ap¬ 
provato il progetto definitivo 
per la ricostruzione che, pur 
nel rispetto della struttura ori¬ 
ginaria del teatro, tiene conto 
delle nuove norme di sicurez¬ 
za e di quelle sull'abbattimen¬ 
to delle barriere architettoni¬ 
che. Costerà 32 miliardi di li¬ 
re, ma i finanziamenti non 
sono ancora disponibili. In¬ 
tanto i lavori di costruzione e 
di copertura sono fermi da 
metà agosto in attesa di 
un'autorizzazione dei vigili 
del fuoco. 

Produzioni 

«Terminator 3» 
diritti miliardari 

Sette milioni e mezzo di dolla¬ 
ri per il diritto di produrre il 
terzo film della serie «Termi¬ 
nator», campione d'incassi 
che ha dato la notorietà ad Ar¬ 
nold Schwarzenegger. È la 
somma offerta dal produttore 
Andrew Vajna alla società di 
produzione Carolco Pictures, 
titolare di metà dei diritti. 
«Terminator 2 - Judgement 
Day» nel '91 incassò 200 mi¬ 
lioni di dollari negli Stati Uni¬ 
ti e altri 500 nel resto del mon¬ 
do, senza contare le centinaia 
di migliaia di videocassette 
vendute. 

Cinema _ 

Al via il festival 
di San Sebastian 

Comincia oggi, con il nuovo 
film di Julia Roberts «My best 
friend's wedding», il 45esimo 
festival intemazionale del ci¬ 
nema di San Sebastian in Spa¬ 
gna, in programma finoal27. 
In giuria l'attrice Anna Bo- 
naiuto. Nessun film italiano 
in concorso. Ammessa nella 
«Sessione aperta» la coprodu¬ 
zione itaìo-spagnola-turca 
«Hamam. Il bagno turco» di 
FerzanOzpetek. 

Raisat-Nettuno 

Università 
via satellite 

Partirà in novembre Raisat- 
Nettuno, la prima rete televi¬ 
siva via sateìlite interamente 
dedicata a corsi di formazione 
universitaria. Il nuovo canale 
tematico, trasmesso attraver¬ 
so Eutelsat Hotbird II in Euro¬ 
pa, Nordafrica e Medioriente, 
nasce dalla collaborazione fra 
la Rai e il consorzio Nettuno 
Network e coinvolge 27 ate¬ 
nei, quasi tutti italiani, oltre al 
Politecnico di Tirana. Rilasce- 
ranno diplomi ingegneria ed 
economia. 


r 



I film, i concerti, CD e CD Rom, le fiabe, i libri: 
in uno spazio all’interno della Festa troverai il 
catalogo completo di tutte le iniziative de 
l’Unità a prezzi vantaggiosi. Un’opportunità irri¬ 
petibile per completare collezioni o ritrovare 
film perduti. Veniteci a trovare, vi aspettiamo. 
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Lo Sport 


Anticipi, Udinese 
Samp, Inter e Lazio 
in campo sabato 27 

Tutte e quattro le squadre 
impegnate nelle gare di ritorno 
del primo turno di Coppa Uefa 
anticiperanno a sabato 27 
settembre gli impegni della 
quarta giornata di campionato 
in calendario domenica 28. La 
Lega dopo le richieste avanzate 
dai club ha reso noto il quadro 
degli anticipi con gli orari: Lazio- 
Bari, Sampdoria-Juventus e 
Panna-Udinese (ore 16.00); 
Lecce-Inter (ore 20.30). 


Ciclismo, Mondiali 
Pantani conferma 
il no al et Martini 

Marco Pantani ha confermato il 
suo no ai Mondiali. «Il corridore 
mi ha ufficializzato quello che 
già sapevo all'80 per cento - 
riferisce il et Alfredo Martini - 
Pantani è stanco, ha tirato per un 
anno e mezzo per recuperare e 
per rispondere alle aspettative di 
stampa e pubblico. Deve pensare 
anche al '98. Se fosse stato quello 
dell'Alpe d'Huez - conclude - 
sarei riuscito a trovargli un ruolo 
importante». 



Pascal Pavani/Ansa 


Valencia, Ranieri 
candidato a 
sostituire Valdano 

Secondo i giornali spagnoli, l'ex 
allenatore della Fiorentina 
Claudio Ranieri potrebbe essere 
ingaggiato dal Valencia. A quota 
zero dopo tre partite, la squadra, 
che milita nella massima 
divisione della Liga spagnola, ha 
licenziato lunedì scorso 
l'argentino Jorge Valdano. 
Ranieri ha ammesso che l'idea 
non gli dispiacerebbe, ma che 
non ha ancora avuto proposte 
concrete dal Valencia. 


Giudice sportivo 
Serie A, sono sei 
gli squalificati 

Sei giocatori di serie A e nove di 
serie B sono stati squalificati dal 
giudice sportivo della Lega 
Calcio. Per una giornata gli 
espulsi Baronio (Vicenza), 
Bellucci (Napoli), Cyprien 
(Lecce), Masinga (Bari) e Pagotto 
(Empoli) e il non espulso Boban 
(Milan). Il centrocampista 
rossonero è stato squalificato per 
aver rivolto all'arbitro Ceccarini 
"espressioni irriguardose" al 
termine della gara con la Lazio. 


«Doping Rdt 
sistematico 
Annullate 
tutti i record» 


Annullare tutti i primati e 
tutte le medaglie vinte 
dagli atleti tedesco 
orientali in quegli anni. È la 
proposta (subito respinta 
dalla federatietica 
internazionale) dello 
scienziato tedesco, Werner 
Franke, biologo molecolare 
di professione, che ha 
spulciato accuratamente i 
documenti segreti della 
Stasi relativi agli anni '70 e 
'80. Lo studioso afferma 
che quello di doparsi ai 
tempi della Rdt, era la 
regola e non l'eccezione. 
Franke sostiene che i 
responsabili di questo 
doping a tappeto sono 
ancora attivi nel mondo, 
impiegando gli stessi 
metodi, portati a una 
raffinazione tale da 
sfuggire ai controlli delle 
autorità sportive. «Sono 
ancora in azione qui e là nel 
mondo», ha detto in una 
relazione fatta al Consiglio 
sportivo del Regno Unito a 
Londra. «Allenatori, 
medici, funzioanrie 
metodi: è un fenomeno 
globale». Negli archivi 
della polizia segreta, il 
biologo dice di aver 
ritrovato registrati con 
meticolosa accuratezza i 
dosaggi esatti degli 
steriodi e di altri stimolanti 
illeciti. Dai documenti si 
deduce che, se non tutti, 
almeno la maggioranza 
degli atleti della Germania 
Est che hanno vinto 
medaglie alle Olimpiadi sia 
nelle specialità di potenza 
sia in quelle di velocità si 
drogavano. Franke ha 
precisato che il «sistema 
Rdt» era diretto in modo 
speciale per le donne, alle 
quali venivano 
somministrati piu' ormoni 
maschili di quanti ne 
fossero propinati ai 
maschi. «Tutte loro ne 
prendevano più di quanti 
ne abbia assunti Ben 
Johnson». 


LOTTO 


BARI 

85 

69 

72 

80 

17 

CAGLIARI 

88 

52 

85 

24 

25 

FIRENZE 

25 

86 

42 

54 

73 

GENOVA 

2 

87 

85 

31 

62 

MILANO 

3 

90 

81 

19 

13 

NAPOLI 

69 

44 

56 

11 

62 

PALERMO 

36 

54 

11 

45 

87 

ROMA 

83 

36 

78 

18 

45 

TORINO 

69 

64 

32 

5 

85 

VENEZIA 

83 

76 

29 

79 

19 


ENALOTTO 


22 1 1 1 2 X22 2XX 
QUOTE 
NESSUN 12. 

agli 11 L 5.135.800 

ai 10 L.389.500 


TENNIS. A Norrkoeping semifinale di Coppa Davis contro la Svezia gli italiani sfavoriti ma il et è fiducioso 

Sicurezza Bertolucci 
«Camporese vi stupirà» 

Fax di auguri di Panatta 
ai giocatori azzurri 

Poco prima di cena, gli azzurri di Coppa Davis hanno ricevuto 
un fax di auguri dell'ex capitano Adriano Panatta. Il tecnico ha 
inviato il suo "in bocca al lupo" agli azzurri facendo un 
accostamento con l'impresa riuscita nei quarti contro la 
Spagna, già considerata una «Invincibile Armada». Panatta ha 
concluso invitando i giocatori ad impegnarsi alla stessa 
maniera. Intanto oggi, alle 13, si svolgerà nella piazza 
principale di Norrkoeping il sorteggio della semifinale in 
programma da domani a domenica nel Palaghiaccio 
«Himmelstalundshallen». L'impianto può contenere quattro 
mila spettatori, ma sarà difficile che gli organizzatori 
ottengano l'esaurito. La prevendita è stata fiacca nonostante i 
prezzi contenuti. Il palasport sarà mezzo vuoto quando il 
primo singolare inizierà alle 11 di venerdì. Dovrebbe andare 
meglio sabato con il doppio, che inizia alle 14, e domenica. Il 
tappeto su cui si giocherà è in taraflex, materiale gommoso 
steso su un parquet in legno alto circa 5 cm, che un feltro divide 
dal ghiaccio della sottostante pista di hockey. 



DALL’INVIATO 


norrkoeping . Sulla carta non c'è 
partita, ma, come sostiene Paolo 
Bertolucci, «anche noi abbiamo 
due gambe, due braccia, una rac¬ 
chetta». E, contando anche sulla 
vecchia storia della palla, in questo 
caso pallina, che sarebbe rotonda e 
perciò imprevedibile, l'Italia del 
tennis abituata a grandi clamori di 
polemiche, a urli di lesa maestà 
quando si tocca qualche monu¬ 
mento del passato, si arrampica sul 
quel po' di casualità che resta ad un 
match sproporzionato nei numeri e 
nell'attualità per sperare nel colpo 
gobbo. Nella sorpresa di azzeccare la 
combinazione vincente e, di rim¬ 
balzo, far vincere per una volta il 
tennis giocato rispetto a quello del 
corridoio, delTintrigo, del potere 
del palazzo. Quest'ultimo tennis è 
infatti quello che ha sin qui trionfa¬ 
to, ma con l'eccezione della Davis, a 
tutto danno del campo e della pur 
volonterosa pattuglia che, al di là 
del bene e del male, oltre le polemi¬ 


che milionarie e di parrocchia sul 
capitano dimessosi a due mesi da 
questa semifinale, continua a batte¬ 
re pallettate sul taraflex, la superfi¬ 
cie della sfida, e a battersi contro gli 
acciacchi cronici e quelli di fine sta¬ 
gione. 

Le scelte sono fatte, salvo verifica 
medica dell'ultima ora, oggi il sor¬ 
teggio dirà l'ordine delle discese in 
campo. Non ci sono preferenze, se 
non quelle legate alla scaramanzia 
dell'eventuale primo successo che 
apre la strada degli altri. Ma coi nu¬ 
meri, anche se la Davis ci ha inse¬ 
gnato il contrario, è difficile lottare 
specie se sono così lontani: Jonas 
B jorkman, numero 13 del mondo, è 
l'unico svedese sicuro della titolari¬ 
tà in singolare; per il secondo posto 
sono in forse Enqvist, 15° delle clas¬ 
sifiche '97, e Larsson poco distacca¬ 
to e tutti e tre sono ben davanti al 
numero uno azzurro Renzo Furlan 
reso più cupo del solito da dolori e 
infiammazioni alla mano che im¬ 
pugna la racchetta. Ma anche con la 
Spagna c'era un abisso tra i numeri 


dei vari Moya e Costa rispetto agli 
stessi azzurri di oggi. Loro, gli spa¬ 
gnoli dei quarti giocati a Pesaro a 
marzo, erano agevolmente tra i pri¬ 
mi venti, noi a stento piazzavamo 
qualcuno nei primi cento, ma vici¬ 
no al numero cento. Nulla di nuovo 
quindi e anche gli svedesi hanno i 
loro guai, il dubbio Enqvist-Larsson 
è legato a schiene doloranti e sovraf¬ 
faticate, a caviglie malconce e logo¬ 
re nonostante le amorose cure di 
masseur e dottori. Non perché si fi¬ 
nirà per giocare sulle disgrazie al¬ 
trui, ma, comunque, il meglio di 
due team che hanno diviso una pic¬ 
cola storia di battaglie reciproche, 
deve fare i conti con l'infermeria, 
aspetto questo che può avere il peso, 
almeno per il miraggio dell'exploit 
azzurro che nessuno evoca ma che 
resta vivo. E questo finché il campo 
non dirà, spietatamente, la sua. La 
questione tecnica, ancorché sfilac¬ 
ciatissima, si appresta allora a chiu¬ 
dersi nei testa a testa di uomini che 
possono, come Omar Camporese 
ha spesso rivelato, ribaltare a suon 


di smash pronostici che anche il più 
prudente dei bookmakers paghe¬ 
rebbe 20al. 

Ed è proprio su Camporese, ripe¬ 
scato al termine di un percorso esti¬ 
vo oscuro per non dire di assoluta 
modestia, che ha scommesso Paolo 
Bertolucci, neocapitano nominato 
in non gloriose circostanze, ma ex 
abbastanza coraggioso da non sot¬ 
trarsi alla sfida con se stesso e al ri¬ 
schio di una molto annunciata boc¬ 
ciatura. Il solido doppista che la Da¬ 
vis ha vinto sa bene quanto aleato¬ 
ria possa essere una giornata, anche 
fuori casa, anche con le armi scelte 
dagli avversari, di questa coppa del¬ 
le nazioni. Se Omar ritrova un po' di 
salute, leggi legamenti a posto, brac¬ 
cia non doloranti, diritto pesante, 
per Bertolucci e per l'Italia potrebbe 
essere una buona giornata. Poi, sul¬ 
l'entusiasmo, tutto potrebbe anco¬ 
ra succedere nel freddo palazzetto 
svedese che normalmente ospita 
pattinaggio sul ghiaccio, reso più 
freddo dal tiepido calore del tifo lo¬ 
cale e di fronte a un gioco che si an¬ 


nuncia veloce sul tappeto scelto, il 
taraflex, sorta di tartan dal rimpallo 
a schizzo voluto dagli svedesi e che 
va bene anche agli azzurri, Campo¬ 
rese prima di Furlan e ferme le re¬ 
stando le premesse sulla salute ten¬ 
nistica del Nostro. Tre a zero, mor¬ 
morano tuttavia gli esperti. E tutti a 
casa con una semifinale che è già un 
risultato e che non va a merito di 
Bertolucci ma della stessa squadra 
che ha annichilito la Spagna meno 
di sei mesi fa. Lui, il capitano uscito 
da polemiche che aspettano soltan¬ 
to di riaccendersi nell'autunno cal¬ 
do del Comitato olimpico e della fe- 
dertennis, vuol dimostrare di non 
essere da meno del predecessore, 
quel Panaria con cui aveva diviso 
sudori e successi. I giocatori, da Fur¬ 
lan a Nargiso, da Camporese a San¬ 
guinetti, forse il più in forma ma, in 
quanto regolarista, il più prevedibi¬ 
le, ne sono già convinti. Gli altri 
aspettano, più banalmente, i risul¬ 
tati. 


Giuliano Cesaratto 


FI, MERCATO PILOTI 


Hill, Prost 
diceno 
E Salo va 
alla Arrows 

L'ex campione del mondo Damon 
Hill lascia la Arrows. Nel '98 sarà so¬ 
stituito dal finlandese Mika Salo, in 
questa stagione alla Tyrrell. Lo ha an¬ 
nunciato la stessa scuderia inglese, 
che ha invece confermato per il pros¬ 
simo mondiale il brasiliano Pedro Di- 
niz. «Abbiamo avuto un anno per im¬ 
parare - ha spiegato il direttore del 
team, Tom Walkinshaw - in tutti i 
sensi e sono sicuro che due piloti di 
indubbio talento come Mika e Pedro 
diventano la nostra coppia ideale... ». 

Così Damon Hill, nel giorno del 
suo 37esimo compleanno, alla prima 
stagione deludente ma proficua con 
la Arrows (ha incassato circa 12 mi¬ 
liardi e 420 milioni di lire e per la pros¬ 
sima stagione voleva aumentare il 
suo ingaggio) dopo aver conquistato 
nel '96 il titolo mondiale con la Wil¬ 
liams, rischia ora di rimanere appie¬ 
dato il prossimo anno. Lo stesso Wal¬ 
kinshaw a luglio aveva criticato Hill 
dicendogli che non guidava come un 
campione. Poi però il 2° posto in Un¬ 
gheria aveva calmato le acque tra il 
pilota inglese e la sua scuderia. 

Dopo l'annuncio del passaggio di 
Giancarlo Fisichella alla Benetton, il 
futuro di Hill sembrava indirizzato 
verso la Jordan o meglio ancora la 
Prost, dopo che il mese scorso l'ingle¬ 
se aveva rifiutato sorprendentemen¬ 
te un'offerta della McLaren. Chi trop¬ 
po vuole nulla stringe e così la Prost 
Grand Prix ha fatto sapere di non es¬ 
sere interessata a Damon Hill. A dar¬ 
ne notizia è stato il capo della casa 
francese, Alain Prost. «Hill aveva mo¬ 
tivazioni differenti dalle nostre, non 
è stato un problema economico - ha 
precisato il quattro volte campione 
del mondo di FI -. In queste situazio¬ 
ni ci si deve intendere subito, altri¬ 
menti è meglio andare in altre dire¬ 
zioni». Prost, in via ufficiosa aveva 
preso già accordi con una delle giova¬ 
ni promesse della FI, Jarno Trulli 
chiamato alla corte del «professore» 
dopo il grave infortunio in Canada di 
Panis. Olivier, prontamente guarito, 
tornerà in pista nelle prove libere del 
Gp del Lussemburgo; invece il pesca¬ 
rese Trulli potrà continuare, nel '98, 
la sua bella avventura conia Prost. 


Ma.C. 


Domenica partitissima Inter-Fiorentina, sfida tra le due prime e i bomber sudamericani 

Batistuta: «Io, i gol, Ronaldo» 


L'AUTOCRITICA 


Samp, dopo il disastro Veron 
ammette: «Difesa colpevole» 


Firenze. Inter-Fiorentina, già alla 
terza giornata è una sfida di vertice. 
Due squadre a punteggio pieno che 
hanno fatto un piccolo vuoto (due 
punti) dietro di loro. Ma la sfida sa¬ 
rebbe stata comunque di quelle da 
segnare col cerchietto rosso perchè 
per la prima volta nel campionato 
italiano si trovano di fronte Ronal¬ 
do e Batistuta, sicuramente due at¬ 
taccanti fra i più forti al mondo. Lo 
scorso anno i due si incontrarono in 
semifinale di Coppa delle Coppe a 
Barcellona: nella doppia sfida Bati¬ 
stuta segnò, Ronaldo invece no, ma 
alla fine furono i catalani ad accede¬ 
re alla finalissima. Finora il bilancio 
in campionato pende decisamente 
a favore dell'argentino per cinque 
gol (è il capocannoniere) contro 
uno del Fenomeno. Ma questo, si sa, 
conta fino ad un certo punto. 
Batistuta, ha visto in tv la partita 
dell'Inter in Coppa Uefa? 

«No, le sfide nerazzurre non le 
guardo mai. E non ho fatto un'ecce¬ 
zione neppure stavolta. Avevo di 
megliodafare...». 


Un sondaggio telefonico su chi 
è più forte tra lei e Ronaldo ha 
avuto questo esito: 55% al brasi¬ 
liano, 45% a Batistuta. Cosa ne 
pensa? 

«Dipende da chi ha telefonato... » 

Ma tra lei è Ronaldo, ci sono dei 
punti in comune? 

«Non penso. Lui è due anni che 
gioca, io dieci. Non c'è proprio para¬ 
gone, anche tecnicamente siamo 
molto diversi. Non vedo alcun pun¬ 
to di contatto. Ma vorrei ricordare 
che domenica non giocheremo so¬ 
lo contro Ronaldo. Se fosse così vin¬ 
ceremo sicuramente noi, invece 
l'Inter è anche Simeone, Zanetti, 
Ganz e via dicendo». 

Inter e Fiorentina è già una sfida 
d'alta classifica? 

«Sì, ma non penso che si tratti di 
una sfida-scudetto, siamo solo alla 
terza giornata. Ma questa partita 
non è importante solo per la Fioren¬ 
tina». 

Infatti, lei all'Inter ha segnato 
ben 10 reti, di cui nove a Pagliuca. 
Poi a San Siro ha vinto la Super- 


coppa dopo aver segnato una 
doppietta... 

«Quello stadio mi porta sfiga». 

Come porta sfiga? 

«Stoscherzando...» 

Domenica lei affronta l'Inter, 
ha mai pensato che quella neraz¬ 
zurra poteva essere la sua maglia? 

«Molte volte le trattative non arri¬ 
vano in porto. È normale, ma io sin¬ 
ceramente non mi sono mai fatto il¬ 
lusioni. Ora comunque sono qua. E 
stobenissimo». 

Si sente di dover dimostrare 
qualcosa al presidente Moratti? 

«Assolutamente niente. Sono set¬ 
te anni che gioco in Italia e lui mi co¬ 
nosce anche troppo bene». 

Secondo lei l'Inter ha fatto un 
affare ad acquistare Ronaldo? 

«Economicamente direi di sì». 

Malesani ha fatto capire che an¬ 
che a San Siro con l'Inter, la Fio¬ 
rentina non cambierà atteggia¬ 
mento tattico.Eccesso di fiducia? 

«Abbiamo giocato due partite 
con questo modulo e le abbiamo 
vinte entrambe. Le grandi squadre 


non cambiano in funzione dell'av¬ 
versario». 

Si meraviglierebbe se domeni¬ 
ca sera la Fiorentina fosse prima 
in classifica da sola? 

«Sarei sicuramente più contento 
che sorpreso, ma non dobbiamo 
pensare a questo. Nelle due partite 
fin qui giocate siamo andati in cam¬ 
po pensando solo a vincere. Dob¬ 
biamo continuare così». 

E sempre valido il discorso che 
lei preferirebbe non segnare, ma 
in cambio di una vittoria della 
Fiorentina? 

«Magari». 

Batistuta in questo momento 
sembra nuovamente diventato il 
modello per i giovani attaccanti... 

«Si vede che ci capiscono di cal¬ 
cio... Capita comunque anche a chi 
gioca nell'Atalanta di fare un bel gol 
al quale non viene dato il giusto ri¬ 
salto. Se invece fosse toccato a un 
giocatore di un grande club ci avreb¬ 
bero fatto anche la sigla». 


Franco Dardanelli 


GENOVA. La Sampdoria il giorno 
dopo tra «mea culpa», velate accuse 
all' arbitro e speranze (illusioni?) 
per la gara di ritorno. La sconfitta ca¬ 
salinga contro T Athletic Bilbao ( 1- 
2) ha lasciato tracce profonde nel 
morale dei blucerchiati: tutti si 
aspettavano un avvio in salita, ma 
nessuno avrebbe immaginato una 
falsa partenza. Dopo le parziali giu¬ 
stificazioni a caldo, sùbito dopo la 
gara, Menotti, ieri, non ha rispar¬ 
miato i tanti, troppi errori commes¬ 
si dalla sua squadra. «Nel primo 
tempo non ho niente da rimprove¬ 
rare ai miei giocatori: abbiamo sfio¬ 
rato quattro gol e siamo stati puniti 
nell'unica circostanza in cui gli av¬ 
versari si sono avvicinati, su calcio 
d'angolo, alla nostra area. Ma la ri¬ 
presa non mi è piaciuta, abbiamo 
sbagliato tutto». Ma l'autocritica 
più feroce in casa Samp è arrivata da 
Veron, che rischia di saltare la tra¬ 
sferta di Bergamo per una distorsio¬ 
ne alla caviglia rimediata nel finale 
di partita: «Abbiamo giocato male - 
ha detto l'argentino - e ancora una 


volta ci siamo fatti sorprendere in 
difesa. Siamo stati sfortunati, ma 
pure disattenti. Anch'io non sono 
riuscito a dare il massimo, i viaggi in 
aereo mi stanno stancando, inoltre 
da alcune settimane faccio infiltra¬ 
zioni per alleviare il dolore alla 
schiena». 

Ma qualcuno, ieri, ha suonato la 
carica: «Non tutto è perduto - ha af¬ 
fermato Boghossian, autore del gol 
della speranza - perché se loro sono 
riusciti a segnare due reti a Marassi 
noi possiamo fare altrettanto a Bil¬ 
bao» . Il problema però non è l'attac¬ 
co: resta la difesa. Nelle ultime quat¬ 
tro partite tra campionato, Coppa 
Italia e Coppa Uefa, ha subito otto 
gol: una media inquietante. Nei la¬ 
menti del post-partita c'è stato spa¬ 
zio per qualche accusa all' arbitro, il 
turco Cakar, reo secondo i sampdo- 
riani di aver tollerato il gioco duro 
dei baschi. «Ma attenzione - ha pre¬ 
cisato Veron - sarebbe pericoloso se 
pensassimo di aver perso per colpa 
dell'arbitro». Per Veron, è chiaro, è 
colpa della difesa. 
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Editoriale 

Ma è letteratura 
o materiale 
per sceneggiature? 


UGO LEONZIO 


A vete mai letto un 
capolavoro scono¬ 
sciuto? Vi siete mai 
imbattuti in qualche 
libro di cui nessuno ha mai 
arlato e che ugualmente 
a sconvolto la vostra vita? 
Se la risposta è positiva, 
due sono le possibilità: o 
siete bugiardi oppure ave¬ 
te l'impagabile fortuna di 
aver conservato il dono 
miracolosamente infantile 
di mantenere intatti i vo¬ 
stri rapporti con l'invisibi¬ 
le. 

Senza questa dote, po¬ 
trete leggere libri meravi¬ 
gliosi, racconti che vi tur¬ 
beranno, ascoltare musi¬ 
che che vi faranno piange¬ 
re o meditare su quadri 
dall'orizzonte infinito. Ma 
dopo qualche ora o qual¬ 
che giorno quell'esperien¬ 
za sarà cambiata. Divente¬ 
rà bella, interessante, indi¬ 
menticabile. Voi la riporre¬ 
te con cura in un luogo 
particolare della vostra 
memoria e continuerete a 
vivere come prima. 

Dove sono le notti in¬ 
sonni in cui si soffriva per 
Rogozin o per Raskolnikov 
e ci si sentiva peccatori, 
dissoluti o angeli senza 
aver ancora vissuto? La let¬ 
teratura è allora una fac¬ 
cenda di immaginazione 
infantile? Ma quella stessa 
emozione l'abbiamo pro¬ 
vata più tardi, seguendo la 
pazzia di Achab. 

O di Don Chisciotte. E 
non ci ha forse turbato per 
sempre la morte kafkiana 
di Joseph-K., ucciso «come 
un cane » da due comici si¬ 
cari! Eppure quella non era 
la nostra vita e non lo sa¬ 
rebbe mai stata. 

Da dove veniva quel tur¬ 
bamento e perché si pro¬ 
duceva? Era quello il segre¬ 
to della cosiddetta arte? 
Farci trovare emozioni che 
non erano nostre? Distrar¬ 
ci dalla nostra vita di «co¬ 
muni lettori» legati per 
sempre alla prevedibilità 
delle emozioni e delle im¬ 
magini? 

Riportarci alla nostra in¬ 
fanzia o piuttosto a quel 
Continente sommerso da 
cui la nostra infanzia pro¬ 
veniva? 

Quello che noi chiamia¬ 
mo letteratura, cioè il rac¬ 
conto di qualcosa è fonda¬ 
mentalmente basato su un 


rapporto profondo tra visi¬ 
bile e invisibile. 

Chi racconta sta dalla 
parte dell'invisibile, altri¬ 
menti il suo ruolo sarebbe 
inutile. Da quella sua zona 
d'ombra può raccontarci 
solo qualcosa che noi non 
possiamo o non riusciamo 
a vedere. Non qualcosa 
che non conosciamo, piut¬ 
tosto qualcosa che abbia¬ 
mo dimenticato. Un eni¬ 
gma. 

A chi sta dalla parte del¬ 
l'ombra noi riconosciamo 
di non aver dimenticato il 
metodo di poter parlare 
con l'invisibile, con gli spi¬ 
riti di terre arcane che non 
ci sono del tutto ignote. 
Per questo piangiamo o 
restiamo ammutoliti, co¬ 
me davanti all'immensa, 
inesplicabile apparizione 
che conclude «Gordon 
Pym» di Edgar Poe. 

S ENZA capirlo, sap¬ 
piamo che ci viene 
mostrata una parte 
cospicua del nostro 
destino, una parte che af¬ 
fonda le sue radici in quel¬ 
la zona buia da cui prove¬ 
niamo e verso cui andia¬ 
mo. Pellegrini dell'invisibi¬ 
le... 

Oggi l'invisibile è mor¬ 
to. Tutto ciò che esiste lo 
fa in virtù della sua assolu¬ 
ta visibilità. Ciò che non si 
vede non serve e quindi 
non può esistere. Nella tra¬ 
gedia greca classica, da 
Sofocle a Eschilo, l'omici¬ 
dio avveniva sempre fuori 
scena. Si poteva solo im¬ 
maginare. 

Ora le stragi esistono so¬ 
lo se possono essere mo¬ 
strate con il massimo del¬ 
l'orrore, cioè della visibili¬ 
tà. 

E la letteratura? La lette¬ 
ratura ha sostituito l'invisi¬ 
bile con l'inaspettato, e 
così e diventata inerte, 
pronta a diventare una 
sceneggiatura, un film, 
magari un copione teatra¬ 
le. Insomma, qualcos'al¬ 
tro. Senza mettere piede 
in quel Continente oscuro 
da cui il nostro inconscio 
proviene, anche il migliore 
degli scrittori possibili di¬ 
venta «qualcosa d'altro», 
che forse delizierà la no¬ 
stra mente ma non creerà 
enigmi e neanche li scio¬ 
glierà. 



Le nuove frontiere del thriller si spostano 
verso la parapsicologia, il mystery e l'horror 
più lugubre. Ecco gli ingredienti delle nuove 
serie televisive «Millennium» e «The Kingdom li» 
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CHAMPIONS LEAGUE 

La Juve travolge 
il Feyenoord 
Parma-Praga 0-0 

Travolgente vittoria 
della Juventus che ha 
battuto il Feyenoord 
per 5 a 1. Doppietta 
di Del Piero. Tra Parma 
e Sparta Praga solo 
un pari a reti inviolate. 

_ I SERVIZI 

A PAGINA 1 1 

COPPA COPPE 

Il Vicenza 
«debutta» 
col Liegia 

Debutto europeo 
per il Vicenza 
che questa sera 
in Coppa delle coppe 
incontra il Legia 
di Varsavia. Si annuncia 
il tutto esaurito. 

_ GIOVANNI BOZZA 

A PAGINA 1 1 



L'INTERVISTA 

Batistuta: 
io, i gol 
e Ronaldo 

Domenica sfida al 
vertice tra Fiorentina 
e Inter. Batistuta 
presenta il match 
che lo vede contro 
Ronaldo. «Il brasiliano? 

Sì, ma non c'è solo lui». 

FRANCO DARDANELLI 

A PAGINA 12 


TENNIS 

Coppa Davis 
è il giorno 
dei sorteggi 

Conto alla rovescia 
per la semifinale 
di coppa Davis 
tra Italia e Svezia. 

Oggi a Norrkoeping 
i sorteggi dei turni 
dei giocatori. 

GIULIANO CESARATTO 

A PAGINA 12 


Le aziende ritirano dal mercato i prodotti a base di fenfluramina e dexfenfluramina 

Pillole anti fame al bando in Italia 

Una decisione analoga già adottata negli Usa e in altri paesi europei. Le sostanze provocano danni cardiaci. 


A Siciliano 150 lettere dal presidente della commissione di vigilanza 

Caro Enzo ti scrivo, tuo Storace 

MARCELLA CIARNELLI 


Stazione che vai 


disagio che trovi 


V iaggiare in treno. Comincia questa set* 
tlmana un itinerario ferro¬ 
viario che ci porterà su e giù 
per l’Italia per una verifica 
sul campo del nostro siste¬ 
ma di trasporti su rotaia. 

Consigli utili e infor¬ 
mazioni contro il 
disservizio.^^ 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 18 SETTEMBRE 1997 



Dopo l'allarme lanciato dagli 
Stati Uniti, anche in Italia le 
aziende hanno deciso di ritirare 
dal mercato i farmaci a base di 
fenfluramina e dexfenflurami¬ 
na. Si tratta di sostanze anoressi¬ 
che che vengono impiegate nei 
farmaci antifame. Ma che pro¬ 
vocherebbero anomalie nelle 
valvole cardiache ed altri danni 
alla salute. Il ministro della Sani¬ 
tà Rosy Bindi ha vietato che que¬ 
ste sostanze vengano utilizzate 
anche nella preparazioni galeni¬ 
che, realizzate dal farmacista su 
indicazione del medico. L'intera 
questione - si legge in una nota 
ministeriale - verrà sottoposta 
all'esame della commissione 
unica del farmaco. I farmaci a 
base di queste sostanze erano già 
state ritirate nei giorni scorsi dal 
commercio negli Usa, e in altri 
paesi europei. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 5 
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Nel numero 
in edicola domani 

Arriva il fumetto di 

Smeraldo 

nonna 

gagliarda 


Mediterraneo, 
un mare 
dimori 


«C 


ARO AMICO ti scrivo, 
così mi distraggo un 
po'...» canta Lucio Dal¬ 
ia. E Francesco Storace, 
presidente della Commissione di 
Vigilanza, lo prende tanto sul serio 
da mandare in pochi mesi circa cen¬ 
tocinquanta lettere al presidente 
della Rai. Una corrispondenza che 
non ha nulla da invidiare per ab¬ 
bondanza a quella tra Vittoria Co¬ 
lonna e Michelangelo, parole tra lo¬ 
ro leggere, parafrasando Lalla Ro¬ 
mano in onore dell' uomo colto al 
vertice di viale Mazzini. Di tutto, di 
più in quelle missive che Enzo Sici¬ 
liano ha consegnato ieri alla Com¬ 
missione, testimonianza di un rap¬ 
porto comunque intenso tra il mit¬ 
tente e il destinatario. Una sorta di 
persecuzione per iscritto che va 
dal sostegno alla protesta di un 
telespettatore su un determinato 
programma agli stipendi dei gior¬ 
nalisti passando per l'organizza¬ 
zione più complessiva dell'azien¬ 


da. Nel faldone, che la Commis¬ 
sione ha acquisito, anche la lette¬ 
ra che Siciliano ha inviato in gen¬ 
naio ai presidenti di Camera e Se¬ 
nato con la quale affrontava la 
necessità di capire meglio chi 
controllava chi e che cosa «senza 
pensare neanche per un attimo di 
tappare la bocca a chicchessia, 
negare documentazione, mo¬ 
strarmi intollerante o insultante 
verso chi siede o presiede questa 
commissione. Non ho il minimo 
interesse a questo, anzi. Sono 
perché si lavori assieme». La 
Commissione si è bloccata davan¬ 
ti a tanta carta. Tutto rinviato. An¬ 
che la relazione del direttore ge¬ 
nerale, Franco Iseppi sull'attuazio¬ 
ne della direttiva sul pluralismo. 
Siciliano ha giocato d'anticipo 
travolgendo anche il suo braccio 
destro. 

In realtà a Storace ha dato non 
poco fastidio che Enzo Siciliano 
fosse stato autorizzato dai presi¬ 


denti delle Camere a leggere la 
lettera in cui si lamenta un ecces¬ 
so di controllo da parte di Storace 
ed ha, quindi, fatto sapere a stret¬ 
to giro: «Questo significa dire a 
me e all'opposizione "cari signori 
questo presidente lo proteggo io 
e voi non dovere esercitare il po¬ 
tere di controllo" che per me, in 
una democrazia, è più importante 
del diritto di gestione». E, da uo¬ 
mo di conseguenza qual è, Stora¬ 
ce annuncia che mette a disposi¬ 
zione del Polo il suo mandato. Ma 
se è presidente di una Commis¬ 
sione che c'entra l'appartenenza 
politica? Chiede chiarimenti in 
merito Giuseppe Ciulietti. E Mau¬ 
ro Paissan ricorda il rapporto di 
amore-odio tra Cip e Ciop per 
cercare di capire la mossa di Sici¬ 
liano e la sortita di Storace. Come 
i due scoiattoli quei due «si so¬ 
stengono a vicenda, come le loro 
polemiche». Arrivederci alla pros¬ 
sima lettera. Non mancherà. 
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Le Cronache 


Traffico 
d'armi 
Sequestri 
nel nord Italia 


BOLZANO. Perquisizioni in 
varie parti d'Italia e alcuni 
sequestri nel corso di una 
inchiesta della Procura 
della repubblica di Bolzano 
su un traffico di materiale 
bellico. Si tratta di 
autoveicoli militari 
americani e armamento 
militare sottratto da basi 
Usa in Germania e 
introdotto illegalmente in 
Italia dove il materiale 
veniva alterato per 
occultarne la provenienza. 
In particolare sono giàstati 
sequestrati numerosi 
automezzi di tipo 
"Hammer", una autoblinda 
e documenti falsificati. Le 
perquisizioni sono state 
effettuate in gran parte nel 
nord Italia. Numerose le 
persone coinvolte. I reati 
ipotizzati sono quelli di 
ricettazione, violazione 
legge sulle armi, 
contrabbando doganale e 
soprattutto violazione 
della legge n. 85 del 1990 
che punisce 
l'importazione, 
l'esportazione e il transito 
sul territorio nazionale di 
materiali d'armamento. 
Sinora nell'inchiesta non 
figurano persone 
arrestate, ma solo 
indagate. Il materiale 
bellico sequestrato, con 
ogni probabilità, era 
destinato a collezionisti. 
Non avrebbe cioè avuto 
una destinazione di tipo 
eversivo interno e neppure 
per il mercato clandestino 
internazionale. La gran 
parte delle persone 
indagate, e i cui uffici e 
magazzini sono stati 
perquisti, risultano essere 
commercianti di auto, in 
particolare fuoristrada. 
L'autoblinda sequestrata 
aveva in particolare ancora 
visibile un cannoncino, 
risultato però otturato. Gli 
automezzi posti sotto 
sequestro oggi sarebbero 
otto. Il traffico è stato 
scoperto con una serie di 
controlli doganali al 
Brennero e a Fortezza. Gli 
automezzi sono 
provenienti da basi NATO 
situate in Germania, nel 
Land della Saar e nei pressi 
di Essen dove ne sarebbero 
stati trafugati 
complessivamente 22. Sei 
di questi automezzi sono 
stati recuperati un mese fa 
in Austria. Gli automezzi, 
tutti con il classico color 
verde-militare, si 
presentano in sostanza 
come grossi fuoristrada ma 
possono essere con facilità 
blindati e armati. Il loro 
valore di mercato è 
valutabile nell'ordine degli 
80 milioni di lire. 


Milano, il ragazzo di 23 anni prima ha inscenato una rapina, poi ha confessato 

«Ho strangolato io mia madre 
Mi sgridava perché non lavoro» 

La vittima è Luisa Pidi, una vedova di 51 anni. Aveva acceso un mutuo per aprire una bottega da 
idraulico al figlio, ma quei soldi si stavano volatilizzando senza risultato e lei lo rimproverava. 


MILANO. Stanco dei rimproveri 
della mamma, che lo sollecitava a 
impegnarsi maggiormente nella ri¬ 
cerca di un lavoro, un giovane di 23 
anni, dopo l'ennesima lite afferra al 
collo la donna e stringe con tutte le 
sue forze. Poi inscena una rapina. 
Mette a soqquadro l'intero apparta¬ 
mento. Esce di casa e quando torna, 
dopo un paio d'ore, trova la madre 
agonizzante. Il ragazzo, fingendosi 
estraneo alla vicenda, chiede aiuto 
alla custode. Scatta l'allarme. Quan¬ 
do arriva l'ambulanza, i lettighieri 
tentano un impossibile massaggio 
cardiaco. Per la poveretta non c'è 
più nulla da fare. Nella notte, dopo 
ore di interrogatorio, il giovane 
confessa. «L'ho strozzata con le mie 
mani. Manonvolevoucciderla». 

La tragedia si consuma nel primo 
pomeriggio di martedì a Trezzano 
sul Naviglio, a sud di Milano. Sono 
da poco passate le 16,30 quando 
ambulanza e carabinieri arrivano al 
terzo piano della palazzina di via 
Leonardo da Vinci 138. Ad acco¬ 
glierli c'è Fabrizio Spreafico, 23 an¬ 
ni, figlio di Luisa Pidi, 51 anni, vedo¬ 
va da 4. La poveretta dà ancora de¬ 
boli segni di vita. La scena che si pre¬ 
senta agli investigatori è quella tipi¬ 
ca della rapina. Oggetti sparsi per 
tutta la casa, cassetti rovesciati. Vici¬ 
no al corpo della poveretta, un cavo 
elettrico che fa pensare all'arma del 


delitto. Fabrizio è appena rientrato e 
quando ha visto la madre agoniz¬ 
zante sul pavimento della sala, ha 
lanciato l'allarme. È lui stesso a indi¬ 
care ai carabinieri un cassetto dal 
quale, a suo dire, sono spariti 12 mi¬ 
lioni. 

Dopo un inutile tentativo di sal¬ 
vare la donna, iniziano le indagini. 
Sul posto ci sono anche i militari del 
Nucleo operativo di Milano. Il capi¬ 
tano Salvatore Cagnazzo, coman¬ 
dante della sezione omicidi, intor¬ 
no alle 19 inizia il lungo interroga¬ 
torio al figlio della vittima, alla pre¬ 
senza del sostituto procuratore mi¬ 
lanese Laura Cairati. Il racconto del 
ragazzo, che ricostruisce i suoi spo¬ 
stamenti nel pomeriggio, è pieno di 
contraddizioni. Fabrizio parla del 
rapporto con la madre. Un rapporto 
difficile soprattutto da quando lei, 
per motivi di salute, ha perso il lavo¬ 
ro. Il padre è morto da 4 anni e a loro 
sono rimasti i debiti di un bar che 
l'uomo aveva dovuto chiudere pri¬ 
ma della sua morte. 

Fabrizio lavora saltuariamente. 
Ora come idraulico, ora come ben¬ 
zinaio. Da quando la mamma ha la¬ 
sciato il lavoro in una stireria le loro 
condizioni vanno via via peggio¬ 
rando. Luisa Pidi non è contenta del 
comportamento del figlio. Secondo 
lei non si dà abbastanza da fare per 
trovare un lavoro stabile. Fra madre 


e figlio ci sono continue discussio- 
nio. Poi la grande decisione. Luisa 
chiede un mutuo di 80 milioni per 
aprire un negozio di idraulica a Fa¬ 
brizio, che proprio in questi giorni 
doveva dare l'esame per il patentino 
al Ree (Registro esercizi commercia¬ 
li). Ma l'arrivo di quei soldi peggiora 
la situazione. La madre rimprovera 
Fabrizio di spendere a sproposito. 
Per esempio per quel cellulare che si 
è appena comprato. E lui dice altret¬ 
tanto della mamma, che a suo avvi¬ 
so spendeva per cose superflue. 

Martedì, subito dopo pranzo, 
l'ennesima lite. Ed ecco come Fabri¬ 
zio, alla fine del lungo interrogato- 
rio, ricostruisce quel pomeriggio. 
Sono le 14,30 quando, dopo l'enne¬ 
simo litigio, il giovane si avventa 
sulla madre, l'afferra per il collo. E 
stringe. Stringe forte. La poveretta 
stramazza a terra. A quel punto il 
giovane rovescia i cassetti, i sopram¬ 
mobili. Pone accanto al corpo della 
madre il cavo del telefonino. Poi 
esce di casa. «Era ancora viva. Cre¬ 
devo si riprendesse», dirà durante la 
confessione. Fabrizio fa una punta¬ 
ta al bar, poi dal suo cellulare chia¬ 
ma un amico e si incontra con lui. 
Passano insieme un paio d'ore du¬ 
rante le quali il ragazzo non fa mini¬ 
mamente cenno all'accaduto. 

Verso le 16,30 Fabrizio rientra a 
casa. La madre è agonizzate. Il ragaz¬ 


zo corre dalla custode parlando di 
una rapina. Scatta l'allarme. Quan¬ 
do i carabinieri arrivano nell'appar¬ 
tamento al terzo piano di via Leo¬ 
nardo da Vinci 138, la donna dà an¬ 
cora deboli segni di vita. Su di lei so¬ 
no chini i barellieri dell'ambulanza. 
Ma purtroppo è passato troppo 
tempo. Il cuore di Luisa cessa di bat¬ 
tere proprio quando arrivano i soc¬ 
corsi. 

Sulla porta non ci sono segni di ef¬ 
frazione. «E la messinscena della ra¬ 
pina era troppo plateale, con un di¬ 
sordine nella stanza esagerato», ha 
detto ieri il sostituto procuratore 
Laura Cairati. Poco dopo la scoperta 
dell'omicidio, Fabrizio è il sospetta¬ 
to numero uno. Il lungo interroga¬ 
torio inizia alle 19. Verso mezzanot¬ 
te il capitano Salvatore Cagnazzo 
raccoglie la confessione del giova¬ 
ne. E i 12 milioni? In realtà non era¬ 
no mai stati in quel cassetto. Fabri¬ 
zio ne aveva fatto menzione riferen¬ 
dosi a un prelievo di qualche giorno 
prima. 

Il caso è chiuso, ma restano anco¬ 
ra molti interrogativi. Primo fra tut¬ 
ti. Che bisogno aveva Fabrizio di 
mettere in scena la finta rapina pri¬ 
ma di uscire di casa, se era convinto 
che la madre fosse viva e si sarebbe 
ripresa? 


Rosanna Caprilli 


Il tunisino Sebai arrestato lunedì dopo Lassassimo di una 82enne di Taranto 

Ha uccìso un'anziana, forse è il serial- killer 
Aveva a casa i ritagli sugli omicidi irrisolti 

Gli inquirenti sono alla ricerca di riscontri sull'ipotesi dell'unico autore. Tutti i delitti sono stati compiuti 
con modalità molto simili. Perquisito l'appartamento di Cerignola (Foggia) abitato dall'uomo in passato 


FOGGIA. Fino a ieri mattina più che 
una ipotesi era una suggestione. 
Adesso è una pista investigativa: die¬ 
tro molti degli omicidi di vecchiette 
in Puglia - ce ne sono stati 13 in poco 
più di due anni, e solo di 5 sono stati 
trovati i colpevoli - potrebbe esserci la 
mano di un serial killer. C'è anche un 
nome, quello del tunisino Ben Mo- 
hamed Ezzedine Sebai, 33 anni, con 
precedenti penali per tentato omici¬ 
dio, lesioni e violenza sessuale. E c'è 
un filo rosso: la presenza dell'uomo 
nelle zone - le provincie di Taranto e 
Foggia - dei delitti insoluti e le analo- 
gietraessi. 

La svolta è arrivata dopo l'ultimo 
assassinio, quello di Lucia Nico, 75 
anni, di Palagianello, in provincia di 
Taranto, trovata morta lunedì pome¬ 
riggio nella sua abitazione. Una testi¬ 
mone - una bambina di 12 anni che 
era entrata in casa dell'anziana per ri¬ 
tirare il sacchetto dell'immondizia - 
avrebbe visto l'uomo che rovistava 
tra i cassetti e dato l'allarme. Sebai è 
stato arrestato dai carabinieri poco 
dopo il fatto, nei pressi della stazione 
di Palagianello. 

Subito si è scoperto che Sebai sareb¬ 


be stato visto spesso nella zona a ca¬ 
vallo tra le provincie di Bari e Foggia 
in cui sono state uccise sette anziane 
nel periodo compreso tra l'aprile del 
'96 e l'agosto '97. Ieri mattina i cara¬ 
binieri hanno perquisito un apparta¬ 
mento a Cerignola, nel basso foggia¬ 
no, che era stato abitato dal tunisino 
e in cui si era da poco stabilito il fratel¬ 
lo. A dare corpo all'ipotesi di un lega¬ 
me fra gli omicidi il ritrovamento di 
diversi ritagli di giornale sui delitti in 
provincia di Foggia nel '9 7. 

La serie è cominciata nell'aprile '96 
con l'assassinio di Celeste Madonna, 
81 anni, a Lucerà. Poi è stata la volta 
di Giuseppina Garbetta, 72 anni (29 
maggio '96, San Ferdinando di Pu¬ 
glia), Maria Totaro, 75enne (15 gen¬ 
naio '97, Cerignola), Anna Maria 
Stella, 70 anni (1 maggio '97, Trinità- 
poli), Santa Leone, 82enne (9 maggio 
'97, Canosa) e Angela Sansone (27 
agosto '97, Spinazzola). Sia Canosa 
che Trinitapoli sono in provincia di 
Bari, ma a ridosso di quella di Foggia. 
Resta senza soluzione anche l'assassi¬ 
nio di Anna Stano, la 85enne di Gino¬ 
sa, in provincia di Taranto, uccisa il 
10agosto'96. 


In tutti i casi le vittime erano anzia¬ 
ne che vivevano da sole in apparta¬ 
menti modesti. Sempre sono state 
uccise a coltellate, soprattutto alla 
gola. Ogni volta l'assassino ha messo 
a soqquadro l'abitazione e recupera¬ 
to un bottino molto magro. Certo 
mancano ancora i riscontri per parla¬ 
re di serial killer. Ma le similitudini 
sono tante e gli inquirenti non vo¬ 
gliono, per ora, trascurare nessuna 
ipotesi. Durante tutta la giornata di 
ieri infatti in tutti i centri interessati 
dai delitti si sono svolte indagini feb¬ 
brili. 

Si sta cercando di ricostruire gli 
spostamenti di Sebai in Puglia, nei 
periodi degli omicidi. Per questo è 
stato già interrogato suo fratello. 
Sempre ieri pomeriggio le foto segna¬ 
letiche del presunto killer sono state 
mostrate ai familiari di Angela Sanso¬ 
ne, l'ultima delle vittime. Un vertice 
si è tenuto in serata nel Palazzo di giu¬ 
stizia di Foggia. Hanno partecipato i 
sostituti Cassaniello e Tavano, uffi¬ 
ciali dei carabinieri di Foggia e Ceri¬ 
gnola e funzionari di polizia. 


Giancarlo Mola 


Arrestato boss 
È accusato 
di 10 omicidi 

CATANIA. Èfinito in 
manette Rosario Bonanni, 
boss della famiglia mafiosa 
dei Laudani. Era nascosto in 
una masseria in contrada 
Giunca, a Villadoro, in 
provincia di Enna. I 
carabinieri lo hanno 
arrestato ieri mattina 
all'alba. Bonanni, 35 anni, 
era ricercato da marzo e già 
una volta era riuscito a 
sfuggire alla cattura. È 
accusato, oltre che di 
associazione mafiosa, di 
aver compiuto 10 omicidi. 
Controllava, per conto dei 
Laudani, i quartieri di 
Barriera e Canalicchio del 
capoluogo etneo. 


Ritratto della nipotina dello stilista ucciso a Miami, ma il controllo dell'azienda resta alla famiglia 

Una «piccola principessa» nell'impero Versace 

GIANLUCA LO VETRO 


«La famiglia conserva il controllo totale dell'azienda. La quo¬ 
ta azionaria ereditata dalla nipote sarà gestita in comune ac¬ 
cordo dai genitori Donatella Versace Beck e Paul Beck, insie¬ 
me allo zio Santo Versace». Dopo la pubblicazione del testa¬ 
mento di Gianni Versace, la maison argina nelle righe di un 
secco comunicato, le ipotesi sul futuro dell'impresa. Come è 
noto, infatti, lo stilista freddato a Miami nelle sue ultime vo¬ 
lontà del 16 settembre '96 ha lasciato tutto alla nipotina di un¬ 
dici anni, figlia di Donatella. Tutto, eccezion fatta per le sue 
opere d'arte: una collezione arcimiliardaria con opere di Picas¬ 
so destinata al nipotino, sempre figlio di Donatella. 

Nel testamento aperto dal notaio Luciano Severini lo scorso 
24 luglio, proprio nel giorno in cui la polizia di Miami annun¬ 
ciò il suicidio di Cunan, si menziona anche Antonio D'Amico. 
Al compagno del creatore spettano cinquanta milioni al mese 
di vitalizio, rivalutabili in base alla svalutazione, e il diritto di 
abitare in tutte le case. Nulla, insomma, è destinato ai fratelli 
Santo e Donatella che già possedevano rispettivamente il 35% 
e il 20% dell'impresa. La domanda è dunque d'obbligo: cosa 
sarà dell'impero lasciato alla nipotina che lo zio chiamava 
«my little princess»? «Santo resta presidente e direttore gene¬ 
rale, continuando a sovrintendere alla gestione industriale, fi¬ 
nanziaria, commerciale e organizzativa del gruppo», illustra il 
comunicato di cui sopra. «Donatella mantiene il ruolo di vice- 
presidente, assumendo la direzione artistica del gruppo». Pro¬ 
segue anche l'iter per la quotazione in borsa, «compatibil¬ 
mente con le norme civilistiche e fiscali relative alla successio¬ 
ne». Insomma, tutto sembrerebbe sotto controllo. 



Gianni Versace con la sorella e la nipote Allegra 


Del resto, se sull'opinione pubblica il lascito di Versace ha su¬ 
scitato una certa sorpresa, altrettanto non è accaduto nell'am¬ 
biente, tanto che «noi stessi» già lo scorso luglio, indicammo la 
«little princess», come probabile erede. A maggior ragione, 
quindi, la famiglia non sarà stata colta in contropiede. Il per¬ 
chè, senza violare la privacy, si desume dalle pagine dei libri di 
Versace editi da Leonardo. Nelle immagini del volume Miami 
South Beach Stories, la delfina è ritratta nuda, mentre entra ed 
esce dall'Oceano, a lato della didascalia la «rockstar del futu¬ 
ro». Versace lo aveva dichiarato anche a un noto settimanale: 
«il domani dell'azienda è la mia piccola principessa». Ovvio, 
quindi, che per lei, lo zio ordinasse mirabolanti regali, tipo l'in¬ 
dimenticabile borsa Kelly di Hermes riprodotta appositamen¬ 
te in baby- scala. Ma c'è di più. In un aggrovigliato ritratto di fa¬ 
miglia dal libro "Donot disturb", Versace posa orgoglioso sulla 
spiaggia. Trale sue braccia, l'adorata Donatella gli fa una carez¬ 
za sui capelli grigi. In basso, la piccola ereditiera si mangia le di¬ 
ta. Proprio una bella istantanea delle vacanze, ma dove il papà 
è lo zio. Il quale Gianni, era fra l'altro legatissimo al padre effet¬ 
tivo della bimba, Paul Beck, di cui la piccina porta gli inconfon¬ 
dibili tratti americani. 

Si può dunque ipotizzare che da un lato o dall'altro Versace, 
senza figli, proiettasse la sua indole paterna sugli eredi delle 
persone a lui più care, sino a ritenerli «creature proprie». Em¬ 
blematica in tal senso, la chiusura del volume, dove tra le resi¬ 
denze dello stilista, la dimora milanese di Donatella è già indi¬ 
cata come la casa della «little princess» e del «little teddy boy», 
in un titolo profezia. 


Luciano Carli esprime le più sentite condo¬ 
glianze alla famiglia Giorgetti per la scom¬ 
parsa delcaro 

MARIO 

Roma, 18 settembre 1997 


Gianmaria, Cecco, Federico, Maurizio, 
Gioia, Angelo, Livio, Federico sono affettuo¬ 
samente vicini a Ennio, Renata e familiari per 
la scomparsa dell'indimenticabile compa¬ 
gna 

MARIA POLLINI 

Roma, 18 settembre 1997 


La sezione Donna Olimpia si unisce al dolore 
dei familiari per la perdita dellacompagna 

MARIA 

Roma, 18 settembre 1997 


Ad esequie avvenute i figi e la moglie annun¬ 
ciano la scomparsa di 

AZZEGLIO BIANCHI 

che ha dedicato la sua esistenza ai problemi 
sociali e del lavoro. 

Scandicci (Fi), 18settembre 1997 


I compagni del Pds di Rho, appresa la triste 
notizia della morte delcompagno 
FRANCO SARCHI 

ne ricordano l’impegno politico nel Pei pri¬ 
ma e nel Pds poi, la dirittura morale e l’impe¬ 
gno nel movimento sindacale nel Cna. Alla 
moglie, alla figlia e ai fratelli le più sentite 
condoglianze ed un forte abbraccio. 

Rho, 18 settembre 1997 


La famiglia Rodolfi ringrazia tutti coloro che 
hanno partecipato al suo dolore ricordando 

ENRICO 

Milano, 18settembre 1997 


Abbonatevi a _ 

FOnità 



l'UNITA VACANZE 


MILANO 

Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844 


IL MAREA CUBA 

- Partenza da Milano il 2-16 e 30 novembre; il 7 dicembre; il 10- 
17-31 gennaio 1998; il 14 e 28 febbraio. 

- Trasporto con volo Air Europe 

- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

- Quota di partecipazione: 
novembre e dicembre lire 1.908.000 
gennaio e febbraio lire 2.115.000 

(su richiesta la settimana supplementare o la partenza da Roma) 

- La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e 
a Cuba, i trasferimenti, la sistemazione in camere doppie presso il 
Veraclub Gran CAribe (4 stelle), situato a Varadero in località Punta 
Bianca, la pensione completa con le bevande analcoliche ai pasti indù- 
se 

IL MARE A ZANZIBAR 

- Partenza da Milano e da Roma il 1 ° e 29 novembre; il 6-23 e 

30 dicembre; il 6-27 gennaio 1998; 3-17 e 24 febbraio. 

- Trasporto con volo Air Europa 

- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

- Quota di partecipazione: 

novembre e dicembre lire 1.974.000 
23 dicembre lire 2.350.000 
30 dicembre lire 3.102.000 

gennaio e febbraio lire 2.303.000 

(settimana supplementare su richieta) 

- La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e 
e in Tanzania, i trasferimenti, la sistemazione in camera doppia presso 
il Veraclub Zanzibar Village (4 stelle), la pensione completa con le 
bevande ai pasti. Il villaggio, località Kiwengwa, è situato su una lunga 
spiaggia di sabbia dinanzi all’Oceano Indiano e le costruzioni, in stile 
locale, sono circondate dalla fitta vegetazione. Cucina ottima, staff di 
animazione professionale e possibilità di praticare sport. 


COMUNE DI CARPIANO - Provincia di Milano 

O G G E T TO : Licitazione privata per la realizzazione anpliamsnto 
depuratore Art. 7 D.L. n. 101/1995 convertito nella Legge n. 
216/1995 nonché della procedura della precedente Legge 
109/94. Riparto a base d'asta £. 400= Milioni. 

Questa Amministrazione, in esecuzione della delibera di G.M. n. 133 del 
29/4/1997 intende procedere alla realizzazione dei lavori ampliamento depu¬ 
ratore mediante licitazione privata con le modalità di cui all'alt 7 del D.L. n. 
101/1995, convertito nella Legge n. 216/95 nonché della procedura della pre¬ 
cedente Legge n. 109/1994 e successive modifiche ed integrazioni, con offer¬ 
te in ribasso sull'importo a base d’asta di £. 400= Milioni. Di conseguenza le 
Ditte, iscritte all’Albo Nazionale Costruttori, Categoria f 2/A per la quota anzi- 
detta, salvo i benefici di legge in materia, potranno far pervenire domanda in 
bollo, con certificazione all’A.N.C. per la categoria anzidetta entro il termine 
perentorio del f 0/10/97 alle ore 11.30 presso l’Ufficio Protocollo Comunale Via 
S. Martino n. 12 - 20080 - Carpiano MI. Alle Ditte ammesse alla gara, a giudi¬ 
zio insidacabile di questo Comune si inoltrerà la documentazione di legge alla 
data del 18/10/97. Per le informazioni le Ditte potranno contattare l'Ufficio 
Tecnico, nei giorni ed in orari lavorativi tramite centralino n. 02/9815040. 

La certificazione anzidetta potrà essere sostituita da dichiarazione sostitutiva 
atto notorio ai sensi di legge resa avanti un Pubblico Ufficiale ovvero in uno 
Studio Notarile. 

Dalla residenza Municipale, lì 9 settembre 1997 
Il Segretario Comunale: Patii dott. Fernando 

Il Sindaco: Lorini Danilo 


Se volete in diretta tutto ciò che avverrà durante il 
concerto romano degli 


U2, 

sintonizzatevi oggi 

18 settembre 
sulle frequenze di 

ItaliaRadio Italia Radio. 

Dalle ore 22.00 nel corso del programma “Effetto Notte" condotto da 
Alessandro Mannozzi. Collegamenti con l’area del concerto a cura 
di Roberto Sasso e Gianluca Senprini. Interviste e musica dal 
vivo con registrazioni INEDITE degli U 2 in concerto. Per chi resta a 
casa la possibilità di ascoltare la cronaca del concerto e la musica della 
più grande Rock'n Roll band del mondo!!! 

Giovedì 18 settembre alle ore 22.00 sintonizzati su Italia Radio! 

Dalle 20.00 alle 22.00 in onda “Una poltrona per gli U2”, in studio 
Cristiano Bucchi con la cronaca delle ore precedenti il concerto. 



Festa Provinciale de l’Unità di Genova 

Numeri vincenti estrazione finale giocone 

1- Premio 27625 3 Q Premio 10639 

2- Premio 04218 4 Q Premio 26008 

NUMERO VINCENTE ESTRAZIONE FINALE GOLD CARD 1022314 
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Giovedì 18 settembre 1997 



ROMA. «Per ora sto zitto, almeno fi¬ 
no all'estate di S.Martino. Anzi no, fi¬ 
no al 23 novembre che è san Clemen¬ 
te». Mastella ha deciso di tenersi in di¬ 
sparte. Anche perché nel pomeriggio 
di ieri si è diffusa la voce che Berlusco¬ 
ni aveva pronto un discorso di «svol¬ 
ta» da svolgere all'assemblea dei suoi 
parlamentari (mentre domani vedrà 
Prodi). Con loro ha parlato di giusti¬ 
zia e caso Previti, bicamerale, strate¬ 
gia futura, rapporti con la Lega. Il 
punto centrale è che ha deciso di 
prendere in mano la bandiera del 
centro, di essere lui a dirigere l'opera¬ 
zione grande partito a cui da mesi 
stanno lavorando Ccd, parte del 
Cdu, alcuni liberali, i socialisti di De 
Michelis, Segni, Tabacci e alcuni ex 
de non schierati, con la benedizione 
di Cossiga. Tanto è vero che ha fatto 
preparare da Marcello Pera un appel¬ 
lo a tutte le forze liberaldemocratiche 
perché si dia forma finalmente ad 
una federazione di centro, primo pas¬ 
so verso un partito che si rivolge oltre 
il centrodestra. «Così domani gli altri 
non possano dirci: non siamo venuti 
con voi perché non ce lo avete chie¬ 
sto». Fini, ha aggiunto Berlusconi, 
«sa del progetto, del resto è colpa loro 
se non andiamo oltre il Polo». Insom- 
ma ha messo nel conto, il cavaliere, 
che l'alleato maggiore non sarà affat¬ 
to contento di questa nuova iniziati¬ 
va. A cui, si sa, Berlusconi guarda da 


Dalla Prima 



alla conflittualità permanen¬ 
te con gli alleati di governo? 

Nessuno mette in dubbio 
che la trattativa per la rifor¬ 
ma del welfare state abbia bi¬ 
sogno del concorso, degli sti¬ 
moli e dei progetti di tutte le 
componenti politiche e so¬ 
ciali, investendo così diffusi 
interessi di milioni di cittadi¬ 
ni. 

Ma il presidente del Consi¬ 
glio Romano Prodi e i suoi 
ministri hanno sin qui ampia¬ 
mente dimostrato attenzione 
ai bisogni dei ceti meno pro¬ 
tetti e una grande sensibilità 
circa il ruolo determinante 
dei Sindacati confederali nel¬ 
le decisioni da adottare. 

Come li si possono consi¬ 
derare «nemici» delle classi 
popolari, o addirittura espo¬ 
nenti di un liberismo sfrena¬ 
to, al punto da minacciarli di 
atti di guerra, di traumatiche 
rotture, di crisi politiche sen¬ 
za sbocco, di fine di un espe¬ 
rimento così radicalmente in¬ 
novativo? 

Che Bossi paventi l'ingres¬ 
so dell'Italia nella moneta 
unica europea e a tutto sia di¬ 
sposto pur di impedirlo, è più 
che comprensibile: perdereb¬ 
be difatti il piedistallo su cui 
da anni è installato, quello di 
ritenere cioè che non esisto¬ 
no nel paese forze capaci di 
guidare un processo difficile 
di ammodernamento e di 
sviluppo assieme alle altre 
grandi nazioni del vecchio 
Continente. 

Possibile che la stessa sin¬ 
drome possa afferrare e para¬ 
lizzare la volontà politica di 
Rifondazione comunista, pro¬ 
prio in vista del traguardo? 
Quali «calcoli» elettorali pos¬ 
sono esserne alla base? 

Sono domande alle quali 
l'opinione pubblica non rie¬ 
sce a fornirsi risposte convin¬ 
centi, poiché percepisce che 
il «gioco» di Bertinotti ha 
troppi aspetti contraddittori. 
È giunto anche per lui il mo¬ 
mento della verità e della 
chiarezza. 

Tanto più necessari in que¬ 
sti giorni in cui il movimento 
sindacale, facendosi carico 
dei valori fondamentali, sta 
per chiamare i lavoratori (sa¬ 
bato a Milano e a Venezia) a 
far argine, ancora una volta, 
alle spinte eversive e antide¬ 
mocratiche di quanti vorreb¬ 
bero distruggere il tessuto 
unitario e sociale del paese. 

[Gianni Rocca] 


+ 

6 l'Unità La Politica 


La svolta di Forza Italia. A Venezia in vista accordo Polo-Lega. Domani incontro con Prodi a Palazzo Chigi 

L'ultima tentazione di Berlusconi 
«Il partito di centro lo faccio io...» 

«Le accuse a Cesare? Non mi riguardano, però non va arrestato» 


tempo, perchè aveva già dato il suo 
benestare al progetto cossighiano, 
dalTesterno - cosa che invece non 
hanno fatto le gerarchie vaticane, 
sondate dagli organizzatori di questo 
nuovo partito. Ora invece ha deciso 
di entrare a pieno titolo nell'opera¬ 
zione, anzi di dirigerla, anche se non 
sono sopite le polemiche con il Ccd: 
«Sarei tentato di fare chiarezza nel 
Polo così chi vuole andarsene se ne 
può andare. Tanto non porterebbero 
via neanche un decimo dei voti pre¬ 
si». 

La decisione nasce da alcune consi¬ 
derazioni. La prima è che il governo è, 
nonostante tutto, in buona salute, 
come dimostra l'andamento positi¬ 
vo della Borsa, e quindi è facile preve¬ 
dere che la legislatura duri almeno fi¬ 
no a quando non saranno pronte le 
riforme. E infatti ha detto il cavaliere 
ai suoi: «Dobbiamo formare una clas¬ 
se dirigente e per farlo abbiamo tre 
anni». «Marzano e Tremonti diceva¬ 
no che Prodi non ce l'avrebbe fatta a 
ridurre l'inflazione dal 4,5% al 3%. 
Invece si è dimostrato che non erano 
tutte palle, che qualcosa di concreto 
c’era», è stato il commento in via del 
Plebiscito. Il terreno su cui muoversi 
è quello dell'area moderata che tanto 
fa gola, a sinistra come a destra. L'o¬ 
perazione Di Pietro fatta da D'Alema 
va in questa direzione. Ma contem¬ 
poraneamente anche Fini si sta ado- 



II leader di Forza Italia Silvio Berlusconi Angelo Scipioni/Ap 


perando per occupare sempre più 
porzioni di questo territorio, auspi¬ 
cando anche una posizione non se¬ 
condaria. Del resto così sono state let¬ 
te le affermazioni fatte dal presidente 
di An: «L'identità del Polo somiglia 
ancora all'abito di Arlecchino: è la 
somma spesso confusa di identità di¬ 
verse, abbiamo però il tempo per 
giungere a una proposta unitaria ed 
un’identità comune, andando, se sa¬ 
rà necessario, oltre i confini della de¬ 
stra». Poi c'è la questione della Bica¬ 
merale che dovrebbe portare a risul¬ 
tati soddisfacenti: e Berlusconi punta 
sulla riforma della legge elettorale so¬ 
prattutto, perché così «ci toglierebbe 
dal sistema tripolare, che è quello at¬ 
tuale». 

Ha parlato a lungo del tema giusti¬ 
zia. «L'estate - ha esordito - è passata 
come un teatrino della cialtroneria. 
Qui rischiamo di passare io come un 
capomafia e voi come picciotti. Ciò 
nonostante in bicamerale sulla giu¬ 
stizia qualcosa si sta muovendo, ma 
l'accordo è ancora lontano». Ha ri¬ 
cordato anche di avere da qui a Nata¬ 
le 52 udienze in tribunale, e ha con¬ 
cluso: «Mi accuseranno persino di 
aver venduto il Colosseo. Ma io di 
quei 150 milioni dati alla Finanza da 
un dirigente della Mondadori non ne 
sapevo niente». Il punto cruciale re¬ 
sta però, in questo momento, il caso 
Previ ti. « Le accuse che gli hanno fatto 


non mi riguardano. Io non sarò il suo 
difensore, anche perché i fatti conte¬ 
stati non appartengono al periodo di 
Forza Italia. Tuttavia va rifiutata la ri¬ 
chiesta d'arresto». Una battuta anche 
sul conflitto d'interesse argomento 
che dovrebbe riguardare, secondo il 
cavaliere, solo chi sta al governo e 
non certo il capo dell'opposizione 
che, anzi, dovrebbe essere difeso da 
una legge. Berlusconi ha poi parlato 
della Lega, accusando Scalfaro di non 
aver voluto fare le elezioni quando 
Bossi, secondo i sondaggi, era al 2%. 
Ora il carroccio fa paura a Forza Italia. 
«Di qua al 2000 noi rischiamo di esse¬ 
re fatti fuori al Nord - spiegava ieri un 
dirigente di Fi - Per questo alcuni 
stanno pensando persino a una Forza 
Italia Nord. Non possiamo non rico¬ 
minciare a dialogare, o fare degli ac¬ 
cordi con Bossi. Dopo Vicenza tocca a 
Venezia. Il nostro Brunetta a Bossi 
dovrebbe andare bene». E i no cate¬ 
gorici espressi da Fini, e gli altri leader 
del Polo all'ipotesi di un accordo con 
il carroccio? «Vabè, vabè». E Brunet¬ 
ta è l'economista collaboratore stret¬ 
tissimo di Gianni De Michelis. «Lui 
avrebbe già voluto candidarsi - rac¬ 
conta l'esponente forzista - ma Berlu¬ 
sconi disse no: è troppo basso, nean¬ 
che con i tacchi potrebbe stare alla 
pari con Cacciari». 


Rosanna Lampugnani 


Nelle carte milanesi la deposizione del Presidente di Cassazione Corda 

Caso Previti, parla il giudice delLaffare Imi-Rovelli 
«Non volevo favorirli, riuscirono a farmi dimettere» 

L'alto magistrato presiedeva una sezione che doveva decidere sulla controversia miliardaria. Stilò un appunto che dava ragione all'Imi 
che però fu rubato dagli uffici della Suprema Corte. Un anonimo lo accusò di anticipare il giudizio. Oggi la Camera decide sull'ex ministro 


Così fci distribuita la grande mazzetta Imi-Sìr 
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Previti Cesare riceve 1.800.000.000 sul c/c Mercier 
acceso presso la Darier Hentsch di Ginevra, 
parzialmente trasferito come segue: 


Pacifico riceve 
sul c/c Pavoncella 
500.000.000 di lire 
che preleva 
per contanti (?) 
dopo qualche giorno 
dall'accredito; 


* 

0 


Pacifico riceve sul c/c 771 
Pavone 500.000.000 di lire 
che poi gira a favore di Verde 
(per il tempo in cui la somma 
è rimasta sul suo conto, 
la stessa viene investita 
in un deposito fiduciario 
a brevissima scadenza); 


1 

o 


Pacifico riceve sul 
c/c Pavoncella 
250.000.000 di lire 
che gira al 

c/c Quasar Business 
presso la Sbs di Lugano. 
Contanti(?); 


0 


Verde apre il c/c 811 Master (30-4-'91) 
che poi riceve l'accredito di lire 500.000.000 




ROMA. Hanno corrotto uffici giudi¬ 
ziari a suon di miliardi. E dove i soldi 
non bastavano hanno «eliminato» 
quei giudici scomodi ostinatamente 
legati ad uno straccio di idea di legali¬ 
tà. Quelli che proprio non capivano 
che la causa Ìmi-Sir doveva essere 
vinta a tutti i costi dalla famiglia Ro¬ 
velli. 

Una torta da 1000 miliardi (gli ere¬ 
di Rovelli ne incassarono 650, tre an¬ 
ni fa), che in parte avrebbe unto le 
ruote della connection Previti-Pacifi- 
co-Acampora-Squillante. Anche qui 
facendo frusciare banconote per mi¬ 
liardi: 66 in totale, 21 finiti nelle casse 
dell'ex ministro di Berlusconi, il resto 
divisi tra gli altri «compari». 

Storia controversa quella della ver¬ 
tenza Imi-Rovelli, i pm milanesi nella 
richiesta di arresto per Cesare Previti 
parlano di alcune «anomalie» riscon¬ 
trate nel suo percorso giudiziario. 

Un timido modo per dire che quel 
percorso fu lastricato di imbrogli, fal¬ 
sificazioni di documenti, carte scom¬ 
parse, strane lettere anonime. 

Come quella che costrinse alle di¬ 
missioni il dottor Mario Corda, presi¬ 
dente di uno dei collegi di Cassazione 
che avrebbe dovuto decidere sulla 
causa. Il giudice, che proprio non vo¬ 
leva darla vinta ai Rovelli, predispose 
un «appunto manoscritto» sulla ver¬ 
tenza che fotocopiò ed inviò, in busta 
sigillata, agli altri componenti del 
collegio, ma una busta scomparve 
dagli uffici della Cassazione. Una ge¬ 
nerosa «manina» la fece arrivare a chi 
di dovere, che accusò, nero su bianco 
ed in forma regolarmente anonima, 
il giudice di «aver anticipato il giudi¬ 
zio». Corda, quindi, doveva dimet¬ 
tersi perché non era ritenuto suffi¬ 
cientemente sereno dall’anonimo 
estensore. Corda presentò le sue di¬ 
missioni (che sperava non venissero 
accettate), e venne prontamente so¬ 
stituito. Una curiosità: l'anonimo 
ringraziò, inviando un'altra lettera al 
Presidente della Cassazione e restituì 
la lettera con l'appunto sottratto al 
giudice Corda. 

Quello che segue è il racconto fatto 
dal giudice durante Tinterrogatorio 
reso davanti aipmmilanesi: 

Domanda: Nel '93 lei doveva 
presiedere presso la Corte di Cassa¬ 
zione il collegio cui era stato asse¬ 
gnato il ricorso proposto dalTImi. 
Vuole spiegare le ragioni che la 
spinsero ad astenersi dalla trattazio¬ 
ne della causa? 

Risposta: Ricordo che per stu¬ 
diarmi tutte le carte ci misi quasi un 
mese. Risulta però chiaramente dal¬ 
le memorie difensive delle parti in 
causa che era stato in precedenza 


«Volevano 
escludermi 
a tutti 
i costi 

dalla causa» 

«Le mie 

dimissioni 

furono 

subito 

accettate» 

«Non so chi 
decise 
di rubare 
i miei 
appunti» 

discusso l'episodio concernente la 
mancanza della procura. Da parte 
della Sir si sosteneva che la procura 
non era stata mai allegata al ricorso, 
da parte Imi si sosteneva invece che 
la procura era stata clandestina¬ 
mente sottratta. 

D: Le carte della controversia 
Imi-Sir, dove erano custodite? 

R: Presso l'archivio della Corte di 
Cassazione. 

D: Dopo aver studiato le carte, 
dopo quanto tempo lei ha predi¬ 
sposto l'appunto dattiloscritto? 

R: Quindici prima dell'udienza 
fissata. 

D: Vuole precisare in che modo 
fece pervenire l'appunto dattilo- 
scritto agli altri membri del consi¬ 
glio. 

R: Mi occupai personalmente del¬ 
la fotocopiatura, personalmente 
predisposi delle buste per ognuno 
dei colleghi chiudendole con la col¬ 
la. Su ogni busta indicai riservata 
personale e la dicitura urgente, do¬ 
podiché personalmente misi nelle 
caselle dei colleghi la busta. I colle¬ 
ghi a cui mandai l'appunto erano 
Antonio Ruggero, deceduto, Giu¬ 


seppe Borré, Giancarlo Dibolin, re¬ 
latore Nadia Morelli. Non ricordo 
se una copia dell'appunto lo predi¬ 
sposi anche per la collega Laura Mi¬ 
lani che nel collegio era in sovran¬ 
numero. 

D: Lei ha avvisato i colleghi che 
stava predisponendo un appunto? 

R: No. 

D: E ha messo qualcuno al cor¬ 
rente della predisposizione di que¬ 
sto appunto? 

R: No. 

D: Personale della cancelleria era 
informato della predisposizione di 
questo appunto? 

R: La cancelleria sapeva in linea 
generale che questa era la prassi, 
anche se in questo caso sono stato 
io a mettere nelle cassette dei colle¬ 
ghi le buste. Si era capito benissimo 
che evidentemente il contenuto di 
quelle buste riguardava la materia 
in discussione. 

D: Lei ricorda se quando ha mes¬ 
so le buste nelle cassette è stato vi¬ 
sto da qualcuno? 

R: Non me lo ricordo, però riten¬ 
go che la signora Tatti (cancelliere, 
ndr) mi avesse visto, dico questo 


perché quando arrivò l'esposto 
anonimo io fui costretto ad astener¬ 
mi dalla causa. Commentando l'ac¬ 
caduto con la signora Tatti, que- 
st'ultima mi disse che aveva consta¬ 
tato che una delle buste indirizzata 
ad uno dei miei colleghi, e che non 
era stata ancora ritirata, appariva 
manomessa. Sempre in questa cir¬ 
costanza la signora Tatti mi riferì 
che il collega Ruggero aveva preso 
la posta e per la fretta aveva lasciato 
sul tavolo della cancelleria la busta 
contenente il mio appunto mano¬ 
scritto, quest'ultima, quindi, era ri¬ 
masta sul tavolo tutta la mattina. 

D: Vuole spiegare cosa è successo 
quando ha ricevuto l'anonimo? 

R: Non ricordo se io ricevetti l'a¬ 
nonimo a casa o in Cassazione, sta 
di fatto che fu il presidente Monta¬ 
nari a darmene notizia per telefono 
in quanto ero a casa ammalato, il 
presidente ridendo mi lesse alcuni 
passi dell'esposto, io risposi che c'e¬ 
ra poco da ridere perché immagina¬ 
vo che se qualcuno si era preso la 
briga di divulgare alTesterno il con¬ 
tenuto del mio appunto significava 
che, in un modo o nell'altro, non 


gradiva quello che io ritenevo fosse 
giusto nella controversia Imi-Rovel¬ 
li. Qualche giorno dopo mi recai in 
ufficio e ne parlai col presidente 
Montanari e gli anticipai che avrei 
presentato una istanza di astensio¬ 
ne anche sapendo che sarebbe stata 
respinta. Montanari rispose che 
non avrebbe mai accettato la mia 
astensione perché non vi era mate¬ 
ria. A questo punto predisposi una 
minuta con la richiesta di astensio¬ 
ne, ma non me la sentii di mettere 
nero su bianco quello che pensavo, 
e cioè che una delle parti in causa 
aveva fatto in modo che si arrivasse 
alla mia esclusione dalla trattazione 
della causa. Il giorno prima del 
provvedimento di autorizzazione 
all' astensione, quindi il 17-marzo- 
'93, ricevetti la telefonata del segre¬ 
tario generale della Cassazione, pre¬ 
sidente Longo, il quale mi disse che 
il primo presidente Brancaccio era 
molto preoccupato per quello che 
era successo e mi chiese cosa fosse 
realmente accaduto. Gli risposi che 
non erano cose da dirsi per telefono 
e che comunque dopo mezz'ora sa¬ 
rei stato da lui. Così in realtà feci ri- 


Sandro Curzi, in una lettera 
a D'Alema, annuncia di 
aver deciso di 
autosospendersi dal Pds, 
elencando i motivi della 
sua scelta. «Primo - scrive - 
voglio smentire tutti coloro 
che mi accusano di 
sbandierare la mia 
appartenenza al Pds per 
indurre subdolamente gli 
elettori pidiessini a darmi la 
loro preferenza nel 
Mugello. I compagni che 
mi conoscono sanno della 
mia lunga militanza e delle 
ragioni della mia 
candidatura in 
contrapposizione a quella 
di Di Pietro». «Secondo - 
continua Curzi - voglio 
ribadire che sono un 
candidato indipendente, 
che si presenta con un suo 
simbolo e l'appoggio di 
Rifondazione Comunista, 
nonché di altre 
componenti dell'Ulivo. Allo 
stesso titolo - aggiunge - e 
con gli stessi diritti con i 
quali si presenta Di Pietro, 
da te scelto per il Pds senza 
che egli sia nè un iscritto, 
nè un simpatizzante». 
«Terzo - continua - mi 
autosospendo perché 
credo giusto rinviare a 
dopo la campagna 
elettorale la discussione sia 
sul metodo della scelta dei 
candidati, sia sulla 
supposta incompatibilità 
del mio essere militante del 
Pds e candidato in una lista 
diversa». Per Curzi «fare 
politica» è «non solo tattica 
e alleanze, ma confronto 
delle posizioni ideali e 
orgoglio della propria 
identità». 


consegnare l'unico esemplare del 
mio appunto che era rimasto in 
mio possesso e ironicamente gli dis¬ 
si che lo facesse leggere al Presiden¬ 
te Brancaccio perché si tranquilliz¬ 
zasse, visto che tutto, ad eccezione 
deH'anonimo, era avvenuto nel¬ 
l'ambito della più stretta legalità. 
L'indomani il presidente Longo mi 
telefonò nuovamente per dirmi che 
Brancaccio doveva parlarmi, misi in 
tasca la minuta della domanda di 
astensione non ancora firmata e 
andai dal Presidente Brancaccio per 
spiegargli la realtà della situazione. 
Poiché colsi nel suo atteggiamento 
un qualcosa di aggressivo mi spa¬ 
zientii e dissi subito che ogni que¬ 
stione poteva essere appianata se 
avessi presentato l'istanza di asten¬ 
sione, se questa non fosse stata re¬ 
spinta come in effetti era prevedibi¬ 
le. Tirai fuori dalla tasca la minuta, 
gliela feci vedere e gli dissi che se 
approvava questa linea di condotta 
sarei andato in cancelleria a farmi 
ricopiare l'istanza. Per tutta risposta 
il presidente mi disse che non c'era 
niente da ricopiare che andava be¬ 
ne quella istanza e mi invitò a sot¬ 
toscriverla. Ciò feci. Convinto che 
l'istanza sarebbe stata respinta, re¬ 
stai molto meravigliato quando il 
presidente Brancaccio mi informò 
che l'istanza era stata accolta e che 
in mia sostituzione aveva nomina¬ 
to presidente il consigliere anziano 
Antonio Ruggero. Seppi poi che il 
consigliere Ruggero declinò l'incari¬ 
co, seppi ancora che la trattazione 
del ricorso venne rinviata a nuovo 
ruolo con un altro collega giudican¬ 
te, Salafia... 

D: Il presidente Brancaccio quan¬ 
do l'ha convocata non le ha chiesto 
in che modo era potuto accadere 
che qualcuno aU'interno divulgas¬ 
se, o facesse in modo che terzi aves¬ 
sero una copia del suo appunto? 

R: No, il presidente Brancaccio 
mostrò preoccupazione solo del fat¬ 
to che io avessi, anche indiretta¬ 
mente, anticipato l'esito del ricorso, 
ricordo bene che non avevo antici¬ 
pato niente, che non avevo nessu¬ 
na possibilità di anticipare una de¬ 
cisione collegiale da assumere al 
termine dell'udienza, che era per¬ 
fettamente normale, e comunque 
rientrante nella prassi, che si invi¬ 
tassero i colleghi ad approfondire 
problemi derivanti dalla richiesta di 
mutamento deU'indirizzo giurispru¬ 
denziale consolidato. Ebbi l'impres¬ 
sione che il presidente Brancaccio 
non fosse al corrente della prassi. 


Enrico Fierro 
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l'Unità2 


+ 

I Programmi di oggi 



Lo storico Del Boca 
e la Libia ex colonia d'Italia 


11.00 GRAND TOUR 

Programma di Rai Educational condotto da Mino Damato. 

RAITRE 

La Libia è il tema della prima parte della trasmissione: 
ne parlano lo storico Angelo Del Boca, che ha curato 
una raccolta di saggi sul colonialismo italiano, e il 
giornalista Magdi Allam. Il paese di Gheddafi com'era 
all'inizio del secolo, quando divenne terra di conquista 
per le brame imperialiste degli italiani, tra gli ultimi a 
buttarsi nelle campagne di colonizzazione in Africa. La 
seconda parte della trasmissione (dalle 13) è dedicata 
all'erotismo. In studio lo psicanalista Aldo Carotenuto 
e la scrittrice Maria Luisa Spaziani. 



LOOK OFTHE YEAR ITALIA 1 20.35 
In onda dalla Costa Azzurra la quattordicesima 
edizione del concorso di bellezza internazionale 
organizzato dalla celebre agenzia di modelle, Elite 
model management. 

TEMPO DI SEQUENZE RAIUNO 030 

Riflettori puntati su cinema e terrorismo. Ne parla 
Cristina Bragaglia, docente di storia del cinema. In 
scaletta sequenze tratte da II traditore di John Ford, 
da Colpire al cuore di Gianni Amelio, da La terza 
generazione di Rainer Fssbinder, da Hieedd Agenda 
di Ken Loach. 

SENTI LA RADIO RADIOUNO 11.00 

In collegamento con via Asiago la presentazione 
della nuova programmazione autunnale di 
Radiorai. In studio tutti i protagonisti del 
palinsesto: Maurizio Costanzo, Enrica Bonaccorti, 
Catherine Deneuve, Antonello Dose e Marco 
Presta. 

I CONCERTI DI SUONI E ULTRASUONI RADIODUE 21 30 
Alberto Castelli propone il concerto che i 
Radiohead hanno tenuto lo scorso 28 giugno 
nell'ambito del Festial di Glastonbury. Il gruppo 
propone brani dall'album, Ok Computer. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Calcio: Inter-Neuchatel (Raiuno, 20.44). 7.737.000 


PIAZZATI: 

Paperissima sprint (Canale 5, 20.32). 5.526.000 

Beautiful (Canale 5, 1 3.53). 5.295000 

Insonnia d'amore (Canale 5, 20.53). 4.295.000 

La signora in giallo (Raiuno, 12.37). 4.240.000 



Hitler e Mussolini 
Tamburi di guerra 

20.50 HITLER E MUSSOLINI 

Un documentario storico di Nicola Caracciolo. 

RAITRE 

Dopo il successo di Galeazzo Ciano. Una tragedia 
fascista, la stmttura Format presenta un filmato che 
propone una raccolta di documenti inediti sul 
rapporto e sulla strana amicizia tra i due dittatori che 
portarono l'Europa alla rovina. È una storia che sta al 
centro del più grande dramma di questo secolo, la 
guerra con i suoi 30 milioni di morti, le sue città 
distrutte, lo sterminio di 6 milioni di ebrei. Il filmato 
ha avuto la consulenza dello storico Renzo De Felice, 
scomparso due anni fa. 





20.30 AIR AMERICA 

Regia di Roger Spottiswoode, con Mei Gibson, Robert Downey jr., 
Nancy Travis. Usa (1990). 106 minuti. 

Un pilota di elicotteri viene ingaggiato in Laos 
dalla Air America, compagnia aerea della Cia 
che durante la guerra del Vietnam trasporta ar¬ 
mi e anche droga. Quando capisce cosa c'è die¬ 
tro i viaggi, cercherà di tirarsi indietro. 
TELEMONTECARLO _ 

22.40 LA CICALA 

Regia di Alberto Lattuada, con Anthony Franciosa, Virna Lisi e Clio 
Goldsmith. Italia (1980). 100 minuti. 

Wilma è un ex prostituta e cantante che gesti¬ 
sce con il compagno un locale per camionisti, 
«La Cicala». Questo è anche il nomignolo di 
un'ammiratrice di Wilma. A sconvolgere l'e¬ 
quilibrio del gruppo è l'arrivo della figlia del¬ 
l'ex prostituta, Severina, adolescente inquieta. 
RETEQUATTRO _ 

3.50 SAN MICHELE AVEVA UN GALLO 

Regia di Paolo e Vittorio Taviani, con Giulio Brogi, Daniele Dublino, 
Virginia Ciuffini. Italia (1976). 90 minuti. 

Nel 1870 un rivoluzionario borghese tenta in¬ 
vano di sollevare la popolazione di un paesino 
umbro. Viene arrestato, ma non si arrende, de¬ 
ciso a riprendere la lotta una volta uscito di pri¬ 
gione. Le illusioni crolleranno dopo Rincontro 
con altri rivoluzionari incarcerati. 

RAITRE _ 

2.30 LA SETTA DEI TREK. 

Regia di Stuart Heisler, con Ginger Rogers, Ronald Reagan, Doris 
Day. Usa (1950). 90 minuti. 

La giovane Marsha, in visita alla sorella Lucy 
che si è appena sposata, assiste a un omicidio 
commesso da razzisti del Ku Klux Klan. Tra gli 
incappucciati riconosce il cognato, ma decide 
di non denunciarlo. 

RAIUNO 


4, RAMNO # RAIDUE 4 PAI 


OC 


' RETE 4 


ITALIA I 


«É 


CANALE 5 


M ATTINA 


6.45 unomattina estate . Conte¬ 
nitore. All'interno: 7.oo, 7.30, 
8.00, 9.00 1; 8.30, 9.30 Tj 1 

- Flash. [20200876] 

10.20 I GIUSTIZIERI DEL KANSAS. 
Film. Con George Montgomery, 
Nancy Gates. Regia di William 
Castle. [4056963] 

11.30 TG 1. [8131895] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 
brica. [9330316] 

12.30 TG 1 - FLASH. [46012] 

12.35 la signora in giallo. Tele¬ 
film. [6062128] 


6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA¬ 
LE - PANE LA PANE. [3743609] 
7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [37321] 
7.25 GO cart mattina. All’Inter¬ 
no: L'albero azzurro; Iassie. 
Telefilm. [99829944] 

10.25 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE". [9983079] 

10.35 QUANDO SI AMA. [3950944] 
n.oo santa barbara. Teleroman¬ 
zo. [2039654] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [3580760] 
12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 
ttvù”. Rubrica. [49944] 


6.00 TG 3 - MORNING NEWS. Con 
Giulia Fossà. [39166] 

8.30 GEO MAGAZINE . [5940437] 

8.55 AVVENTURA A SOHO. Film 
commedia (GB, 1957). Con 
John Greson. [98954079] 

10.30 rai educational. All’interno: 

L'alta della Repubblica; 

Grand Tour. Rubrica. [183437] 
12.00 TG 3 - OREDODICI. [19726] 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. [7481296] 

12.20 MEZZOGIORNO INSIEME. 

All’interno: In none della fami¬ 
glia (Replica). [527321] 


6.50 la saga del padrino. Mini¬ 
serie. [9122128] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[5923760] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [2480963] 

9.50 PESTE E CORNA. [9172925] 
10.00 PERLA NERA. Tn. [4673] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela. [2692] 

n.oo regina. Telenovela. [3321] 

11.30 TG 4. [6751302] 

n.40 forum. Rubrica. Conduce 
Paola Perego. [7327499] 


6.oo mission top secret. Tele¬ 
film. [49692] 

6.io ciao ciao mattina. Conteni¬ 
tore. [10813963] 

9.20 mcgyver . Telefilm. “La farfalla 
di Papillon”. [4247352] 

10.25 nash bridge. Telefilm. “L’infil¬ 
trato”. [6073321] 

n.25 chips. Telefilm. “Un tipo nuovo 
in città”. [7608128] 

12.20 STUDIO SPORT. [7900031] 

12.25 STUDIO APERTO. [9368437] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [269895] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [4689470] 

8.00 TG 5. [5485741] 

8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele¬ 
film. “Senza regole”. [7849673] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con la partecipazione 
di Franco Bracardi (Replica). 
[5400302] 

n.30 ciao mara. Talk-show. Con¬ 
duce Mara Venier. Regia di Giu¬ 
liano Baroncelli. [893302] 


7.30 Da Bellaria: zap zap estate. 
Contenitore. Conducono Marta 
lacopini e Guido Cavalieri 
(Replica). All’interno: Ufero 
incantato. Telefilm. [4847296] 
9.00 PROFESSIONE PERICOLO. 

Telefilm. [71079] 

10.00 fiim. [5732031] 

12.10 Parker lewis. Telefilm. 
[7761234] 

12.45 METEO. [9573031] 

12.50 TMC NEWS. [195321] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [63166] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [3502370] 
14.05 SEDOTTI E BIDONATI. Film C0- 

mico (Italia, 1964). Con Franco 
Franchi, Ciccio Ingrassia. Regia 
di Giorgio Bianchi. [4771925] 

15.55 solletico. Contenitore.All’in¬ 
terno: Boy Meets World. Tele¬ 
film. [1903296] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [2459437] 

18.00 TG 1. [39944] 

18.10 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. “La mandria”. [7052895] 

19.50 CHE TEMPO FA. [8460147] 


13.00 TG 2 - GIORNO.[58692] 

14.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 
ttvù'. Rubrica. [540708] 

15.30 perdono. Film sentimentale. 
Con Caterina Caselli. All'interno: 
16.15 15 2 - Flash. [3390654] 

17.15 TG 2 - FLASH. [1748470] 

17.20 bonanza. Telefilm. [637437] 

18.15 TG 2 - FLASH. [4158079] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 

Rubrica sportiva. [5383437] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
variabile" . Rubrica. [789499] 
19.00 IL COMMISSARIO REX. Tf. 
“Diagnosi omicidio”. [9586] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [52418] 
14.00 TGR / TG 3 / TGR - PULIAMO 
IL MONDO. [9922470] 

15.05 FORMAT PRESENTA: 

report. (Replica). [6436418] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 
sportivo. All'interno: 15.35 

Onda Azzurra; 15.45 Tiro con 
Farro; 16.05 Automobilismo. 
Camp, del Mondo G.T.; 16.30 
Golf. Camp. P.G.A.I. [91147] 
17.00 GEO MAGAZ INE. [8083505] 

18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo. [420079] 

19.00 TG 3 / TGR. [6012] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Con Mike Bongiorno. 
All’interno: 154 . [524760] 

14.30 sentieri. Teleromanzo. Con 
Elizabeth Keifer. [55505] 

15.30 RECLUSA - LA RABBIA DI U- 

na madre. Film-Tv drammati¬ 
co (USA, 1991). Con Cheryl 
Ladd. Regia di Bethany Rooney. 
[138321] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con Carlo Pistarino. [8726296] 
18.55 TG 4. [5003760] 

19.30 GAME BOAT. GÌ0C0. [5992741] 


13.30 ciao ciao. All’interno: 

14.00 Baywatch. Tf. [811708] 

15.00 beverly hills, 90210. Tele¬ 
film. “Anaconda”. [1796741] 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM BAM... [968789] 

17.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele¬ 
film. “Quasi sposi”. [9031] 

18.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 
air. Telefilm. [7960] 

18.30 STUDIO APERTO. [78321] 

18.55 STUDIO SPORT. [2783616] 

19.05 ! fuego! Varietà [8028302] 

19.45 sarabanda. Varietà. Condu¬ 
ce Enrico Papi. [7762505] 


13.00 TG 5. [14302] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7144470] 

13.40 beautiful. Teleromanzo. 
[857760] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 

Con Maria De Filippi.[4036383] 

15.45 LE STORIE DI "VERISSIMO". 

Attualità. [6439316] 

15.50 SOLA CON I MIEI BAMBINI. 

Film-Tv. Con Lori Loughlin, 

Brian Kerwin. [3424673] 

17.50 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [5717499] 

18.35 TIRA & MOLLA. [8899383] 


13.00 TMC SPORT. [37876] 

13.15 ironside . Telefilm. [8946012] 

14.15 LA MONETA INSANGUINATA. 

Film giallo (USA, 1948, b/n). 

Con George Montgomery. Re¬ 
gia di John Brahm. [3167514] 

16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA 

accanto. Telefilm. [9296] 

16.30 switch. Telefilm. [70302] 

17.30 zap zap estate. Contenitore 
(Replica). All’interno: IL fero 
incantato. Telefilm. [2677789] 

19.25 METEO. [6183079] 

19.30 TMC NEWS. [53031] 

19.55 TMC SPORT. [500079] 


S E R A 


20.00 telegiornale. [47789] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [2182050] 
20.40 la zingara. Gioco. Conduce 
Giorgio Comaschi con Cloris 
Brasca. [5553876] 

20.50 È ANDATO IN ONDA... Varietà. 
Conducono Carlo Conti e Luana 
Colussi. Con Giorgio Panariello, 
Riccardo Pangallo. Regia di 
Paolo Beldì. [879857] 

22.50 TG 1. [9476692] 


20.00 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 
DERE. [673] 

20.30 TG 2 - 20,30. [59741] 

20.50 UNA BAMBINA DA SALVARE. 

Film-Tv drammatico (USA, 

1996). Con Beau Bridges, Patty 
Duke. Regia di Mei Damsky. 
Prima visione TV. [197944] 

22.30 VIA COL VENTO... “Massimo 
Ghini a Roma”. Di Margherita 
Ferrandino. [71505] 


20.00 TGR - REGIONEITALIA. Attua¬ 
lità. [34418] 

20.10 blob . [6883370] 

20.30 friends. Telefilm. “I due bulli”. 
Con Jennifer Aniston. [86895] 

20.50 FORMAT PRESENTA: "LA 
GRANDE STORIA IN PRIMA 
serata" . “Hitler e Mussolini”. 
Di Nicola Caracciolo. [184470] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [234] 


20.35 CALCIO. Coppa delle Coppe. 

Vicenza-Legia Varsavia. Tele¬ 
cronaca in diretta. [8996654] 
22.40 la cicala. Film drammatico 
(Italia, 1980). Con Anthony Fram 
ciosa, Virna Lisi. Regia di Alber¬ 
to Lattuada. [2295321] 


20.35 LIGABUE : TRA PALCO E 

realtà. Musicale. “Il nuovo vi¬ 
deo di Ligabue”. [9893147] 

20.40 Da Nizza: look of thè 

year. Conduce Amadeus. “14 3 
edizione del più prestigioso con¬ 
corso di bellezza internazionale 
organizzato dalla ‘Elite Model 
Managementi”. Ospiti della sera¬ 
ta: Max Pezzali, Paola e Chiara, 
Samuele Bersani”. [7562383] 


20.00 TG 5. [3692] 

20.30 paperissima sprint. Va¬ 
rietà. Con Michelle Hunziker, il 
Gabibbo. [31857] 

20.45 INFELICI E CONIENTI. Film 
commedia (Italia, 1992). Con 
Renato Pozzetto, Marina Suma. 
Regia di Neri Parenti. [645741] 


20.10 quinto potere. “Ilcommen¬ 
to a ‘caldo’ sugli argomenti trat¬ 
tati dai Tg nazionali". [4640050] 
20.30 air America. Film avventura 
(USA, 1990). Con Mei Gibson, 
Robert Downey Jr. Regia di Ro¬ 
ger Spottiswoode. [6561147] 
22.40 METEO. [4953789] 

22.45 TMC SERA. [587708] 


N OTTE 


23.00 napoli prima e dopo. Con¬ 
duce Paola Perego. [72234] 
24.00 TG 1 - NOTTE. [19074] 

0.25 AGENDA/ZODIACO. [1220857] 
0.30 rai educational. Contenito¬ 
re. [5440567] 

1.00 SOTTOVOCE. [4548762] 

1.25 STASERA RITA. [75705451] 

2.30 LA SETTA DEI TRE K. Film. 
Con Ginger Rogers, Ronald 
Reagan. [9383155] 

4.00 ORNELLA VANONI - BRUNO 
LAUZI - MARCELLA BELLA - 
DORI GHEZZI E WESS. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [5708] 

24.00 LE ST ELLE DEL MESE. Rubri¬ 
ca. [20180] 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [6837277] 

0.15 METEO 2. [8779187] 

0.20 rai sport - pit line. Rubrica 
sportiva. [13616] 

0.45 storie. Di Gianni Minà. Regia 
di Igor Skofic. [6157884] 

2.15 MI RITORNI IN MENTE - 

replay. Musicale. [59624797] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

distanza. Rubrica di didattica. 


23.00 FORMAT PRESENTA: PAURA 
di Kabul. Attualità. [3963] 

23.30 FORMAT PRESENTA: 

report. Attualità. [2234] 

24.00 EROTIC TALES . Tf. [1722] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO- 

la... [9878616] 

1.10 fuori orario. Presenta: Tota 
Diabolicus. Film. [8387548] 

2.45 OSSERVATORIO POSTO FIS¬ 
SO ADDIO? [4462068] 

3.50 SAN MICHELE AVEVA UN 
gallo. Film drammatico. Con 
Giulio Brogi, Samy Pavel. 


0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[1767161] 

1.15 femmine bionde. Film musi¬ 
cale (USA, 1951). Con Dennis 
Morgan, Virginia Mayo. Regia di 
David Butler. [8816258] 

2.35 peste e corna. Attualità. 

(Replica). [81048635] 

2.40 HARDCASTLE AND MC COR- 
mick. Telefilm. [4725797] 

3.30 spenser. Telefilm. [9474074] 
4.20 matt houston. Telefilm. “Fi¬ 
nale a sorpresa”. [2393890] 

5.10 kojak. Telefilm. 


23.00 1 nuovi eroi. Film avventura 
(USA, 1992). Con Jean-Claude 
van Damme, Dolph Lundgren. 
Regia di Roland Emmerich. 
[4186031] 

0.50 STUDIO SPORT. [7644797] 

1.00 FATTI E MISFATTI. [2275635] 
1.10 Italia 1 sport. Rubrica spor¬ 
tiva. AH’interno: Tutto Coppe; 
Studio Sport. [3622797] 

3.05 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “La fine 
del viaggio”. [4349068] 

4.00 baretta. Telefilm. 


23.00 TG 5. [33234] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo. [3511234] 

1.00 TG 5. [2347093] 

1.30 paperissima sprint. Varietà 
(Replica). [1281426] 

1.45 tg 5. (Replica). [2750971] 

2.15 target. (Replica). [2182762] 

2.45 1G5. (Replica). [1637677] 

3.15 nonsolomoda. Attualità (Re¬ 
plica). [6163242] 

3.45 SUL LUOGO DEL DELITTO. 

Telefilm. 


23.10 Londra: calcio. Coppa delle 
Coppe. Chelsea-Slovan Brati¬ 
slava. Telecronaca in differita di 
Francesco Izzi e Giancarlo De 
Sisti. [2597944] 

1.25 TMC DOMANI / METEO. 

[3196635] 

1.40 LA CONQUISTA DELL'ARIA. 
Film avventura (GB, 1940, b/n). 
Con Laurence Olivier, Hay 
Petrie. Regia di Zoltan Korda. 
[5890345] 

3.00 CNN. 


Tmc 2 

12.40 CLIP TO CLIP. Musi¬ 
cale. [3399383] 

14.00 FLASH. [309789] 
14.05 sgrang! Musicale. 
[722234] 

15.00 coloradio . Musi¬ 
cale. [801906] 

17.00 clip io clip. Musi¬ 
cale. [922708] 

18.00 i CAMionsTi. Tele¬ 
film. [908234] 

18.50 sister rate. Tele¬ 
film. [8980988] 

19.30 cover up. Telefilm. 
[668963] 

20.30 FLASH. [566586] 
20.35 TUTTO SUL ROS¬ 
SO. Film. [132857] 

22.20 coloradio. Musi¬ 
cale. [5079586] 

23.00 TMC 2 SPORT/MA - 

gazine. All’interno: 
Sci nautico. [457383] 
0.05 COLORADIO. 


Odeon 

18.30 estatemania. Ru¬ 
brica. [910963] 

19.30 IL REGIONALE. 
[120128] 

20.00 TG ROSA. [110741] 

20.30 TG MOTORI SPE¬ 
CIALE EICMA 1997. 
[553012] 

20.45 the rookies . Te¬ 
lefilm. [4326215] 

21.45 PRIMATIST TROPHY. 
Rubrica. [6252302] 

22.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. Rubrica mu¬ 
sicale. [130505] 

22.30 IL REGIONALE. 
[200963] 

23.30 ITALIANI IN VIAG¬ 
GIO. [827654] 

24.00 waterski. Rubrica 
sportiva. [333838] 
0.30 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [2828154] 
1.00 ESTATEMANIA. (R). 


Mia7 

13.15 TG. News. [5334302] 

14.30 DETECTIVE PER A- 

more. Telefilm. 
[530741] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[4725321] 

18.00 diamonds. Tele¬ 
film. “Il riscatto”. Con 
Nicholas Campbell, 
Peggy Smithhart. 
[924166] 

19.00 TG. News. [2078147] 
20.50 MAL D'AMORE. Film 

drammatico (USA, 
1990). Con Jeff Da¬ 
niels, Judith Ivey. Re¬ 
gia di Bud Yorkin. 
[469470] 

22.30 seven show. Va¬ 
rietà. [215895] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 

Attualità. Conduce 
Mauro Micheioni. 


Cinquestelle 

12.00 IL MEGLIO DI "CIN- 
QUESTELLE A 
MEZZOGIORNO". 
Rotocalco. “Quotidia¬ 
no d’informazione, at¬ 
tualità, politica, cro¬ 
naca e spettacolo”. 
[546302] 

13.00 SPUTA IL ROSPO. 

Rubrica. [88739925] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume” 
(Replica). [528012] 

19.30 INF. REG. [653031] 

20.30 videozine. Rubrica 
di moda e costume. 
[111470] 

21.00 jazz. Rubrica musi¬ 
cale. “Jazz, concerti e 
interviste”. [298128] 
22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 
DELLA RAI. [132963] 

22.30 INF. REGIONALE. 


TeLef Bianco 

13.00 ABSOLUTELY FA- 
BULOUS. [754234] 

13.30 HOMICIDE. [800012] 

14.30 ZAK. [733741] 

15.00 I FRATELLI MC- 

mullen. Film com¬ 
media. [7978050] 

17.15 UN AMORE TUTTO 
suo. Film. [7213505] 

i9.oo spin city. Telefilm. 
[400876] 

19.30 COM'È. [409147] 
20.00 BASKET. Eurolega. 

Prepartita. [208050] 

20.15 BASKET. Eurolega. 
Hapoel Gerusalemme 
- Kinder Bologna; 
Estudiantes Madrid - 
Benetton Treviso. 
[7743963] 

22.45 VIETNAM - IL SE¬ 
GRETO DEGLI UO¬ 
MINI. Doc. [477578] 
23.50 ASTEROIDS. Tvm. 


Telef Nero 

12.25 VIRUS LETALE. Film 
drammatico. 
[80392505] 

14.30 high incident. Te¬ 
lefilm. [813586] 

15.30 spin city. Telefilm. 
[746215] 

16.00 POLIZIOTTI A DO¬ 
MICILIO. Film com¬ 
media. [2341050] 
18.10 LA PAZZIA DI RE 
GIORGIO. Film 
drammatico. 
[5149673] 

20.00 ABSOLUTELY FA- 

bulous. Telefilm. 
[408418] 

20.30 murder one. Tele¬ 
film. [578876] 

21.30 HEAT - LA SFIDA. 
Film azione. 
[64361215] 

0.15 BLUE SKY. Film 
drammatico. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12; 
13; 14; 16; 18; 19; 21.15; 24; 2; 5; 
5.30. 

6.09 Radiouno Musica; 6.15 Italia, 
istruzioni per l’uso. Di Emanuela 
Falcetti, Umberto Broccoli; 6.34 
Panorama Parlamentare; 6.42 
Bolmare; 7.45 L’oroscopo; 10.05 jViva 
Maria!; Come vanno gli affari; 13.28 
Radiocelluloide. Sud e magia (R); 
14.05 Medicina e società; 14.11 
Ombudsman estate; 14.38 Learning; 
15.11 Galassia Gutenberg; 15.23 
Bolmare; 15.30 Non solo verde; 16.05 
Speciale Athenaeum; 16.33 L’Italia in 
diretta; 17.15 Come vanno gli affari; 

17.40 Uomini e camion; 18.07 
Previsioni weekend; 18.12 I mercati; 
18.30 RadioFielpi; 19.28 Ascolta, si fa 
sera; 20.25 Calcio. Coppa delle 
Coppe. Vicenza-Legia Varsavia; 22.42 
Bolmare; 22.47 Oggi al Parlamento; 

23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 Solo musica: ’40-’60. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30; 
22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue. 
Appuntamenti del mattino presentati da 
Tiberio Timperi; 7.17 Vivere la Fede; 
8.40 Tandem. 14 a parte; 9.00 II pro¬ 
gramma lo fate voi; 11.50 Mezzogiorno 
con... Shel Shapiro e Maurizio Vandelli; 
12.50 Radioduo; 15.03 Hit Parade - 
Hits of the world; 15.35 Maccaroni- 
Radiocontainer; 20.03 Jimi e Johnny. 
La lunga estate degli anni 70; 21.00 
Suoni e ultrasuoni; “Radiohead” in con¬ 
certo; 23.30 Cronache dal Parlamento; 
1.00 Solo Musica. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
1 8.4-5. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.05 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 
10.30 MattinoTre; 11.55 II piacere del 
testo; 12.00 MattinoTre; 12.15 


Pagine: La natura delle cose; 12.30 
Opera senza confini. Musica e parole. 
A. Honegger: Jeanne d’Arc au 
bucher; 13.52 Lampi d’estate; Il libro 
della jungla; 19.01 Hollywood Party; 
19.45 Poesia su poesia. Autoritratto 
di Giampiero Bona; 20.00 Bianco e 
nero; 20.18 Radiotre Suite Festival; Il 
Cartellone. BBC Proms 1997; 20.30 
Concerto sinfonico; 23.15 Questa 
terra è la mia terra; 24.00 Musica 
classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Il Paginone 


Il Caso 

L'ex Gilera di Arcore 
ha dimostrato che neH'industria 
un nuovo corso è possibile 

WALTER VELTRONI 


Pubblichiamo il testo di un intervento che il vice- 
presidente del Consiglio Walter Veltroni ha pro¬ 
nunciato all'inaugurazione dell'area reindustrializ¬ 
zata dell'ex fabbrica «Gilera» di Arcore. Un caso, 
quello della Gilera, particolare e decisamente em¬ 
blematico di come dalla drammatica crisi di una 
grande fabbrica meccanica (era l'autunno del '93) 
si sia riusciti a far nascere un consorzio produttivo 
di piccole e medie aziende che, a questo punto, han¬ 
no sulla stessa area industriale più occupati di 
quanti ne avesse la «Gilera». 

S ONO ORMAI passati diversi anni. Ri¬ 
cordo che quando arrivammo qui ad 
Arcore era già notte. Davanti ai cancelli 
della "Gilera” fummo accolti dai lavo¬ 
ratori della fabbrica. I visi e gli sguardi che 
vedevo erano quelli di persone tese, preoccu¬ 
pate. Persone che sapevano di avere alle spal¬ 
le la responsabilità di intere famiglie. Perso¬ 
ne che certamente pensavano ai sacrifici e al¬ 
l'impegno profuso nel costruire un'identità 
professionale, nel curare e affinare capacità 
tecniche che rischiavano ora di dissolversi, 
vanificando anni di lavoro passati nell'azien¬ 
da. 

Vedere oggi quelle stesse persone piena¬ 
mente inserite nell'ambiente produttivo di 
quest'area industriale completamente risana¬ 
ta è un motivo importante di soddisfazione. 
Vorrei dire anche di gioia. Una di quelle no¬ 
tizie che forse non cambierebbe in modo si¬ 
gnificativo la routine delle redazioni dei 
giornali, ma che invece meriterebbe uno spa¬ 
zio ben più ampio. 

L'intera vicenda della ex-Gilera è molto 
importante. Intanto, essa può ben rappre¬ 
sentare un "case study” di un corso di econo¬ 
mia dell'impresa o di relazioni sindacali. Un 
esempio di come l'apparente ineluttabilità 
del destino di 
un'area, di una 
fabbrica, di cen¬ 
tinaia di posti 
di lavoro lo 
smantellamen¬ 
to dell'area, la 
chiusura della 
fabbrica, la fine 
di tante espe¬ 
rienze di lavoro 
possa essere 
bloccata e tra¬ 
sformata in 
un'esperienza 
di crescita, di 
sviluppo, di 
nuova speran¬ 
za. 

Un'esperien¬ 
za partita sicu¬ 
ramente dalla 
convinzione 

che il patrimonio di professionalità acquisito 
da centinaia di lavoratori non fosse qualcosa 
di cui potersi privare senza che al tempo stes¬ 
so vi fossero ricadute negative su tutto un 
territorio, su un'intera comunità, sul futuro. 
Il futuro non solo di chi perdeva il proprio 
lavoro ma anche, se non soprattutto, delle 
generazioni successive. Dei figli di chi, dal 
giorno della chiusura dei cancelli della fab¬ 
brica, avrebbe portato nelle proprie case pre¬ 
carietà, senso di frustrazione. La paura di 
non farcela. Lo sforzo compiuto da tutti gli 
attori di questa straordinaria vicenda - dai la¬ 
voratori ai loro rappresentanti sindacali, dal¬ 
la proprietà dell'azienda agli enti locali - si è 
nutrito, quindi, dell'intelligenza di com¬ 
prendere come una collettività, una comuni¬ 
tà, si costruiscono e si rafforzano attorno alla 
presenza del lavoro. Di come quindi sia con¬ 
veniente per tutti coloro che nella comunità 
vivono - e dalla ricchezza della comunità 
stessa traggono guadagno - credere fino in 
fondo in soluzioni coraggiose, attive, non 
rassegnate. 

Il risanamento e la nuova primavera di 
quest'area industriale sono la dimostrazione 
che il nostro paese - quando esprime il me¬ 
glio di se stesso - può essere capace di attirare 
e creare lavoro anche quando le condizioni 
di partenza sembrano essere le più difficili e 
le meno vantaggiose. La ristrutturazione di 
quest'area storicamente importante nello 
sviluppo industriale dell'Italia è un fatto im¬ 
portante di per sé. Ma è altrettanto impor¬ 
tante che a questa ristrutturazione abbiano 
creduto fino in fondo anche alcune imprese 
estere. 

Molti di voi sanno che la capacità di ren¬ 
dere l'Italia luogo capace di far affluire capi¬ 
tali, risorse, tecnologie dall'estero è stata per 
anni frustrata e ostacolata dalla nostra insta¬ 
bilità, dai nostri ritardi sul piano dell'effi¬ 
cienza amministrativa. Chi può pensare di 
venire a investire in un paese in cui il tasso 
di cambio della valuta oscilla fortemente e in 
modo del tutto imprevedibile, a seconda del¬ 
le bizze della politica? Si può pensare a effet¬ 
tuare investimenti consistenti se le lentezze e 
l'assenza di certezze da parte della burocrazia 
sono spesso macroscopiche e di gran lunga 
maggiori rispetto ad altre situazioni? 

Oggi il Paese va riconquistando sempre 
più una forte e visibile condizione di stabili¬ 
tà. Politica ed economica. Chi manifesta fi¬ 
ducia nel nostro Paese non ha da temere che 
vi siano svalutazioni della lira a compromet¬ 
tere il suo investimento. Così come è stata 
imboccata con decisione la strada verso le 
semplificazioni amministrative e il rafforza¬ 
mento della dotazione infrastrutturale. 

La presenza di imprese estere qui ad Arcore 
è pertanto un segnale rilevante. Ci dice 
quanto sia stato credibile e concreto lo sfor¬ 


zo di chi ha creduto nella rinascita e nell'ul¬ 
teriore sviluppo di quest'area. Ci dice che 
quando si creano le condizioni necessarie il 
Paese può essere competitivo e capace di atti¬ 
rare nuovi investimenti e nuova occupazio¬ 
ne. 

Ma la vicenda dell'area dell'ex-Gilera non 
è importante solo per motivi puramente eco¬ 
nomici. È una vicenda nella quale sono 
emersi e hanno giocato un ruolo decisivo va¬ 
lori forti, profondi. Valori in grado di defini¬ 
re il grado di coesione di una comunità. Il 
suo desiderio di procedere compatta verso 
obbiettivi collettivi di sviluppo e di benesse¬ 
re. Penso alla tenacia con cui i lavoratori 
hanno voluto che il loro passato non venisse 
travolto dalle difficoltà dell'azienda alla qua¬ 
le si erano da anni legati. Penso alla lealtà di 
una proprietà che ha onorato fino in fondo, 
con grande determinazione, gli accordi sot¬ 
toscritti e le promesse fatte. Non è poco. Non 
è frequente. Né in Italia né altrove. Penso al¬ 
l'impegno dei sindacati che hanno sostenuto 
incessantemente e responsabilmente i lavo¬ 
ratori coinvolti. Penso alle amministrazioni 
locali, per le quali il valore e il perseguimen¬ 
to dello sviluppo si sono saldati a quelli della 
coesione territoriale e della consapevolezza 
che il malessere e i problemi drammatici di 
un'area prima o poi si sarebbero scaricati sul 
resto del territorio. 

Ed è sempre sul piano dei valori che la sto¬ 
ria di questa rinascita ci può dire molte cose. 
Spesso, troppo spesso, molti di noi siamo in¬ 
dotti a ragionare e ad agire in termini di 
grandi aggregati. Vi è la discussione e la poli¬ 
tica delle grandi categorie, dei grandi gruppi, 
dei grandi numeri. Qualcosa che forse è tal¬ 
volta inevitabile. Ma che sempre più fre¬ 
quentemente ci fa dimenticare e perdere di 
vista l'esperienza singola. Di un lavoratore. 

Di un disoccu¬ 
pato. Di una fa¬ 
miglia. 

Ognuno di 
noi - parlo in 
primo luogo di 
chi è stato inve¬ 
stito della re¬ 
sponsabilità di 
rappresentare i 
cittadini - ha il 
dovere - morale 
- di rammentar¬ 
si sempre che 
dietro la chiu¬ 
sura di una fab¬ 
brica o di un uf¬ 
ficio vi sono 
centinaia - tal¬ 
volta migliaia - 
di storie perso¬ 
nali che non 
possono essere 
cancellate con indifferenza o superficialità. 

Il lavoro è considerato un fattore di produ¬ 
zione e naturalmente lo è. In alcuni nuovi 
mestieri in cui le capacità del capitale umano 
vengono esaltate, anzi, lo è sempre di più. E 
tutto va fatto perché questo «fattore» riceva 
la massima attenzione affinché esso sia me¬ 
glio formato e reso capace di adattarsi al mu¬ 
tare delle circostanze e delle domande. 

Ma il lavoro ha qualcosa che altri fattori 
produttivi - le macchine, i terreni, le materie 
prime - non possiedono. Ha una dignità. Ha 
una responsabilità. Ha un'identità. Trascina 
con sé la speranza di un progresso, di una vi¬ 
ta migliore. 

Mi è capitato, nei mesi scorsi, di pronun¬ 
ciarmi a favore di una più accentuata flessi¬ 
bilità del lavoro. Soprattutto nelle regioni 
meridionali del Paese. L'ho fatto spinto dalla 
consapevolezza che la concorrenza sempre 
più forte - tra paesi e all'interno dei paesi - 
oltre a portare vantaggi in termini di nuove 
tecnologie, di nuovi investimenti, di nuovi 
lavori, può significare anche il rischio di 
nuove povertà, di nuovi disagi, di un senso 
di precarietà e insicurezza molto pericoloso. 
E che a questi rischi è importante rispondere 
con la convinzione che, prima di tutto, i pro¬ 
cessi innescati dalla globalizzazione devono 
essere gestiti, governati, anticipati. 

Se ciò non venisse fatto, una flessibilità as¬ 
sai più dura e selvaggia verrebbe imposta alle 
società. Quella flessibilità che vediamo già 
oggi in alcune aree del Mezzogiorno, nelle 
quali domina il lavoro nero con i suoi corre¬ 
di di mancanza di sicurezza, di evasione con¬ 
tributiva, spesso di qualsiasi dignità. 

Oggi, pertanto, una flessibilità regolata, in¬ 
telligente, attenta alle caratteristiche di un'a¬ 
rea o di una comunità deve potersi saldare 
con le ragioni della coesione sociale. Spesso 
si pensa e si afferma che si tratta dell'unione 
di due opposti. Personalmente non lo credo. 
Anzi, si tratta di due aspetti assai più vicini 
l'un l'altro di quanto si possa credere. Una 
comunità, un'area, una regione sono tanto 
più compatte quanto più in grado di assicu¬ 
rare agli occupanti di oggi e ai giovani che 
cercano lavoro una condizione in cui le in¬ 
certezze e le precarietà vengono sconfitte 
dalla capacità di creare e attrarre lavoro vero, 
fatto di trasparenza, di sforzo collettivo, di 
collaborazione attiva tra soggetti diversi. 

La vostra storia è una bella storia. È una 
storia molto italiana. Nel senso migliore del 
termine. Una storia fatta di pazienza, di tol¬ 
leranza, di abitudine al dialogo, di naturalez¬ 
za nel comprendere le ragioni altrui, di sensi¬ 
bilità sociale. Ma anche una storia fatta di se¬ 
rietà, di rigore, di realismo, di capacità di sa¬ 
crificio. Sono valori fondanti. Valori che pos¬ 
sono e debbono reggere non solo una comu¬ 
nità ma anche un intero paese. 



In Primo Piano 



Nel paese di Bossi 
si vota. Non sarà 
un plebiscito... 

_ DALL’INVIATO _ 

ORESTE RIVETTA 


CASSANO MAGNANO. Autostrada 
quattro corsie verso Varese, un 
tuffo tra autoarticolati e autotreni 
che l'invadono in gara di veloci¬ 
tà, uscita a destra per Busto Arsi- 
zio. Provinciale rumorosa. Le case 
o le fabbriche non finiscono mai, 
non c'è una sosta nel verde. La 
città s'abbassa ma continua. Le 
case sono villette unifamiliari, 
tuttalpiù palazzine schierate a 
due piani. Le fabbriche e le espo¬ 
sizioni sono cubi di cemento ar¬ 
mato e vetrate e larghi cartelli lu¬ 
minosi. 

Casa circondariale. Qui finisce 
Busto Arsizio e inizia Cassano 
Magnago. Un cartello l'annuncia 
allo svincolo, un altro cartello, as¬ 
sai modesto, quasi invisibile, la 
indica svoltando a destra. Però 
non si capisce. Comincia tutto da 
qui, dalla casa circondariale, co¬ 
struita una quindicina di anni fa, 
con l'idea che diventasse carcere 
di massima sicurezza per terroristi 
e mafiosi. Rimane una sezione 
per i mafiosi. Ma la casa circonda¬ 
riale ha conosciuto altri ospiti fa¬ 
mosi: i tangentisti. Erano per lo 
più socialisti, figli e nipotini di 
Craxi. Molti se la sono cavata con 
brevi permanenze e con la libertà 
provvisoria in attesa di processo. 
Pochi metri oltre al carcere siamo 
al confine di Cassano Magnago. 
Paese modesto, quieto, calmo, 
privo di particolari bellezze natu¬ 
rali o artistiche, ricco allo stesso 
modo degli altri paesi della pro¬ 
vincia, stretto tra Varese, Gallara¬ 
te, Busto Arsizio, Legnano, Mila¬ 
no. Come tanti altri comuni in 
Italia, fra poco più di un mese an¬ 
drà a votare. Una storia normale 
dunque. Però Cassano Magnago 
ha la sua ragione di gloria: qui 
nacque Bossi, Umberto Bossi l'in¬ 
ventore e il padrone della Lega. 
Non riesco a vedere la casa dove il 
piccolo Umberto aprì gli occhi. 
Nessuno la ricorda. 

Compleanno. I manifesti cele¬ 
brano l'avvenimento. Lo stile è 
quello padano, il simbolo, il sole 
delle Alpi, e l’annuncio: festa per 
il compleanno di Bossi, 19 set¬ 
tembre. Succede tutti gli anni. 
Una bella festa. La famiglia Bossi 
si è un po' dispersa. 11 padre è 
morto. Un lavoratore accanito. 
Dicono che era magro come un 
chiodo, consunto dal lavoro, una 
brava persona che voleva far stu¬ 
diare i figli. Uno vive ancora a 
Cassano, gestisce una attività 
commerciale, si impegna in una 
associazione a sostegno degli 
handicappati. La sorella se n'è an¬ 
data e in politica s'è divisa dal fra¬ 
tello. Umberto ha preso il volo: 
prima Samarate, poi Gemonio, 
Mantova, Venezia, Pian del Re, 
Pian della Regina, la Padania tut¬ 
ta. Un 'casciaball', un 'lasarùn', 
non ha mai combinato niente. 
Perchè piace il Bossi. Risposta di 
chi lo conosce bene: perché parla 
come noi, perché è diretto, è 
schietto anche quando spara fan¬ 
faronate. E però non basta a spie¬ 
gare la sua fortuna elettorale. Ci 
sono voluti i socialisti e la casa 
circondariale. Quando la gente li 
ha visti finir dentro, proprio die¬ 
tro le sbarre, a Cassano, a Busto, a 
Varese come a Milano, la gente 
ha reagito condannando tutti. Pa¬ 
zienza che i comunisti o i pidies- 
sini non avessero colpe, pazienza 
che anche i democristiani non ne 
avessero poi molte da queste par¬ 
ti. I partiti sono partiti, spazzarli 
via insieme. Alle elezioni ammi¬ 
nistrative del 1993, Cassano Ma¬ 
gnago premia il proprio figlio: al¬ 
la Lega va il 53 per cento (il suc¬ 
cesso è comune nella provincia), 
ai leghisti dissidenti guidati dalla 
sorella di Bossi tocca un altro set¬ 
te per cento. Sindaco diventa Do¬ 
menico Uslenghi. 

Le fabbriche. Dalla provinciale 
in avanti si vedono solo fabbri¬ 
che. La zona industriale si è rica¬ 
vato il suo ampio ordinato spazio 
alla periferia. Ma le fabbriche 
stanno anche nel centro, il centro 
che non c'è, perché non esiste 
una piazza dove si possa dire: ec¬ 
co, sono arrivato in centro. Ci so¬ 
no i quartieri e le chiese. Le azien¬ 
de registrate nel territorio comu¬ 
nale sono mille e duecento. Gli 
abitanti sono ventimila, i votanti 
saranno quattordicimila. Vuol di¬ 
re che esiste una aziendina, una 
fabbrica, una attività insomma 
ogni undici elettori. Qui dicono 
«ditta». Le produzioni sono le più 
diverse. La monocultura indu¬ 
striale - linguaggio da esperti - 
neppure sanno che cosa sia. C'è 
una forte mortalità, il ricambio è 
veloce: aziende che nascono e 
spariscono e rinascono. Conclu¬ 
sione: non esiste disoccupazione. 
Se ci stanno difficoltà sono per il 
laureato. L'operaio con una spe¬ 
cializzazione qualsiasi trova im¬ 
mediatamente impiego. Cercano 
tornitori. La pagina degli annunci 
economici della Prealpina, il quo¬ 


tidiano di Varese, è zeppo di ri¬ 
chieste. La fortuna è venuta nel 
dopoguerra. Prima Cassano Ma¬ 
gnago viveva di contadini e di 
emigrati (oppure soltanto di pen¬ 
dolari verso le grandi fabbriche 
tessili o metalmeccaniche del Va¬ 
resotto e del Milanese). La diversi¬ 
tà nella produzione scongiura le 
crisi: se un settore è in difficoltà, 
un altro compenserà le perdite. Si 
lavora Toro, i filati, il legno, la la¬ 
miera. Fagnano Olona, che sta al 
confine è una capitale delle bilan¬ 
ce, degli strumenti da pesa. 

Gli operai delle grandi fabbri¬ 
che, con il mestiere che hanno in 
mano e con l'esperienza che han¬ 
no accumulato, impiantano le 
prime «ditte», uno o due operai, 
ore e ore di lavoro, tante in «ne¬ 
ro», nessuna conflittualità sinda¬ 
cale. Il modello di Cassano è più 
o meno il modello veneto. 11 la¬ 
voro nei campi integra i redditi. 
Negli anni Sessanta non si parla 
più di emigrazione: gli unici «mi¬ 
granti» sono i pendolari che rag¬ 
giungono i paesi vicini. Arrivano 
invece gli immigrati, prima dal 
Veneto e poi dal Sud. Nicola è un 
pidiessino di Potenza, ex dipen¬ 
dente Telecom, ora in pensione. 
Gli chiedo come si poteva capita¬ 
re nei decenni cinquanta e ses¬ 
santa a Cassano Magnago: «Nel 
mio caso, avevo finito la terza 
media, al paese non sapevo che 
cosa fare, ho chiesto i soldi a mio 
padre per il treno e sono venuto 
qui. Un compaesano era stato mi¬ 
litare da queste parti. E ce ne ave¬ 
va parlato. In molti lo abbiamo 
seguito. Il lavoro non mancava. 
Io di lavori ne ho fatti tanti e di¬ 
versi. Poi ho chiamato su la fami¬ 
glia, padre, madre, sorella. L'uni¬ 
co guaio era la casa. Anche qui 
comparivano i cartelli: non si af¬ 
fitta ai meridionali. Così alla fine 
ci siamo comprati la casa, ven¬ 
dendo quella che avevamo al pae¬ 
se e facendo debiti». 

Case. L'ottanta per cento, forse 
poco meno, delle case sono in 
proprietà. Poi ci sono le case po¬ 
polari. Insomma il problema non 
esiste. Neppure per gli ultimi arri¬ 
vati, gli immigrati extracomuni¬ 
tari, che sono pochi e lavorano 
tutti. La casa piu bella è villa Oli¬ 
vo. Sta in cima a una collinetta, 
guarda da ogni lato la pianura e 
rivela la geografia di una immen¬ 
sa città, in urbanistica si dice con¬ 
tinuum urbanizzato, che fa pau¬ 
ra, quasi toglie il fiato rivelando 
case fabbriche strade autostrade 
tra la mebbiolina. La villa era un 
lascito di una vecchia famiglia al¬ 
la Curia, l'ultima giunta di sini¬ 
stra l'acquisì con una vantaggiosa 
transazione e rifece il tetto perché 
non crollasse. L'amministrazione 
leghista non ha fatto nulla. I vetri 
sono rotti. Invece il parco attorno 
è stato risistemato, un prato ver¬ 
dissimo e raso con gli alberi da 
frutta (le pere ormai mature) al 
centro, due valloni che si incu¬ 
neano quasi convergenti separati 
da una sorta di penisola e un via¬ 
letto d'un lato. La vista è chiusa 
solo da un lato: la chiesa di Santa 
Maria al Cerro, un palazzotto che 
ospita una scuola privata intitola¬ 
ta a papa Woytila, il muro di cin¬ 
ta del «castello» che ospitava una 
ricca famiglia di industriali tessili. 
Un'altra gloria di Cassano: uno 
degli eredi fu anche uno dei re¬ 
centi fidanzati di Naomi Cambell. 

11 candidato. Adesso si vota. A 
Nicola e a Francesco, un altro 
compagno pidiessino, immigrato 
di seconda generazione, origine 
pugliese, rivolgo una domanda 
scontata: come si spiega qui, a 
Cassano Magnago, che sarà pure 
la patria di Bossi, un voto leghista 
di protesta? Si vede il benessere, si 
vede la ricchezza. La Banca d’Ita¬ 
lia ha fatto i conti: nel '91 ogni 
abitante di Cassano Magnago 
aveva in banca venticinque mi¬ 
lioni. 

Si torna alla casa circondariale, 
a tangentopoli: sfiducia nei con¬ 
fronti dei partiti tradizionali, tutti 
a ragione o torto coinvolti nello 
scandalo, tutti omologati nelle 
stesse responsabilità. Il malaffare 
di pochi ha alterato il confronto 
politico, la voglia di cambiare e di 
fare sommariamente giustizia ha 
preso il sopravvento, ha ingigan¬ 
tito le ragioni del malessere (le 
tasse piuttosto che i servizi). Ma i 
problemi reali esistono. Alle pros¬ 
sime elezioni, l'Ulivo (Pds, Comi¬ 
tati Prodi, Ppi) presenta la candi¬ 
datura di Luigi Regalia. Sessan¬ 
tanni, di Cassano, anche lui una 
piccola impresa di tendaggi e co¬ 
perture per camion e stand (ne ha 
appena fornito uno per la festa le¬ 
ghista del 19 settembre, in onore 
del senatùr), pidiessino e sindaco 
dal 76 all'82, vicesindaco dal 90 
al 92, prima una giunta di sinistra 
poi una giunta anomala Pci-Dc. 
Quando il Pei divenne Pds, Rifon¬ 
dazione, nata dalla scissione, fece 
cadere la giunta «anomala» inau¬ 


gurando la stagione leghista. Lui¬ 
gi Regalia è un uomo moderato e 
tranquillo. Mi racconta dei pro¬ 
blemi di Cassano: il torrente Rile, 
che scorre imbrigliato nel sotto¬ 
suolo e alle grandi piene ogni 
tanto esonda, e la viabilità. Cassa¬ 
no Magnago è stretta tra le due 
provinciali, est ovest e nord sud. 
Bisogna pensare a una circonval¬ 
lazione o qualche cosa del genere. 
E poi la ristrutturazione di Villa 
Oliva, il centro storico da salvare, 
il parco da completare, la raccolta 
dei rifiuti. Fuori paese c'è ancora 
un cippo che ricorda la lotta con¬ 
dotta dalle sinistre perché il forno 
inceneritore di rifiuti ospedalieri 
non venissse messo all'opera: 365 
giorni di presidio, fino allo sman¬ 
tellamento del forno. Luigi Rega¬ 
lia, nel tentare le previsioni, fa i 
conti sulle elezioni politiche: 36 
per cento alla Lega, 32 per cento 
al Polo, quasi il 30 per cento al¬ 
l'Ulivo con Rifondazione. La Lega 
ricandida il sindaco uscente, an¬ 
che il Polo avrà il suo candidato. 

I sindacati. Quante tessere con¬ 
federali sono state bruciate? I ga- 
zebo sono state allestiti, la gente 
li ha disertati, le tessere non sono 
state bruciate. Ma la sindacalizza- 
zione è bassissima. Nelle mille- 
duecento «ditte» di Cassano Ma¬ 
gnago il sindacato non esiste e 
non può all'improvviso diventare 
un nemico. L'unico sindacato 
davvero attivo è la Spi-Cgil. Co¬ 
me sono attive tante altre associa¬ 
zioni, venti associazioni sportive, 
il Milan Club, i centri culturali, le 
parrocchie con gli oratori, il tea¬ 
tro, le Adi, il movimento coope¬ 
rativo. 

Indipendenza. Il cuore del se¬ 
paratismo batte anche qui? Non 
lo si sente. Però la Lega chiude 
con il bilancio in passivo, quello 
amministrativo e quello politico. 
Dice Regalia: hanno allontanato i 
cittadini dalle istituzioni, hanno 
la vocazione per il partito unico. 
Perché sognare la Padania? 
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Secessione 
Solo il 2% 
risponde sì 


Soltanto il due per cento dei la¬ 
voratori e dei pensionati lombar¬ 
di prende in considerazione l’ipo¬ 
tesi che la Padania si divida dall’I¬ 
talia. La secessione non incanta 
neppure i lavoratori che votano 
Lega: solo il sei per cento sarebbe 
d’accordo, la schiacciante mag¬ 
gioranza (il 75 per cento) opta per 
una riforma federalista. Il sondag¬ 
gio è stato condotto dall’Abacus 
per la Cgil regionale lombarda. 
Nel fine settimana scorso (12 e 13 
settembre) sono stati intervistati 
telefonicamente 806 lavoratori 
dipendenti e pensionati lombar¬ 
di, stratificati per area, iscrizione 
a sindacato, sesso, età e titolo di 
studio, differente orientamento 
politico. Se insignificante appare 
dunque l'adesione alla Padania, 
cresce invece l'appeal della pro¬ 
posta federalista in senso regiona¬ 
lista: oltre la metà degli intervi¬ 
stati è di questa opinione. Anche 
le elezioni del primo parlamento 
padano non suscitano grandi en¬ 
tusiasmi. Il 70 per cento è decisa¬ 
mente contrario, mentre tra chi 
vota Lega solo il 75 per cento 
condivide l’iniziativa. Il rogo del¬ 
le tessere non è piaciuto invece al 
50 per cento dell’elettorato leghi¬ 
sta, solo il 3/4 per cento dei lavo¬ 
ratori sindacalizzati ha accolto 
con favore la campagna antisin¬ 
dacati. Ultimo capitolo le manife¬ 
stazioni sindacali di sabato prossi¬ 
mo a Milano e Venezia. Due terzi 
ne erano informati e il 65 per 
cento ne condivide gli obiettivi. 
Pochi ritengono che i proclami 
secessionisti di Bossi rappresenti¬ 
no un reale pericolo. 


Piccole aziende 
Il sindacato 
rompe il muro 


DALL'INVIATO _ 

PEGOGNAGA (Mantova). Attraver¬ 
sano a piccoli gruppi la grande 
piazza assolata. Si infilano svelti 
dentro la facciata dipinta di fre¬ 
sco del teatro comunale, impo¬ 
nente nel panorama di case basse 
di piccolo paese di pianura. Basta¬ 
no pochi minuti. E l'atrio, le gal¬ 
lerie, la platea si riempiono in un 
intrecciarsi di voci, in un cercarsi 
con gli occhi. Non ci sono stri¬ 
scioni in sala. Solo, all’ingresso, al 
posto del cartellone, il piccolo 
manifesto della margherita firma¬ 
to Cgil Cisl Uil Lombardia. Ogni 
petalo un'appartenenza: dai lom¬ 
bardi ai campani, dai veneti agli 
europei, dagli extracomunitari ai 
trentini. 

Sabato il sindacato - a Milano e 
a Venezia - scende in piazza per la 
solidarietà. Per far crescere, unita, 
l'Italia. Contro la Lega e il suo se¬ 
cessionismo. Ed è per questo, ma 
non solo, che loro sono qui, in as¬ 
semblea. Tanti, tre-quattrocento, 
contro ogni aspettativa. Giova¬ 
nissimi. Apprendisti, operaie ed 
operai dei laboratori, delle offici¬ 
ne, delle piccole imprese artigia¬ 
ne - soprattutto tessili e meccani¬ 
che - di questo pezzo di Lombar¬ 


dia stesa tra il Po e l'Emilia. 

Per molti è la prima volta. Con 
una media di 2,9 dipendenti per 
unità produttiva - come dicono le 
statistiche - non è usuale ritrovar¬ 
si in assemblea. E non lo è nem¬ 
meno ritrovarsi faccia a faccia 
con il sindacato. Anche in una 
zona come questa, «rossa» per 
tradizione, attraversata dal vento 
leghista per smarrimento. Così, al 
teatro di Pegognaga, l'incontro 
prende una piega insolita. Con i 
ragazzi che hanno tanta voglia di 
ascoltare e i sindacalisti - schierati 
dietro il tavolo ci sono il segreta¬ 
rio della Cgil Lombardia, Mario 
Agostinelli e i tre «provinciali» di 
Cgil, Cisl e Uil - un po' compia¬ 
ciuti, un po’ imbarazzati alla ri¬ 
cerca di un linguaggio nuovo. 
Non ci sono gli interventi dei de¬ 
legati cui dar risposta, non ci so¬ 
no le polemiche sullo stato socia¬ 
le, le pensioni, gli schieramenti. 
C'è solo attesa. Molta. E mille 
contraddizioni. 

Ma se in sala il dialogo stenta e 
le domande sono poche ed essen¬ 
ziali, fuori, nell'atrio, i ragazzi 
non si fanno pregare. E parlano. 
Della Lega. Della secessione. Del¬ 
la manifestazione di sabato a Mi¬ 
lano che Cgil, Cisl e Uil stanno 
organizzando. Soprattutto, però, 


parlano di sé, del loro lavoro. E 
ogni affermazione suona come 
una domanda. Nella speranza che 
il sindacato li sappia davvero 
ascoltare. 

«Queste ragazze hanno proble¬ 
mi ben più seri di quelli della Le¬ 
ga», spiega Mara Moreschi, della 
Filtea-Cgil, la funzionaria che con 
il suo lavoro paziente tra le di¬ 
pendenti dei laboratori ha contri¬ 
buito in modo determinante al 
successo dell'assemblea. Lei le co¬ 
nosce tutte, le chiama per nome, 
sa cosa le tormenta. Il rispetto dei 
diritti, anche quelli minimi. Le 
pressioni quotidiane sul posto di 
lavoro, come l'impossibilità di 
avere i permessi necessari per una 
visita medica. L'assenza di ade¬ 
guate protezioni sociali. Addirit¬ 
tura, spesso, la difficoltà di otte¬ 
nere la retribuzione. Perché, spie¬ 
ga, «molte di queste aziendine 
hanno mensilità arretrate da pa¬ 
gare». Per non parlare, poi, del di¬ 
ritto di sciopero. Qui, il 18 luglio, 
hanno incrociato le braccia per il 
rinnovo del contratto dei tessili 
artigiani, scaduto da più di un an¬ 
no. Ma è stata dura, poi, tornare 
in laboratorio, cucire mutandine 
e reggiseni sotto lo sguardo torvo 
del padrone. E quando al lavoro 
non si è in trecento o in mille, ma 
in quattro, cinque, una dozzina al 
massimo.... 

Anche per questo motivo, qui, 
la parola solidarietà assume un 
valore speciale, concreto. Te ne 
accorgi quando tu, dipendente 
contoterzista, resti fermo perché 
la fabbrica per la quale lavori se la 
passa male. E mentre loro, i tuoi 
colleghi, vanno in cassa integra¬ 
zione tu te ne resti a casa e basta. 
Per quindici giorni, un mese, an¬ 
che di più, se puoi aspettare, sen¬ 
za prendere un lira. Finché il la¬ 
voro non torna. 

No, non si lamentano del lavo¬ 
ro, questi ragazzi. Nemmeno del¬ 
la busta paga: un milionesette-un 
milioneotto per chi lavora nelle 
aziende metalmeccaniche, un mi- 
lionedue-un milionequattro per 
gli altri, naturalmente una volta 
finito l'apprendistato. Hanno 
un'idea vaga e un po' contraddit¬ 
toria dello stato sociale. Vedono il 
problema previdenza come qual¬ 
cosa di estraneo («ne faranno al¬ 
meno altre tre o quattro di rifor¬ 
me del welfare prima che tocchi a 
me andare in pensione»). Ma la 
dignità del lavoro, quella sì, a 
quella ci tengono. Vorrebbero es¬ 
sere più considerati. Per quello 
che fanno, per il loro ruolo di 
produttori di benessere, di ric¬ 
chezza. Invece si sentono margi¬ 
nali. Come operai e, soprattutto, 
come operai di piccole imprese. 
Come si spiega altrimenti che i 
loro colleghi, quelli dell’indu¬ 
stria, anche se con difficoltà e sa¬ 
crifici, il loro contratto l'hanno 
rinnovato, mentre il loro è ancora 
là da venire? «Noi - dice una ra¬ 
gazza - la nostra solidarietà gliela 
abbiamo data, abbiamo sciopera¬ 
to. Ma al sindacato non è mai ve¬ 
nuto in mente di far scioperare 
l'industria a nostro sostegno. Non 
è ora di farlo?» 

È così, parlando delle condizio¬ 
ni di lavoro, che nei ragionamen¬ 
ti rientra anche la questione Lega. 
Non è per caso che anche nella 
provincia tradizionalmente più 
rossa della Lombardia il Carroccio 


Gabriella Mercadini 

abbia attecchito fino ad arrivare a 
prendere il 26 per cento alle pro¬ 
vinciali di qualche mese fa. C'è 
chi non lo nasconde: il leghismo 
può essere la strada per affermare 
quella dignità che «gli altri», nei 
fatti, non riconoscono. Ma intan¬ 
to è qui. Ha risposto all'appello di 
quel sindacato confederale che 
Bossi ha indicato come uno dei 
grandi nemici da battere. Con¬ 
traddizione? Sì, ma anche apertu¬ 
ra, ricerca, necessità di capire. E 
voglia di risposte concrete, ap¬ 
punto. 

«La manifestazione del 20? No, 
in fabbrica non ne abbiamo anco¬ 
ra parlato - dice Ornella -. Co¬ 
munque il sindacato ha fatto be¬ 
ne a reagire, Bossi non doveva 
comportarsi così. Doveva pren¬ 
dersela con governo che non fa 
niente per l'occupazione, non 
con Cgil, Cisl e Uil». Ma pericolo, 
quello no. Sono in molti qui den¬ 
tro ad essere convinti che la Lega, 
la sua politica non siano un peri¬ 
colo. Motivo? Perché alla seces¬ 
sione non sembra credere nessu¬ 
no. E il disagio, quello, c'è co¬ 
munque. Bossi o non Bossi. 

«Andare a Milano è giusto se 
serve a dimostrare che "l'è 'n ba- 
loss" - dice Angelo Battistini, ope¬ 
raio della Torneria Pedroni (nove 
dipendenti), uno dei pochi "over 
40'' presenti -, ma fosse per me 
Bossi non dovrebbe neanche esse¬ 
re preso in considerazione. Il pro¬ 
blema vero è il nostro contratto». 
«Sono leghista, voto Lega - incal¬ 
za Mario Berardinelli, anche lui 
operaio alla torneria - ma sulla se¬ 
cessione proprio no, non sono 
d'accordo. L'anno scorso sono 
stato sul Po, ma quest'anno no. 
Non sono andato nemmeno qui a 
Borgoforte, venerdì scorso. Bossi 
è un pagliaccio, un buffone». Poi 
sospira: «Ci fosse stata la Pivetti. 
O Miglio. Allora sì». Al suo fian¬ 
co, Fabio Pedroni, annuisce. È per 
questa storia indigesta della seces¬ 
sione che sono qui a sentire il sin¬ 
dacato. Per far vedere che sono è 
contro, non per preoccupazione. 
Ma anche per cercare qualcosa di 
più, anche se non sanno bene co¬ 
sa. «Mi sembra tanto fumo e 
niente arrosto - commenta Clau¬ 
dio Ghinami, operaio allTteco, 
aziendina meccanica con trenta 
dipendenti -. Ricordo il milione 
di persone sul Po: saranno state 
lOmila». «Bossi attira tanta gente 
perché la gente è stanca delle pro¬ 
messe - aggiunge Simone Guastal¬ 
la -, ma ormai si è messo a pro¬ 
mettere anche lui e qualcuno co¬ 
mincia a chiedergliene conto». 
Perché di voti, in questi anni, ne 
ha presi, e tanti. Ha anche procla¬ 
mato la Padania. Eppure non è 
cambiato niente. Già, sono in 
molti al teatro comunale di Pego¬ 
gnaga a cercare un interlocutore 
nuovo, più credibile. «Anche se 
venire qui - dice Rossano, operaio 
alla Pavarini - non è stata una 
scelta facile. Fino ad oggi, nella 
nostra fabbrica, venti dipendenti, 
non c’era nessun iscritto al sinda¬ 
cato. Oggi ci siamo iscritti in no¬ 
ve. Una scelta che è maturata 
pian piano». Per combattere le 
avventure certo, ma soprattutto 
per affrontare, in fabbrica, i pro¬ 
blemi di sempre. Una sfida che va 
ben oltre il 20 settembre. 

Angelo Faccinetto 
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L'Intervista 

V 

Giuliano Ferrara 

Da Mosca 
al Mugello 
molti fronti 
e tante 
sponde: 

«Ho cambiato 
più volte 
posizione 
perché 
tante cose 
sono successe 
nel mondo, 
non per 
opportunismo» 



«Sgonfierò Di Pietro 
col mio pungiglione» 


«Oh Giuliano, so' contento, vieni su, ora si fa un 
bel dibattito!» - gli ha detto il segretario del Pds di 
Sesto Fiorentino, Gianassi, che sta sull'altra sponda, 
quella della candidatura Di Pietro. Ferrara, diverti¬ 
to, lo racconta al suo amico Lino Jannuzzi prima di 
andare a palazzo di Giustizia dove dovrà vedersela 
con alcune querele di dieci anni fa «da parte di giu¬ 
dici che vogliono ancora che io sia condannato per 
diffamazione perché difesi l'innocente Enzo Torto¬ 
ra». «Capito, Lino, - dice l'anti-Di Pietro del Mugel¬ 
lo - quello di Sesto Fiorentino si ricorda di me, per¬ 
ché abbiamo condiviso la politica, vedrai che alla 
fine Di Pietro resterà frastornato... E si ritirerà». Fer¬ 
rara non sta più nella pelle, a Firenze ci andrà lune¬ 
dì, ma lui si è già buttato a capofitto nell'avventura 
del Mugello. Tra la partecipazione alla trasmissione 
di Maria Latella "Dalle venti alle venti" ed il caffè 
con Jannuzzi c'è tempo per un cheese-burger («Vo¬ 
glio quello grande») da Me Donald, dove lo accom¬ 
pagna la cronista dell’Unità per l'intervista. Cami¬ 
cia azzurra e celebri bretelle rosse, che si stira nei 
momenti salienti della vis polemica antidipietrista, 
Ferrara si racconta e racconta la sua scelta. 

Allora, che ne pensa se partiamo da Mosca? Dall'a¬ 
silo dove, come ricorda Paolo Guzzanti, lei mangia¬ 
va minestra con cavoli e salsicce per poi fare onore a 
casa al pasto materno. Insomma da Mosca al Mugel¬ 
lo, passando per una serie di cambiamenti... 

«I cambiamenti sono il sale della vita, la nutrono, 
la rendono bella. Dunque, partiamo da Mosca. Mi 
viene sempre ricordata come una sorta di simbolo 
della mia infanzia comunista. Ma è evidente che io 
non sono responsabile della mia infanzia. Mi riten¬ 
go responsabile di tutto, mi sono definito un inqui¬ 
sito ad honorem quando è caduta la Prima Repub¬ 
blica, ho tanti sensi di colpa e tanti rimorsi, ma la 
mia infanzia comunista me l'hanno regalata - e ne 
sono felice - due splendide persone, Marcella e 
Maurizio, che sono mia madre e mio padre. Due 
persone che nella loro maturità hanno partecipato 
a quello straordinario fenomeno che ha segnato 
tutto questo secolo: la storia del comuniSmo. Mio 
padre e mia madre hanno fatto la Resistenza, han¬ 
no fatto il loro dovere, poi hanno scelto la politica, 
l'impegno militante, la professione giornalistica 
fatta con grande spirito partigiano. Non c'è nessu¬ 
na vergogna ad essere ex, 1' "exeità" , il fatto di esse¬ 
re stati una cosa che non si è più è una semplice 
manifestazione di vitalità. Io penso che le mie scel¬ 
te abbiano una logica molto precisa, con motiva¬ 
zioni e argomentazioni che la giustificano, natural¬ 
mente non pretendo che sia condivisa da tutti... Per 
quello che riguarda l'ultima delle mie scelte, quella 
che mi ha portato a battaglie politiche che conven¬ 
zionalmente si potrebbero definire sul fronte destro 
della politica, mi deve essere dato atto del fatto che 
in Italia sono cambiate tante cose. È nella tempesta 
che mi sono ritrovato a seguire questa rotta... Se Di 
Pietro è un uomo di destra che si è schierato con 
l'Ulivo, a mio giudizio per ragioni di mera conve¬ 
nienza, per quanto mi riguarda ci sono ragioni in¬ 
vece molto forti per stare in una coalizione che ha 
come fondamento la battaglia garantista e di difesa 
dei diritti civili». 

Intanto, nel Mugello ve la vedrete tra ex comunisti 
(lei e Sandro Curzi) contro un uomo che certamente 
di tradizione comunista non è ma è candidato del 
centro-sinistra. Bel paradosso. 

«Sì, è molto divertente questo caleidoscopio di 
posizioni passate, ma la battaglia va fatta sul pre¬ 
sente, sulle idee delle persone e su ciò che le perso¬ 
ne rappresentano in rapporto alla loro storia, oltre 
che naturalmente sui problemi del collegio eletto¬ 
rale. I paradossi sono gustosi, divertenti, ci sguazzo 
dentro, ma ripeto il senso della battaglia non è 
ideologico è politico». 

Ma il vecchio Kojak (Sandro Curzi) come l'ha pre¬ 
sa? Lo ha sentito? 

«Certo, ci siamo detti tante cose carine e simpati¬ 
che. Mi sembra che lui abbia argomenti forti dal 
suo punto di vista per opporsi alla candidatura di 
Di Pietro, li capisco, li comprendo. In parte, tra l'al¬ 
tro, quelle argomentazioni saranno usate anche da 
me. Io penso che questa ambiguità di Di Pietro che 
gli rimprovera Curzi è un'ambiguità che vale sia vi¬ 
sta da sinistra, sia vista da destra». 

Curzi però ha chiesto a Di Pietro di spiegare perché 
ha lasciato la magistratura, lei, invece, Ferrara, è par¬ 
tito in quarta. A lei garantista, non le sembra di aver 
fatto, invece, il giustizialista con Antonio Di Pietro? 
L'altra sera sembrava che gli avesse già iniziato a fare 
il processo... 


«No, non mi pare proprio, perché io parlo solo di 
fatti accertati, se non fossi garantista introdurrei al¬ 
tri problemi in questa campagna elettorale che in¬ 
vece non introdurrò perché sulle questioni non ac¬ 
certate non mi pronuncio, aspetto che si pronunci¬ 
no le autorità investigative che stanno indagando 
su Di Pietro. E poi soprattutto io voglio porre do¬ 
mande a Di Pietro, perché lui è in fuga». 

D'Alema auspica che si parli di politica, che sia un 
confronto «senza calunnie né querele». Che ne pen¬ 
sa? 

«Certo, ha ragione». 

Sì, ma qui mi pare che si inizi già con una tempera¬ 
tura elevata. 

«E vabbé, ma la politica deve essere seria, non se¬ 
riosa, non noiosa. E ripeto: bisogna introdurre nella 
politica italiana un criterio... Io, ad esempio, so che 
se avessi davanti D'Alema lui supererebbe qualun¬ 
que screening, qualunque tipo di esame del sangue 
perché come tutti noi che abbiamo vissuto anche 
nella Prima Repubblica sapeva che i partiti non vi¬ 
vono d’aria però è fondamentalmente una persona 
corretta. Invece, questa stessa sicurezza non la ho 
con Di Pietro, quindi devo accertare, è un tipico 
meccanismo delle democrazie liberali moderne. 
Siccome prima di tutto si vota una persona ed è nel¬ 
la persona che si realizza un programma gli elettori 
del Mugello devono sapere quali sono i candidati 
che vengono loro proposte, quale è la loro vera sto¬ 
ria personale, io non voglio criminalizzare nessuno, 
ma quegli elettori devono essere messi in grado at¬ 
traverso la verifica democratica di scegliere. Se Di 
Pietro vuole fare il piccolo gerarca che si trasferisce 
da una fiera di paese a un'altra, accarezzando i 
bambini, nutrendo i vitelli, assaggiando il buon pa¬ 
ne toscano, senza mai però confrontarsi democrati¬ 
camente con gli altri, questa è una posizione debole 
ed è mio dovere sgonfiarla come un pallone, con il 
mio pungiglione». 

Ma il cittadino Antonio Di Pietro non ha diritto di 
fare politica? 

«Certo, ma la politica deve essere trasparente, il 
primo principio quindi è: mostrati, denudati che si 
sappia chi sei. Ora, io non mi denuderò perché so¬ 
no troppo grasso e spaventerei i bambini, ma sono 
disponibile naturalmente a farmi metaforicamente 
svestire dalla mattina alla sera nel momento in cui 
mi candido in politica e svolgo una funzione pub¬ 
blica». 

Insomma, con Di Pietro di politica parlerà? 

«Ma certo... Io vorrei sapere ad esempio perché la 
stessa persona la settimana prima si scatena contro 
le conclusioni della Bicamerale, contro la linea di 
D'Alema e poi gli chiede di candidarsi in uno dei 
collegi più sicuri d'Italia. Cosa c'è? Ha bisogno di 
protezione, ha qualcosa da nascondere? Di Pietro 
gira quel collegio come una Madonna pellegrina, su 
una sedia gestatoria, è un inavvicinabile, va alla 
Versiliana e tratta male i giornalisti che gli fanno le 
domande...» 

L'altra sera lei ha detto che Di Pietro le è simpatico 
umanamente. Uno zuccherino, dopo quegli attac¬ 
chi? 

«Io ho una certa predisposizione anche un po' 
balzacchiana verso gli imbroglioni, mi sono molto 
simpatici...» 

Qui mi sa che rischia di finire con un'altra querela 

«Io so solo che da lunedì vado a Firenze e fino al¬ 
la data delle elezioni non mi muoverò dal mio 
quartier generale e tutti i giorni che Dio manderà in 
terra io a mani nude uscirò e andrò in un caffè, in 
uno dei ventiquattro Comuni del collegio, in una 
casa del popolo se mi inviteranno, chiederò al festi¬ 
val dell'Unità di Firenze per cortesia se possono 
ospitarmi per ascoltare anche le mie ragioni, ovvia¬ 
mente andrò a trovare le autorità, l’arcivescovo, se 
mi riceveranno, andrò nelle zone industriali, batte¬ 
rò tutto il collegio. Cercherò di vedere se esiste un 
Italia che non vuol essere più ingannata dalle favo¬ 
le che ci sono state raccontate in questi cinque an¬ 
ni. La corruzione è stata un male oscuro della de¬ 
mocrazia italiana, ma che a scriverne la storia sia Di 
Pietro mi sembra un rimedio peggiore del male. Io 
vorrei evitarlo». 

Senta Ferrara, e i suoi genitori come l'hanno presa? 

«Sono svenuti, in senso metaforico naturalmen¬ 
te, quando hanno saputo alla televisione che ero 
candidato. Ma sono ormai abituati al figlio scavez¬ 
zacollo. Sono stati simpatici, solidali, ironici e mali¬ 
ziosi». 


Paola Sacelli 
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MERCATO AZIONARIO 


A MARCIA 

365 

-1,35 

ACQ POTABILI 

4800 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

4450 

-2,63 

AEDES 

8884 

6,74 

AEDES RNC 

4118 

2,46 

AEROPORTI ROMA 

16310 

2,08 

ALITALIA 

1421 

10,16 

ALITALIA P 

1200 

11,84 

ALITALIA RNC 

4221 

1,71 

ALLEANZA 

16093 

-0,29 

ALLEANZA RNC 

8446 

-0,24 

ALLIANZ SUBALP 

13261 

0,33 

AMBROVEN 

11414 

2,40 

AMBROVEN R 

4186 

3,21 

AMGA 

1149 

-0,35 

ANSALDO TRAS 

2121 

-0,93 

ARQUATI 

2622 

1,67 

ASSITALIA 

6110 

0,46 

AUSILIARE 

3321 

1,96 

AUTO TO-MI 

12175 

0,67 

AUTOGRILL SPA 

5079 

0,77 

AUTOSTRADE P 

3948 

-1,91 

AVIR 

18750 

0,28 

B 

B AGR MANTOV 

13067 

-0,68 

BAGRICMIL 

12957 

-3,40 

B BRIANTEA 

12943 

-6,04 

B DESIO-BRIANZA 

3297 

-0,15 

B FIDEURAM 

6602 

0,95 

B LEGNANO 

6931 

2,70 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

1017 

5,16 

B POP MILANO 

9232 

0,60 

BROMA 

1609 

-2,31 

B S PAOLO BRES 

3909 

-0,43 

BS PAOLO BRES W 1609 

-1,05 

B SARDEGNA RNC 

14500 

0,00 

B TOSCANA 

3472 

-0,34 

BANCA CARIGE 

11742 

0,02 

BASSETTI 

9318 

-0,12 

BASTOGI 

56 

-0,36 

BAYER 

65571 

2,41 

BCA INTERMOBIL 

2900 

0,00 

BCO CHIAVARI 

3407 

2,74 

BENETTON 

27881 

1,11 

BINDA 

26,7 

2,30 

BNA 

1204 

0,42 

BNAPRIV 

644,5 

-1,09 

BNA RNC 

640,8 

1,09 


BNLRNC 

16822 

-0,36 

BOERO 

6100 

0,03 

BON FERRARESI 

10500 

0,00 

BREMBO 

21243 

-0,30 

BRIOSCHI 

195 

-4,88 

BULGARI 

10680 

-0,22 

BURGO 

10091 

2,41 

BURGO PRIV 

10040 

0,00 

BURGO RNC 

8500 

-0,32 

c 

CAB 

12377 

-0,72 

CAFFARO 

1575 

-1,50 

CAFFARO RISP 

1660 

0,67 

CALCEMENTO 

2696 

8,89 

CALP 

5977 

-0,90 

CALTAGIRONE 

1143 

-4,99 

CALTAGIRONE RNC 880 

0,00 

CAMFIN 

3150 

0,96 

CANTONI 

2350 

0,00 

CANTONI RNC 

2150 

0,00 

CARRARO 

8576 

-0,05 

CEM.AUGUSTA 

2603 

0,00 

CEM.BARLETTA 

5000 

0,00 

CEM.BARLETTA 
RNC 

3580 

0,59 

CEMENTIR 

1556 

-1,21 

CENTENARI ZIN 

99 

4,10 

CIGA 

869,4 

0,84 

CIGA RNC 

801 

-1,72 

CIR 

1318 

0,15 

CIR RNC 

729,6 

0,00 

CIRIO 

756,8 

0,04 

CMI 

3353 

-0,80 

COFIDE 

662,8 

-0,88 

COFIDE RNC 

456 

0,11 

COMAU SPA 

5058 

0,92 

COMIT 

4829 

-0,52 

COMIT RNC 

3733 

1,63 

COMMERZBANK 

58675 

1,49 

COMPARI 

888,7 

-0,87 

COMPARIRNC 

795,6 

-1,29 

COSTA CR 

4350 

0,02 

COSTA CR RNC 

2735 

7,17 

CR BERGAMASCO 

34375 

0,05 

CR FONDIARIO 

1828 

-0,27 

CR VALTELLINESE 

12666 

-0,37 

CREDIT 

3664 

2,83 

CREDIT RNC 

2028 

-0,20 

CRESPI 

4722 

1,16 


897,6 -0,64 MARZOTTO RNC 7000 


CUCIRINI 

1565 

-0,89 

HPI RNC 

782,3 

-1,70 

MEDIASET 

8445 

0,92 

RAS RNC 

8724 

-0,11 

SNIABPD 

1806 

2,50 




HPI W 98 

98,9 

-2,47 

MEDIOBANCA 

12998 

3,13 

RATTI 

3518 

-1,98 

SNIABPD RIS 

1731 

1,35 

D 






MEDIOLANUM 

22602 

1,20 

RECORDATI 

13000 

-0,46 

SNIABPD RNC 

1201 

1,01 

DALMINE 

441,2 

0,00 

1 



MERLONI 

6302 

0,10 

RECORDATI RNC 

6845 

1,66 

SOGEFI 

4380 

0,55 

DANIELI 

13210 

0,71 

IDRA PRESSE 

4287 

0,37 

MERLONI RNC 

2184 

0,05 

REJNA 

16000 

0,00 

SONDEL 

2922 

2,63 

DANIELI RNC 

6274 

-1,40 

IFI PRIV 

22779 

4,76 

MILANO ASS 

4716 

-0,84 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

SOPAF 

1338 

-0,45 

DE FERRARI 

5525 

-3,07 

IFIL 

5822 

1,80 

MILANO ASS RNC 

2460 

-1,09 

RENO DE MEDICI 

2493 

4,97 

SOPAFRNC 

952,3 

-0,80 

DE FERRARI RNC 2180 

-1,80 

IFILRNC 

3080 

0,65 

MITTEL 

1417 

-1,25 

REPUBBLICA 

3251 

-0,06 

SORIN 

6413 

-0,56 

DEROMA 

10324 

1,30 

IM METANOPOLI 

1157 

-0,60 

MONDADORI 

11303 

2,03 

RICCHETTI 

1688 

0,12 

STANDA 

20030 

-1,04 




IMA 

7815 

0,28 

MOMnAnDRI RMP 
IVIVJINUMUVjni nlNO 

7160 

0,00 

RINASCENTE 

11094 

-0,14 

STANDA RNC 

5618 

-0,16 

E 



IMI 

17642 

0,77 

MONRIF 

570 

1,79 

RINASCENTE P 

4065 

-0,17 

STAYER 

1392 

0,43 

EDISON 

8733 

0,88 

IMPREGILO 

1235 

-0,80 

MONTEDISON 

1255 

0,56 

RINASCENTE R 

5073 

1,10 

STEFANEL 

2592 

0,27 

ENI 

10347 

0,04 

IMPREGILO RNC 

1116 

0,81 

MONTEDISON RIS 

1500 

-1,25 

RISANAMENTO 

20000 

0,00 

STEFANEL RIS 

2477 

-0,48 


ERI DAN BEG-SAY 242714 1,43 INTEK 


RNC 947,7 


RISANAMENTO RNC 10000 0,00 


EUROMOBILIARE 3075 -0,29 INTERBANCA P 33850 0,00 


1814 -0,55 NECCHI 


-0.24 RODRIQUEZ 


ROLAND EUROPE 4753 


-0,67 

0,44 


FALCK 

7055 

-0,38 

IRCE 

9285 

-1,11 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

FALCK RISP 

7641 

0,00 

ISEFI 

886,5 

1,81 




FIAR 

4427 

0,00 

ISTCR FONDIARIO 

35100 

0,00 

O 



FIAT 

5958 

1,03 

ITALCEM 

12519 

0,14 

OLCESE 

SOSP 

... 

FIAT PRIV 

2900 

1,08 

ITALCEM RNC 

4525 

-0,48 

OLD GOTTARDO 


FIAT RNC 

3194 

1,82 

ITALGAS 

5808 

0,26 



— 



OLIVETTI 

877,6 

-0,90 

FINPARTORD 

1100 

-0,81 

ITALMOB 

30505 

0,32 



OLIVETTI P 

1670 

-0,36 

FIN PART PRIV 

562 

-0,62 

ITALMOB R 

13641 

-0,31 



OLIVETTI R 

827,2 

2,31 

FIN PART RNC 

561,1 

-0,51 




FINARTE ASTE 

1080 

0,93 

J 



P 



FINCASA 

189,8 

0,85 

JOLLY HOTELS 

8200 

0,00 



PAGNOSSIN 

7769 

-0,66 

FINMECCANICA 

1150 

-0,43 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

PARMALAT 

2761 

1,47 

FINMECCANICA 

RNC 






986,7 

0,96 

L 



PERLIER 

309 

-0,16 

FINREX 

SOSP 


LA DORIA 

4577 

-1,25 

PININFARINA 

31070 

1,21 

FINREX RNC 

SOSP 


LA FOND ASS 

8943 

-1,60 

PININFARINA RIS 

29608 

2,10 




LA FOND ASS RNC 

3728 

-1,95 

PIRELLI SPA 

4795 

0,1/ 

G 



LA GAIANA 

3250 

2,78 

PIRELLI SPA R 

2498 

-0,60 

GABETTI 

1225 

0,99 

LINIFICIO 

799,9 

2,56 

PIRELLI CO 

2713 

1,08 

GARBOLI 

2000 

0,00 

LINIFICIO RNC 

606,4 

1,52 

PIRELLI CO RNC 

2002 

-0,10 

GEMINA 

631,7 

0,06 




POL EDITORIALE 

2690 

0,75 

GEMINA RNC 

1002 

-0,79 

M 



POP BG CR VAR 

24757 

0,91 

GENERALI 

38586 

0,34 

MAFFEI 

2190 

0,46 

POP BRESCIA 

11858 

0,82 

GEWISS 

29557 

0,09 

MAGNETI 

2930 

-1,71 

POP SPOLETO 

11063 

0,72 

GILDEMEISTER 

5904 

-0,77 

MAGNETI RNC 

1753 

-0,68 

PREMAFIN 

501,3 

-0,91 

GIM 

1257 

2,44 

MANIF ROTONDI 

1872 

-0,05 

PREMUDA 

1752 

2,04 

GIM RNC 

1584 

0,00 

MANULI RUBBER 

5542 

-0,79 

PREMUDA RIS 

1700 

0,00 

GIM W 

165,8 

3,17 

MARANGONI 

4500 

2,27 

PREVIDENTE 

10812 

-0,59 




MARZOTTO 

17776 

0,70 




H 



MARZOTTO RIS 

17592 

0,53 

R 




SAESGETTPRIV 19833 
SAES GETT RNC 20229 


SANTAVALER RNC 135,4 


SAVINO DEL BENE 2076 
SCHIAPPARELLI 98,9 


-3,67 

0,58 

1,49 

-0,60 

6,63 

10,21 

4,54 

0,04 

0,00 

-0,08 

- 0,02 

3,01 

3,70 

0,54 

-0,87 

12,44 

0,00 

-0,73 

-0,28 

5,43 

-0,70 

-6,50 

1,25 

0,77 


TECNOST 

3884 

0,94 

TELECO 

5625 

0,16 

TELECO RNC 

4654 

0,04 

TELECOM IT 

11096 

-0,38 

TELECOM IT RNC 

6243 

-0,90 

TERME ACQUI 

600 

-1,64 

TERME ACQUI RNC 

460 

0,00 

TIM 

6618 

1,49 

TIM RNC 

3256 

1,18 

TORO 

21549 

-1,40 

TOROP 

8893 

0,35 

TOROR 

8764 

-0,43 

TOSI 

19994 

-1,41 

TRENNO 

3120 

0,65 


CAMBI 

VALUTA 

17/09 

16/09 

DOLLARO USA 

1730,28 

1730,40 

ECU 

1912,82 

1909,84 

MARCO TEDESCO 

975,91 

975,15 

FRANCO FRANCESE 

290,46 

290,31 

LIRA STERLINA 

2765,33 

2757,74 

FIORINO OLANDESE 

866,61 

866,02 

FRANCO BELGA 

47,30 

47,26 

PESETA SPAGNOLA 

11,56 

11,55 

CORONA DANESE 

256,34 

256,13 

LIRA IRLANDESE 

2586,42 

2586,43 

DRACMA GRECA 

6,18 

6,18 

ESCUDO PORTOGH. 

9,60 

9,60 

DOLLARO CANADESE 

1246,69 

1242,57 

YEN GIAPPONESE 

14,38 

14,35 

FRANCO SVIZZERO 

1186,26 

1188,30 

SCELLINO AUSTR. 

138,68 

138,55 

CORONA NORVEGESE 

238,58 

235,86 

CORONA SVEDESE 

226,51 

225,28 

MARCO FINLANDESE 

325,27 

325,45 

DOLLARO AUSTRAL. 

1243,55 

1241,91 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

17.760 

17.800 

ARGENTO (PER KG.) 

253.900 

255.200 

STERLINA (V.C.) 

130.000 

143.000 

STERLINA (N.C.) 

132.000 

148.000 

STERLINA (POST.74) 

130.000 

144.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

129.000 

MARENGO SVIZZERO 

106.000 

126.000 

MARENGO FRANCESE 

102.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

102.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

102.000 

121.000 

20 MARCHI 

130.000 

145.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

295.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

542.000 

610.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

550.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

665.000 

740.000 


UNICEM 

14253 

1,88 

UNICEM RNC 

4957 

-0,42 

UNIPOL 

5274 

0,53 

UNIPOLP 

3059 

-0,75 

UNIPOL PW 

541,7 

0,06 

UNIPOL W 

627,3 

-1,07 


VIANINI IND 

923,4 

0,52 

VIANINI LAV 

2632 

-0,83 

VITTORIA ASS 

5747 

-0,16 

VOLKSWAGEN 

1152640 

0,76 


SMI METALLI RNC 815,8 


0,23 

-1,09 

0,12 

0,60 


ZIGNAGO 

14133 

-0,96 

ZUCCHI 

9780 

-6,86 

ZUCCHI RNC 

5400 

-1,46 

ZUCCHINI 

11243 

1,88 


MERCATO RISTRETTO 


CHIUS. VAR. FERR NORD MI 


3 LUINO VARESE 7710 


AUTOSTRADE MER. 8810 

0,11 

FINPE 

744 

6,29 

POP NOVARA 

8400 

1,20 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

FRETTE 

3400 

0,00 

POP SIRACUSA 

15900 

0,32 

BCA PROV NAPOLI 

2460 

0,41 

IFISPRIV 

990 

0,00 

POP SONDRIO 

29450 

0,17 

BONAPARTE 

23 

2,22 

ITALIANA ASS 

13350 

0,00 

POP.COM.IND 01 C V 120,5 

0,29 

BORGOS SOTTAZ 

0,1 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

POP.COM.IND 99 CV 149,8 

-0,20 

BORGOSESIA 

121 

0,00 

OB POP CO. IN.ZC 

60 

0,00 

POP.CREM. 7% CV 

110,1 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

72,5 

9,85 

POP COM INDÙ. 

23400 

0,00 

POP.CREM. 8% CV 

112,95 

-0,04 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

POP CREMA 

54500 

-1,98 

POP.EMIL 99 CV 

120,6 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 


POP CREMONA 

10300 

-0,48 

POP.EMILIA CV 

150,4 

-0,03 

FEMPAR 

62,5 

-6,72 

POP EMILIA 

69500 

0,14 

POP.INTRA CV 

116 

0,00 

FEMPAR AZXAZ 

1 

0,00 

POP INTRA 

12950 

0,39 

POP.LODI CV 

110 

0,50 

FEMPAR AZXOB 

1 

0,00 

POP LODI 

11500 

0,44 

SANITÀ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,05 

0,06 

ENTE FS 94-04 

111,83 

0,03 

ENTE FS 94-04 

103,60 

-0,10 

ENTE FS 96-01 

100,50 

0,00 

ENTE FS 94-02 

100,65 

-0,05 

ENTE FS 92-00 

101,80 

-0,20 

ENTE FS 89-99 

101,35 

0,05 

ENTE FS 3 85-00 

111,85 

0,00 

ENTE FS OP 90-98 

103,76 

0,00 

ENEL 1 EM 86-01 

102,00 

0,10 

ENEL 1 EM 93-01 

103,51 

-0,34 

ENEL 1 EM 90-98 

107,26 

0,01 

ENEL 1 EM 91-01 

105,99 

-0,01 

ENEL 1 EM 92-00 

104,20 

-0,10 

ENEL2EM 85-00 

111,86 

-0,02 

ENEL2EM 89-99 

107,50 

-0,13 

ENEL 2 EM 93-03 

111,55 

0,50 

ENEL 2 EM 91-03 

104,95 

0,35 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,30 

0,00 

IRI IND 85-99 

101,02 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,15 

0,15 

MEDIOB 89-99 

107,00 

0,00 


FONDI D’INVESTIMENTO 


RENDIRAS 

22.645 

22.627 

RISP ITALIA COR 

19.487 

19.471 

RISP ITALIA MON 

10.387 

10.380 

RISP ITALIA RED 

26.827 

26.78' 

ROLOBONDS 

13.406 

13.313 

ROLOCASH 

12.185 

12.169 

ROLOGEST 

25.653 

25.589 

ROLOMONEY 

15.857 

15.837 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.234 

13.195 

SALVADANAIO OBB 

23.888 

23.846 

SCUDO 

11.532 

11.477 

SELECT BUND 

10.394 

10.386 

SELECT RIS LIRE 

13.294 

13.277 

SFORZESCO 

14.164 

14.119 

SICILCASSA MON 

13.015 

13.000 

SOLEILCIS 

10.116 

10.115 

SPAOLO ANTAR RED 

17.020 

16.9& 

SPAOLO BREVE TERM 

10.800 

10.786 

SPAOLO CASH 

13.853 

13.835 

SPAOLO H BONDS 

11.297 

11.232 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.745 

10.737 

SPAOLO OB EST ETI 

10.018 

10.006 

SPAOLO OB EST FL 

10.186 

10.133 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.508 

10.482 

SPAOLO OB ITALIA 

10.506 

10.48' 

SPAOLO OBMIST FL 

10.393 

10.368 

SPAOLO RENDITA 

10.151 

10.140 

SPAOLO VEGA COUP 

12.351 

12.32' 

TEODORICO MONETAR 

10.000 

10.000 

VASCO DE GAMA 

20.348 

20.269 

VENETOCASH 

18.343 

18.331 

VENETOREND 

21.995 

21.95' 

VERDE 

12.768 

12.74' 

ZENIT BOND 

10.205 

10.205 

ZENIT MONETARIO 

10.767 

10.767 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.268 

10.268 

ZETA MONETARIO 

11.957 

11.943 

ZETA REDDITO 

10.478 

10.458 

ZETABOND 

22.090 

21.975 

FINA VALORE ATT 

5103,108 

N.Q. 

FINA VALUTA EST 

1765,651 

N.Q. 

SAI QUOTA 

25991,27 

23,72 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,80 

59,80 

FONDIT. GLOBAL UT (A) 180136 

178025 

FONDIT. LIRA UT (O) 

11504 

11495 

FONDIT. DMK UT (O) 

8811 

881 £ 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11625 

11587 

FONDIT. YEN LIT (O) 

7827 

7835 

FONDIT. B. LIRA UT (O) 

13205 

13185 

FON. EQ.ITALY UT (A) 

15139 

15147 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15321 

1513' 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14965 

14725 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

17817 

17265 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

8421 

8435 

FON. EM.MK ASIA UT (A)9223 

9326 

FON. FLOA. RATE LIT (O) 10943 

10941 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

47,88 

47,46 

INTERF. SECURI. ECU (B)54 

52,93 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,09 

5,09 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

5,05 

5,03 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,21 

5,2 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,08 

5,08 

INT. BON. MARK ECU (B) 5,12 

5,12 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,4 

5,3' 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,17 

5,16 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

6,19 

6,21 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,42 

5,32 

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5,75 

5,58 

INT. SM.CAP. US ECU (B) 6,18 

6,1 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,69 

4,68 



IERI 

PREC. 

DUCATO AZ AMERICA 

11.090 

10.770 

GESTIFONDI AZ IT 

15.986 

15.743 

PRIMEEMERGINGMK 

16.661 

16.595 

FONDATTIVO 

16.123 

16.034 

BN REDD ITALIA 

11.661 

11.654 

FIDEURAM MONETA 

21.658 

21.649 

ADRIATIC AMERIC F 

29.230 

28.483 

DUCATO AZ ASIA 

8.709 

8.787 

GESTN AMERICA DLR 

17,063 

16,761 

PRIMEGLOBAL 

24.629 

24.290 

FONDERSEL 

59.496 

58.965 

BN VALUTA FORTE 

9,942 

9,946 

FIDEURAM SECURITY 

14.327 

14.322 

ADRIATIC EUROPE F 

25.762 

25.447 

DUCATO AZ EUROPA 

10.426 

10.281 

GESTN AMERICA LIT 

29.525 

28.759 

PRIMEITALY 

20.832 

20.556 

FONDICRI BIL 

18.290 

18.161 

BPB REMBRANDT 

11.431 

11.386 

FONDERSEL CASH 

12.965 

12.956 

ADRIATIC FAR EAST 

12.265 

12.269 

DUCATO AZ GIAPPON 

8.919 

8.867 

GESTN EUROPA LIRE 

16.151 

15.954 

PRIMESPECIAL 

16.542 

16.210 

FONDINVEST DUE 

31.906 

31.600 

BPB TIEPOLO 

11.970 

11.939 

FONDERSEL DOLLARO 

12.151 

12.025 

ADRIATIC GLOBAL F 

23.365 

22.975 

DUCATO AZ INTERN 

53.577 

52.858 

GESTN EUROPA MAR 

16,563 

16,342 

PROFES GEST INT 

24.221 

23.826 

FONDO CENTRALE 

30.575 

30.187 

CAPITALGES BO DLR 

10.337 

10.205 

FONDERSEL INT 

18.779 

18.645 

ALPI AZIONARIO 

11.236 

11.092 

DUCATO AZ ITALIA 

15.740 

15.432 

GESTN FAREAST LIT 

15.090 

15.068 

PROFES GEST ITA 

25.429 

25.024 

FONDO GENOVESE 

12.473 

12.401 

CAPITALGES BO MAR 

9.885 

9.849 

FONDERSEL MARCO 

9.918 

9.930 

ALTO AZIONARIO 

14.027 

13.897 

DUCATO AZ PA EMER 

9.402 

9.328 

GESTN FAREAST YEN 

1051,495 

1056,218 

PRUDENTIAL AZIONI 

16.050 

15.825 

GENERCOMIT 

39.828 

39.392 

CAPITALGES MONET 

15.063 

15.040 

FONDFRSFI RFDD 

18.836 

18.794 

AMERICA 2000 

23.278 

22.568 

DUCATO SECURPAC 

12.344 

12.147 

GESTN PAESI EMERG 

13.693 

13.575 

PRUDENTIAL SM CAP 

13.759 

13.663 

GENERCOMIT ESPANS 

12.720 

12.568 

CAPITALGES REND 

14.418 

14.358 

FONDICR11 

12.473 

12.446 

AMERIGO VESPUCCI 

13.746 

13.669 

EPTA AZIONI ITA 

15.816 

15.566 

GESTNORD AMBIENTE 

13.895 

13.732 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,163 

7,109 

GEPOREINVEST 

21.923 

21.722 

CARIFONDO ALA 

14.914 

14.879 

FONDICRI BOND PLU 

10.775 

10.718 

APULIA AZIONARIO 

13.641 

13.470 

EPTAINTERNATIONAL 

24.138 

23.684 

GESTNORD BANKING 

16.125 

15.803 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.680 

13.582 

GEPOWORLD 

18.371 

18.149 

CARIFONDO BOND 

13.460 

13.403 

FONDICRI MONETAR 

20.656 

20.634 

APULIA INTERNAZ 

12.581 

12.345 

EUROM AMERIC EQ F 

30.809 

29.803 

GESTNORD PZA AFF 

13.661 

13.451 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,888 

7,83 

GESFIMI INTERNAZ 

19.700 

19.441 

CARIFONDO CARIG M 

16.026 

16.008 

FOMniMPIERD 

28.793 

28.730 

ARCA AZAMER LIRE 

29.067 

28.883 

EUROM AZIONI ITAL 

19.530 

19.264 

GRIFOGLOBAL 

13.437 

13.275 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.650 

13.435 

GESTICRED FINANZA 

23.959 

23.705 

CARIFONDO CARIG O 

14.237 

14.206 

FONDINVEST UNO 

13.391 

13.373 

ARCA AZ EUR LIRE 

17.515 

17.410 

EUROM BLUE CHIPS 

22.501 

22.058 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.781 

11.535 

PUTNAM PAC EQ DLR 

5,901 

5,979 

GIALLO 

14.125 

14.040 

CARIFONDO DLR O 

7,004 

7,003 

FONDOFORTE 

15.952 

15.937 

ARCA AZ FAR EUR 

12.718 

12.658 

EUROM EM MKT EQ F 

9.957 

9.893 

IMIEAST 

13.333 

13.302 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.211 

10.259 

GRIFOCAPITAL 

24.279 

24.057 

CARIFONDO DLR O L 

12.119 

12.016 

GARDEN CIS 

10.117 

10.116 

ARCA AZ IT 

25.383 

24.949 

EUROM EUROPE EQ F 

24.088 

23.848 

IMIEUROPE 

27.021 

26.585 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,635 

7,527 

IMICAPITAL 

44.178 

43.730 

CARIFONDO DMK O 

10,149 

10,144 

RFMFRmM AM DI R 

6,644 

6,64 

ARCA VENTISETTE 

23.383 

23.291 

EUROM GREEN EQ F 

16.017 

15.671 

IMINDUSTRIA 

18.786 

18.514 

PUTNAM USA EQUITY 

13.211 

12.915 

ING SVI PORTFOLIO 

33.952 

33.591 

CARIFONDO DMK O L 

9.897 

9.903 

GFNFRCOM AM 1 IRE 

11.497 


AUREO GLOBAL 

18.450 

18.221 

EUROM GROWTH EQ F 

12.992 

12.703 

IMITALY 

24.808 

24.392 

PUTNAM USA OP DLR 

6,582 

6,459 

INTERMOBILIARE F 

22.189 

21.980 

CARIFONDO HI YIEL 

10.776 

10.713 

rcFNFRmMFIIFniI 

5,812 

5,816 

AUREO MULILAZIONI 

14.010 

13.831 

EUROM HI-TEC EQ F 

18.349 

18.004 

IMIWEST 

30.887 

29.840 

PUTNAM USA OPPORT 

11.389 

11.082 

INVESTIRE BIL 

19.877 

19.662 

CARIFONDO LIREPIU 

21.632 

21.612 

RFMFRnnM FI 11 IRF 

11.100 

11.112 

AUREO PREVIDENZA 

25.810 

25.416 

EUROM RISKFUND 

31.989 

31.550 

INDUSTRIA ROMAGES 

18.127 

17.856 

QUADRIFOGLIO AZ 

20.821 

20.529 

INVESTIRE GLOBAL 

17.838 

17.606 

CARIFONDO MAGNA G 

13.502 

13.486 

GFNFRCOMIT RR TFR 

10.761 

10.748 

AZIMUT AMERICA 

17.793 

17.307 

EUROM TIGER FAR E 

21.477 

21.542 

ING SVI AMERICA 

30.065 

29.067 

RISP ITALIA AZ 

21.808 

21.427 

MIDA BIL 

16.378 

16.229 

CARIFONDO TESORER 

10.494 

10.488 

GFNFRCOMIT MON 

18.863 

18.828 

AZIMUT BORSE INT 

17.783 

17.478 

EUROPA 2000 

25.799 

25.439 

ING SVI ASIA 

8.889 

8.896 

RISP ITALIA B 1 

32.442 

31.773 

MULTIRAS 

36.197 

35.782 

CARIPLO STRONG CU 

11.727 

11.666 

RPMFRnOMIT OR FRT 

10.945 

10.907 

AZIMUT CRESC ITA 

21.288 

20.965 

FERDIN MAGELLANO 

9.300 

9.323 

ING SVI AZIONAR 

24.708 

24.279 

RISP ITALIA CRE 

16.811 

16.537 

NAGRACAPITAL 

26.295 

26.006 

CENT CASH DLR 

11,182 

11,175 

RFMFRnnMIT RFNn 

12.240 

12.205 

AZIMUT EUROPA 

15.834 

15.636 

FIDEURAM AZIONE 

22.405 

21.907 

ING SVI EM MAR EQ 

12.770 

12.701 

ROLOAMERICA 

18.744 

18.613 

NORDCAPITAL 

20.559 

20.411 

CENT CASH DMK 

10,775 

10,775 

fiEPOROND 

11.989 

11.927 

AZIMUT PACIFICO 

12.448 

12.416 

FINANZA ROMAGEST 

15.280 

15.043 

ING SVI EUROPA 

27.993 

27.569 

ROLOEUROPA 

15.468 

15.251 

NORDMIX 

21.796 

21.540 

CENTRALE BOND AME 

11,379 

11,286 

RFPDRnNn ni r 

6,143 

6,122 

AZIMUT TREND 

20.048 

19.658 

FONDERSELAM 

20.358 

19.847 

ING SVI IND GLOB 

22.002 

21.558 

ROLOITALY 

14.527 

14.308 

ORIENTE 

10.225 

10.208 

CENTRALE BOND GER 

11,549 

11,52 

RPPORnMn ni r i irf 

10.630 

10.505 

AZIMUT TREND EMER 

11.290 

11.246 

FONDERSEL EU 

18.881 

18.626 

ING SVI INIZIAT 

21.350 

21.160 

ROLOORIENTE 

11.629 

11.692 

PHENIXFUND 

22.760 

22.462 

CENTRALE CASH 

12.588 

12.574 

GEPOCASH 

10.382 

10.365 

AZIMUT TREND ITA 

14.766 

14.575 

FONDERSEL IND 

12.081 

12.028 

ING SVI OLANDA 

20.962 

20.760 

ROLOTREND 

16.460 

16.233 

PRIMEREND 

38.022 

37.776 

CENTRALE CONTO CO 

14.609 

14.598 

RPPnRFMn 

11.243 

11.219 

AZZURRO 

36.077 

35.425 

FONDERSEL ITALIA 

16.696 

16.439 

INTERB AZIONARIO 

30.315 

29.825 

SALVADANAIO AZ 

22.153 

21.756 

PROFES RISPARMIO 

23.833 

23.660 

CENTRALE MONEY 

20.329 

20.175 

GESFIMI MONETARIO 

16.907 

16.896 

BLUECIS 

10.424 

10.287 

FONDERSEL OR 

11.968 

11.995 

INTERN STK MANAG 

14.832 

14.527 

SELECT AMERICA 

19.878 

19.365 

PROFESSIONALE 

73.201 

72.441 

CENTRALE REDDITO 

28.420 

28.374 

GFRFIMI PIANFTA 

11.255 

11.166 

BN AZIONI INTERN 

20.500 

20.131 

FONDERSEL SERV 

14.065 

13.933 

INVESTILIBERO 

11.715 

11.674 

SELECT EUROPA 

25.742 

25.448 

PRUDENTIAL MIXED 

11.575 

11.439 

CENTRALE TASSO FI 

11.276 

11.253 

GESFIMI RISPARMIO 

11.441 

11.421 

BN AZIONI ITALIA 

14.721 

14.494 

FONDICRI ALTO POT 

17.451 

17.432 

INVESTIRE AMERICA 

31.372 

30.630 

SELECT GERMANIA 

15.000 

14.833 

QUADRIFOGLIO BIL 

26.615 

26.328 

CENTRALE TASSO VA 

10.071 

10.068 

GESTICRED CASH MA 

12.068 

12.058 

BN OPPORTUNITÀ 

10.655 

10.571 

FONDICRI INT 

30.513 

30.428 

INVESTIRE AZ 

21.841 

21.514 

SELECT ITALIA 

14.451 

14.264 

QUADRIFOGLIO INT 

14.752 

14.564 

CISALPINO CASH 

12.890 

12.877 

GESTICRED CEDOLE 

10.523 

10.503 

BPB RUBENS 

14.487 

14.426 

FONDICRI SEL AME 

12.246 

12.130 

INVESTIRE EUROPA 

21.667 

21.411 

SELECT PACIFICO 

11.586 

11.591 

ROLOINTERNATIONAL 

19.634 

19.490 

CISALPINO CEDOLA 

10.777 

10.753 

GESTICRED MONETE 

19.920 

19.897 

BPB TIZIANO 

18.625 

18.329 

FONDICRI SEL EUR 

10.701 

10.732 

INVESTIRE INT 

18.424 

18.160 

SPAOLO ALDEBAR IT 

20.995 

20.642 

ROLOMIX 

18.622 

18.428 

CISALPINO REDD 

19.558 

19.500 

GESTIELLE BT ITA 

10.557 

10.542 

CAPITALGES EUROPA 

10.151 

10.067 

FONDICRI SEL ITA 

23.938 

23.563 

INVESTIRE PACIFIC 

16.291 

16.312 

SPAOLO ANDRAZIN 

37.382 

36.779 

SALVADANAIO BIL 

26.535 

26.246 

CLIAM CASH IMPRES 

10.108 

10.108 

GESTIELLE BOND 

15.521 

15.445 

CAPITALGES INTER 

17.313 

17.101 

FONDICRI SEL ORI 

10.010 

9.975 

ITALY STK MANAG 

13.381 

13.153 

SPAOLO AZI NT ETI 

10.336 

10.112 

SILVER TIME 

10.679 

10.678 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.136 

12.129 

GESTIELLE BT EMER 

11.339 

11.277 

CAPITALGES PACIF 

9.081 

9.095 

FONDINV EUROPA 

24.373 

24.062 

LAGEST AZ INTERN 

20.907 

20.549 

SPAOLO AZION ITA 

11.649 

11.474 

VENETOCAPITAL 

19.723 

19.563 

CLIAM OBBLIG EST 

12.905 

12.789 

GESTIELLE BT OCSE 

10.881 

10.841 

CAPITALGEST AZ 

20.707 

20.398 

FONDINV PAESI EM 

16.452 

16.328 

LAGEST AZION ITA 

31.299 

30.787 

SPAOLO AZIONI 

17.596 

17.281 

VISCONTEO 

37.255 

36.910 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.937 

11.928 

GESTIELLE LIQUID 

18.976 

18.930 

CAPITALRAS 

24.377 

23.989 

FONDINV SERVIZI 

25.777 

25.361 

LOMBARDO 

26.203 

25.821 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.341 

27.813 




CLIAM ORIONE 

10.000 

10.000 

GESTIELLE M 

15.024 

14.967 

CARIFONDO ARIETE 

22.153 

22.016 

FONDINVESTTRE 

23.454 

23.088 

MEDICEO AM LATINA 

14.278 

13.915 

SPAOLO H AMERICA 

18.073 

17.501 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM PEGASO 

10.000 

10.000 

GESTIFONDI MONETA 

14.474 

14.453 

CARIFONDO ATLANTE 

23.315 

23.204 

FONDO CRESCITA 

13.343 

13.165 

MEDICEO AMERICA 

15.200 

14.781 

SPAOLO H ECON EME 

14.281 

14.176 

ADRIATIC BOND F 

23.357 

23.147 

CLIAM REGOLO 

10.000 

10.000 

GESTIFONDI OB IN 

12.623 

12.495 

CARIFONDO AZ AMER 

11.855 

11.805 

GALILEO 

19.310 

19.038 

MEDICEO ASIA 

9.636 

9.662 

SPAOLO H EUROPA 

14.142 

13.984 

AGRIFUTURA 

23.846 

23.776 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,908 

6,91 

GESTI RAS 

41.438 

41.362 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.278 

10.237 

GALILEO INT 

19.593 

19.284 

MEDICEO GIAPPONE 

10.710 

10.652 

SPAOLO H FINANCE 

33.701 

33.060 

ALLEANZA OBBLIG 

10.398 

10.398 

COLUMBUS 1 B LIRE 

11.954 

11.856 

GESTI RAS COUPON 

12.506 

12.492 

CARIFONDO AZ EURO 

11.377 

11.330 

GENERCOMIT AZ ITA 

14.989 

14.757 

MEDICEO IND ITAL 

10.374 

10.200 

SPAOLO H INDUSTR 

22.826 

22.458 

ALPI MONETARIO 

10.191 

10.184 

COMIT OBBL ESTERO 

10.295 

10.426 

GESTIVITA 

12.220 

12.193 

CARIFONDO AZ ITA 

11.848 

11.705 

GENERCOMIT CAP 

18.609 

18.352 

MEDICEO MEDITERR 

17.099 

16.936 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.729 

22.332 

ALPI OBBLIGAZION 

10.261 

10.249 

COMIT REDDITO 

11.182 

11.168 

GINEVRA MONETARIO 

11.508 

11.495 

CARIFONDO CARIG A 

11.316 

11.198 

GENERCOMIT EUR 

30.903 

30.621 

MEDICEO NORD EUR 

12.294 

12.100 

SPAOLO H PACIFICO 

11.378 

11.368 

ALTO MONETARIO 

10.198 

10.177 

CONSULTINVEST RED 

10.551 

10.547 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.439 

12.413 

CARIFONDO DELTA 

31.132 

30.826 

GENERCOMIT INT 

29.339 

28.832 

MIDA AZIONARIO 

18.485 

18.188 

SPAOLO JUNIOR 

25.948 

25.476 

ALTO OBBLIGAZION 

11.600 

11.565 

COOPREND 

13.956 

13.935 

GLOBALREND 

16.852 

16.730 

CARIFONDO PAES EM 

12.507 

12.478 

GENERCOMIT NOR 

37.476 

36.394 

OASI AZ ITALIA 

13.946 

13.717 

TALLERO 

11.435 

11.204 

APULIA OBBLIGAZ 

10.506 

10.486 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.114 

11.082 

nRIFDRDMn 

10.560 

10.523 

CARIPLO BL CHIPS 

15.421 

15.336 

GENERCOMIT PACIF 

10.696 

10.703 

OASI CRE AZI 

14.024 

13.841 

TRADING 

12.936 

12.853 

ARCA BOND 

16.752 

16.686 

CREDIS MONET LIRE 

11.329 

11.322 

GRIFOCASH 

11.318 

11.300 

CENTRALE AME DLR 

14,407 

14,113 

GEODE 

21.539 

21.114 

OASI FRANCOFORTE 

18.103 

17.824 

VENETOBLUE 

19.728 

19.437 

ARCA BOND DLR LIR 

12.129 

12.030 

CREDIS OBB INT 

11.286 

11.236 

GRIFOREND 

14.561 

14.495 

CENTRALE AME LIRE 

24.930 

24.215 

GEODE PAESI EMERG 

12.744 

12.664 

OASI HIGH RISK 

14.268 

14.226 

VENETOVENTURE 

18.093 

18.026 

ARCA BOND ECU LIR 

10.884 

10.885 

CREDIS OBB ITA 

11.193 

11.168 

IMIBOND 

20.922 

20.817 

CENTRALE AZ IM IN 

10.362 

10.362 

GEODE RISORSE NAT 

8.000 

7.986 

OASI ITAL EQ RISK 

16.940 

16.646 

VENTURE TIME 

13.948 

13.949 

ARCA BOND YEN LIR 

10.733 

10.671 

DUCATO MONETARIO 

12.420 

12.408 

IMIDUEMILA 

25.386 

25.375 

CENTRALE CAPITAL 

30.393 

29.910 

GEPOBLUECHIPS 

11.575 

11.371 

OASI LONDRA 

11.949 

11.762 

ZECCHINO 

13.008 

12.812 

ARCA BT 

12.592 

12.572 

DUCATO OBB DLR 

10.527 

10.371 

IMIREND 

16.526 

16.503 

CENTRALE E AS DLR 

7,464 

7,538 

GEPOCAPITAL 

21.853 

21.518 

OASI NEW YORK 

16.148 

15.782 

ZENIT AZIONARIO 

13.819 

13.819 

ARCA MM 

19.756 

19.718 

DUCATO OBB EURO 

10.093 

10.076 

ING SVI BOND 

21.657 

21.518 

CENTRALE E AS LIR 

12.916 

12.933 

GESFIMI AMERICHE 

15.151 

14.718 

OASI PANIERE BORS 

13.638 

13.472 

ZENIT TARGET 

11.056 

11.056 

ARCA RR 

13.554 

13.521 

DUCATO RED INTERN 

12.431 

12.346 

ING SVI EMER MARK 

20.074 

19.768 

CENTRALE EUR ECU 

17,65 

17,49 

GESFIMI EUROPA 

15.397 

15.161 

OASI PARIGI 

17.472 

17.318 

ZETASTOCK 

26.600 

26.186 

ARCOBALENO 

20.883 

20.737 

DUCATO RED ITALIA 

34.874 

34.797 

ING SVI EUROC ECU 

5,072 

5,074 

CENTRALE EUR LIRE 

33.709 

33.416 

GESFIMI INNOVAZ 

15.907 

15.628 

OASI TOKYO 

12.030 

12.031 

ZETASWISS 

34.871 

34.347 

AUREO BOND 

13.110 

13.055 

EPTA 92 

17.593 

17.418 

ING SVI EUROC LIR 

9.687 

9.694 

CENTRALE G7 BL CH 

16.826 

16.600 

GESFIMI ITALIA 

15.932 

15.701 

OCCIDENTE 

15.508 

15.194 




AUREO GESTIOB 

14.660 

14.610 

EPTA LT 

10.000 

10.000 

ING SVI MONETAR 

12.909 

12.898 

CENTRALE GIAP LIR 

10.027 

10.002 

GESFIMI PACIFICO 

10.178 

10.184 

OLTREMARE AZION 

15.823 

15.574 

BILANCIATI 



AUREO MONETARIO 

10.547 

10.538 

EPTA MT 

10.000 

10.000 

ING SVI REDDITO 

25.046 

24.991 

CENTRALE GIAP YEN 

698,697 

701,108 

GESTICRED AMERICA 

16.979 

16.604 

OLTREMARE STOCK 

16.780 

16.462 

ADRIATIC MULTI F 

20.112 

19.879 

AUREO RENDITA 

26.197 

26.125 

EPTA TV 

10.000 

10.000 

INTERB RENDITA 

31.965 

31.923 

CENTRALE GLOBAL 

27.219 

26.902 

GESTICRED AZIONAR 

25.641 

25.188 

ORIENTE 2000 

18.076 

18.130 

ALTO BILANCIATO 

14.132 

13.975 

AZIMUT FIXED RATE 

12.956 

12.921 

EPTABOND 

29.207 

29.142 

INTERMONEY 

13.647 

13.590 

CENTRALE ITALIA 

17.189 

16.871 

GESTICRED BORSITA 

19.469 

19.163 

PADANO INDICE ITA 

13.991 

13.771 

ARCA BB 

42.553 

42.246 

AZIMUT FLOATRATE 

11.359 

11.256 

EPTAMONEY 

20.423 

20.418 

INTERN BOND MANAG 

10.872 

10.792 

CISALPINO AZ 

19.585 

19.266 

GESTICRED EUROAZ 

25.866 

25.480 

PERFORMAN AZ EST 

19.381 

19.061 

ARCA TE 

22.118 

22.032 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.937 

9.919 

EUGANEO 

10.706 

10.700 

INVESTIRE BOND 

12.915 

12.823 

CISALPINO INDICE 

15.481 

15.242 

GESTICRED F EAST 

10.171 

10.187 

PERFORMAN AZ ITA 

14.669 

14.419 

ARMONIA 

19.480 

19.252 

AZIMUT GARANZIA 

18.288 

18.284 

EUROM CONTOVIVO 

17.554 

17.545 

INVESTIRE MON 

14.801 

14.791 

CLIAM AZIONI ITA 

11.713 

11.551 

GESTICRED MERC EM 

10.797 

10.754 

PERFORMAN PLUS 

10.825 

10.770 

AUREO 

34.915 

34.525 

AZIMUT REDDITO 

20.557 

20.510 

EUROM INTERN BOND 

13.587 

13.472 

INVESTIRE OBB 

31.385 

31.252 

CLIAM FENICE 

10.000 

10.000 

GESTICRED PRIVAT 

14.710 

14.593 

PERSONALF AZ 

22.415 

22.065 

AZIMUT 

26.454 

26.189 

AZIMUT REND INT 

12.499 

12.421 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.449 

11.435 

ITALMONEY 

13.108 

13.091 

CLIAM SESTANTE 

10.000 

10.000 

GESTIELLE A 

15.024 

14.735 

PHARMACHEM 

23.223 

22.883 

BN BILANCIATO ITA 

13.825 

13.716 

AZIMUT SOLIDAR 

11.304 

11.282 

EUROM NORTH AME B 

12.535 

12.419 

ITALY BOND MANAG 

11.804 

11.783 

CLIAM SIRIO 

13.435 

13.216 

GESTIELLE AMERICA 

18.370 

17.922 

PHENIXFUNDTOP 

16.910 

16.672 

CAPITALCREDIT 

23.516 

23.327 

AZIMUT TREND TAS 

11.790 

11.762 

EUROM NORTH EUR B 

10.996 

11.000 

JP MORGAN MON ITA 

10.932 

10.920 

COMIT AZIONE 

15.653 

15.391 

GESTIELLE B 

15.761 

15.447 

PRIME M AMERICA 

32.950 

32.248 

CAPITALGES BILAN 

27.989 

27.715 

AZIMUT TREND VAL 

10.772 

10.704 

EUROM REDDITO 

19.811 

19.770 

JP MORGAN OBB INT 

11.685 

11.628 

COMIT PLUS 

14.972 

14.811 

GESTIELLE EM MKT 

13.583 

13.391 

PRIME M EUROPA 

31.539 

31.295 

CARIFONDO LIBRA 

43.308 

42.981 

BN LIQUIDITÀ 

10.137 

10.133 

EUROM RENDIFIT 

12.696 

12.676 

JP MORGAN OBB ITA 

12.672 

12.631 

CONSULTI NVEST AZ 

13.145 

12.965 

GESTIELLE EUROPA 

16.850 

16.646 

PRIME M PACIFICO 

22.695 

22.641 

CISALPINO BILAN 

25.505 

25.261 

BN MONETARIO 

17.482 

17.471 

EUROM TESORERIA 

16.151 

16.132 

LAGEST MONETA ITA 

11.988 

11.982 

CREDIS AZ ITA 

15.266 

15.004 

GESTIELLE F EAST 

10.441 

10.394 

PRIMECAPITAL 

60.203 

59.442 

EPTACAPITAL 

20.580 

20.395 

BN OBBL INTERN 

11.453 

11.379 

EUROM YEN BOND 

16.737 

16.634 

LAGEST OBBLIG INT 

16.409 

16.290 

CREDIS TREND 

13.382 

13.139 

GESTIELLE 1 

18.696 

18.396 

PRIMECLUB AZ INT 

13.200 

13.003 

EUROM CAPITALFIT 

30.465 

30.136 

BN OBBL ITALIA 

10.275 

10.259 

EUROMONEY 

13.400 

13.370 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.859 

25.798 


LIRADORO 

12.140 

12.126 

MARENGO 

12.409 

12.397 

MEDICEO MON AMER 

11.353 

11.247 

MEDICEO MON EUROP 

10.839 

10.846 

MEDICEO MONETARIO 

12.367 

12.352 

MEDICEO REDDITO 

13.173 

13.143 

MIDA MONETARIO 

17.954 

17.950 

MIDA OBB 

23.527 

23.485 

MONETAR ROMAGEST 

18.988 

18.971 

MONEY TIME 

17.337 

17.337 

NAGRAREND 

14.378 

14.326 

NORDFDOLL DLR 

11,864 

11,835 

NORDF DOLL LIT 

20.530 

20.306 

NORDF MARCO DMK 

11,867 

11,853 

NORDF MARCO LIT 

11.572 

11.572 

NORDFONDO 

22.874 

22.845 

MADncnMnn paoli 
INVjnL'rVJINUVJ Ufton 

12.891 

12.881 

OASI 3 MESI 

10.649 

10.647 

OASI BOND RISK 

13.598 

13.417 

OASI BTP RISK 

16.508 

16.437 

OASI CRESCITA RIS 

12.099 

12.094 

OASI DOLLARI LIRE 

11.865 

11.695 

OASI F SVIZZERI L 

8.773 

8.738 

OASI FAMIGLIA 

10.862 

10.848 

OASI GEST LIQUID 

12.097 

12.081 

OASI MARCHI LIRE 

9.803 

9.814 

OASI MONET ITALIA 

13.602 

13.549 

OASI OBB GLOBALE 

20.127 

20.010 

OASI OBB INTERNAZ 

17.933 

17.802 

OASI OBB ITALIA 

18.912 

18.833 

OASI PREVIDEN INT 

11.975 

11.971 

OASI TES IMPRESE 

11.825 

11.815 

OASI YEN LIRE 

8.959 

8.912 

OLTREMARE BOND 

11.361 

11.249 

OLTREMARE MONET 

11.621 

11.613 

OLTREMARE OBB 

12.068 

12.049 

PADANO BOND 

13.205 

13.158 

PADANO MONETARIO 

10.270 

10.256 

PADANO OBBLIG 

13.281 

13.262 

PERFORMAN CEDOLA 

10.297 

10.297 

PERFORMAN MON 12 

14.681 

14.671 

PERFORMAN MON 3 

10.353 

10.351 

PERFORMAN OB EST 

13.546 

13.446 

PERFORMAN OB LIRA 

13.769 

13.739 

PERSEO MONETARIO 

10.692 

10.687 

PERSEO RENDITA 

10.000 

10.000 

PERSONAL BOND 

11.286 

11.189 

PERSONAL DOLLARO 

12,124 

12,04 

PERSONAL LIRA 

16.064 

16.030 

PERSONAL MARCO 

11,491 

11,478 

PERSONALF MON 

20.446 

20.432 

PHENIXFUND DUE 

23.010 

22.954 

PITAGORA 

16.987 

16.953 

PITAGORA INT 

12.611 

12.526 

PRIMARY BOND ECU 

8,486 

8,454 

PRIMARY BOND LIRE 

16.206 

16.151 

PRIME REDDITO ITA 

12.734 

12.711 

PRIMEBOND 

21.126 

20.953 

PRIMECASH 

11.886 

11.856 

PRIMECLUB OB INT 

11.480 

11.381 

PRIMECLUB OB ITA 

24.857 

24.814 

PRIMEMONETARIO 

23.225 

23.208 

PROFES MONETA ITA 

12.079 

12.073 

PROFES REDD INT 

10.969 

10.888 

PROFES REDD ITA 

18.099 

18.056 

PRUDENTIAL MONET 

10.773 

10.759 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.917 

19.871 

PUTNAM GL BO DLR 

7,156 

7,18 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.383 

12.319 

QUADRIFOGLIO C BO 

12.471 

12.338 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.800 

21.709 

RENDICREDIT 

13.136 

13.096 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 


DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

102,70 

0,00 


N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

101,00 

0,00 


101,50 

0,00 


101,50 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

101,20 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

100,50 

-0,35 

CCT ECU 14/01/99 

101,85 

-0,09 

CCT ECU 21/02/99 

100,15 

-0,70 

CCT ECU 26/07/99 

102,20 

0,00 


102,99 

0,49 

CCT ECU 22/11/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

107,50 

0,00 


104,60 

-3,70 


102,66 

0,00 


N.R. 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

104,70 

0,00 

CCT IND 01/01/98 

101,40 

0,30 

CCT IND 01/03/98 

100,03 

0,03 

CCT IND 01/04/98 

100,13 

0,08 

CCT IND 01/05/98 

100,10 

0,06 

CCT IND 01/06/98 

100,09 

0,02 

CCT IND 01/07/98 

100,12 

-0,07 

CCT IND 01/08/98 

100,16 

0,02 

CCT IND 01/09/98 

100,33 

0,02 

CCT IND 01/10/98 

100,36 

0,02 

CCT IND 01/11/98 

100,40 

-0,02 

CCT IND 01/12/98 

100,43 

0,01 

CCT IND 01/01/99 

100,40 

-0,02 

CCT IND 01/02/99 

100,53 

0,01 

CCT IND 01/03/99 

100,65 

-0,01 

CCT IND 01/04/99 

100,70 

0,05 

CCT IND 01/05/99 

100,76 

0,00 

CCT IND 01/06/99 

100,88 

0,08 

CCT IND 01/08/99 

100,77 

0,00 

CCT IND 01/11/99 

100,98 

0,01 

CCT IND 01/01/00 

101,00 

0,02 

CCT IND 01/02/00 

101,24 

0,07 

CCT IND 01/03/00 

101,28 

-0,01 

CCT IND 01/05/00 

101,55 

0,05 

CCT IND 01/06/00 

101,60 

0,00 

CCT IND 01/08/00 

101,72 

-0,02 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,87 

0,12 

CCT IND 01/01/01 

100,74 

0,06 

CCT IND 01/12/01 

100,44 

-0,01 

CCT IND 01/08/01 

100,79 

0,02 

CCT IND 01/04/01 

100,84 

0,08 

CCT HMD 22/12/03 


0,00 

CCT HMD 01/06/02 

100,50 

-0,03 

CCT HMD 01/08/02 

100,69 

0,04 


CCT IND 01/02/02 

100,55 

-0,01 

CCT IND 01/10/02 

100,59 

-0,03 

CCT IND 01/04/02 

100,48 

-0,04 

CCT IND 01/10/01 

100,83 

0,05 

CCT IND 01/11/02 

100,62 

0,00 

CCT IND 01/12/02 

100,61 

-0,04 

CCT IND 01/01/03 

100,45 

-0,01 

CCT IND 01/02/03 

100,74 

0,01 

CCT IND 01/04/03 

100,70 

-0,02 

CCT IND 01/05/03 

100,73 

0,02 

CCT IND 01/07/03 

100,76 

-0,11 

CCT IND 01/09/03 

100,92 

-0,07 

CCT IND 01/11/03 

99,69 

-0,02 

CCT IND 01/01/04 

T575 

0,01 

CCT IND 01/03/04 

99,70 

-0,03 

CCT IND 01/05/04 

99,54 

-0,04 

CCT IND 01/09/04 

99,79 

0,01 

CCT IND 01/01/06 

101,00 

-0,03 

CCT IND 01/01/06 

101,40 

-0,05 

BTP 01/10/99 

103,60 

-0,08 

BTP 15/09/01 

107,10 

-0,15 

BTP 01/02/06 

120,92 

-0,05 

BTP 01102/99 

104,80 

0,05 

BTP 01/02/01 

111,40 

-0,10 

BTP 01/07/06 

116,25 

0,00 

BTP 01/07/99 

104,36 

-0,09 

BTP 01/07/01 

108,40 

0,00 

BTP 15/09/00 

100,46 

0,00 

BTP 15/09/02 

100,87 

0,00 

BTP 01/01/02 

102,17 

-0,08 

BTP 01/01/00 

101,17 

-0,04 

BTP 15/02/00 

101,23 

-0,09 

BTP 01/11/06 

109,83 

0,07 

BTP 01/11/97 

99,74 

-0,05 

BTP 01/12/97 

99,89 

0,02 

BTP 01/08/99 

104,50 

-0,06 

BTP 15/04/99 

105,61 

-0,03 

BTP 15/07/98 

103,30 

0,03 

BTP 15/07/00 

112,25 

-0,13 

BTP 01/01/98 

100,77 

-0,02 

BTP 01/01/98 

100,87 

-0,05 

BTP 01/03/98 

101,71 

0,00 

BTP 19/03/98 

102,15 

-0,02 

BTP 15/04/98 

101,87 

0,03 

BTP 01/05/98 

102,63 

-0,02 

BTP 01/06/98 

102,90 

0,00 

BTP 20/06/98 

103,53 

0,00 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,14 

0,02 

BTP 18/09/98 

105,15 

0,01 

BTP 01/10/98 

103,04 

0,01 

BTP 01/04/99 

103,96 

0,01 


BTP 17/01/99 

107,28 

0,09 

BTP 18/05/99 

109,33 

-0,08 

BTP 01/03/01 

120,34 

-0,07 

BTP 01/12/99 

107,40 

-0,09 

BTP 01/04/00 

110,84 

-0,21 

BTP 01/11/98 

104,74 

0,03 

BTP 01/06/01 

119,94 

-0,25 

BTP 01/11/00 

113,37 

-0,17 

BTP 01/05/01 

112,08 

-0,06 

BTP 01/09/01 

121,20 

-0,17 

BTP 01/01/02 

122,71 

-0,11 

BTP 01/05/02 

124,08 

-0,24 

BTP 01/03/02 

102,20 

-0,13 

BTP 15/05/00 

101,31 

-0,12 

BTP 15/05/02 

102,23 

-0,09 

BTP 01/09/02 

125,45 

-0,11 

BTP 01/02/07 

103,61 

0,01 

BTP 01/11/26 

105,07 

0,22 

BTP 22/12/23 

118,00 

0,00 

BTP 22/12/03 

N.R 

0,00 

BTP 01/01/03 

126,76 

-0,02 

BTP 01/04/05 

125,21 

-0,02 

BTP 01/03/03 

125,02 

-0,08 

BTP 01/06/03 

123,60 

0,00 

BTP 01/08/03 

119,35 

0,05 

BTP 01/10/03 

114,75 

0,05 

BTP 01/11/23 

124,82 

0,17 

BTP 01/01/07 

103,79 

0,14 

BTP 01/01/99 

103,21 

0,03 

BTP 01/01/04 

112,50 

-0,04 

BTP 01/09/05 

126,29 

0,10 

BTP 01/01/05 

118,89 

-0,01 

BTP 01/04/04 

112,85 

0,10 

BTP 01/08/04 

112,92 

0,06 

CTO 20/01/98 

101,52 

0,19 

CTO 19/05/98 

103,88 

0,63 

CTZ 31/10/97 

97,88 

0,05 

CTZ 30/12/97 

97,20 

0,07 

CTZ 27/02/98 

96,56 

0,01 

CTZ 27/04/98 

95,82 

0,07 

CTZ 27/06/98 

95,15 

0,08 

CTZ 28/08/98 

94,36 

0,05 

CTZ 30/10/98 

93,83 

0,07 

CTZ 15/07/99 

95,47 

0,03 

CTZ 15/01/99 

93,06 

-0,04 

CTZ 15/03/99 

92,21 

-0,03 

CTZ 15/10/98 

94,10 

0,02 

CTZ 14/05/99 

91,42 

0,00 

CTZ 30/12/98 

93,26 

0,04 

CTZ 15/07/99 

90,58 

-0,08 

CTZ 15/03/99 

92,20 

-0,14 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN 

ITALIA 



Bolzano 

9 

21 

L'Aquila 

8 

18 

Verona 

9 

22 

Roma Ciamp. 

15 

24 

Trieste 

16 

22 

Roma Fiumic. 

15 

25 

Venezia 

10 

_23 

Campobasso 

11 

18 

Milano 

11 

25 

Bari 

15 

23 

Torino 

11 

_22 

Napoli 

16 

26 

Cuneo 

9 

19 

Potenza 

10 

20 

Genova 

17 

24 

S.M. Leuca 

18 

24 

Bologna 

7 

_23 

Reggio C. 

19 

27 

Firenze 

13 

26 

Messina 

21 

26 

Pisa 

10 

24 

Palermo 

21 

26 

Ancona 

12 

21 

Catania 

21 

23 

Perugia 

11 

_23 

Alghero 

18 

27 

Pescara 

12 

_17 

Cagliari 

17 

27 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 



Amsterdam 

12 

22 

Londra 

....... 

22 

Atene 

19 

27 

Madrid 

14 

29 

Berlino 

12 

24 

Mosca 

10 

15 

Bruxelles 

12 

24 

Nizza 

17 

25 

Copenaghen 

14 

_19 

Parigi 

12 

27 

Ginevra 

10 

22 

Stoccolma 

13 

18 

Helsinki 

12 

16 

Varsavia 

7 

20 

Lisbona 

21 

33 

Vienna 

9 

20 


Il Servizio meteorologico deH’Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’Italia. 

SITUAZIONE: le regioni centro-settentrio¬ 
nali e la Sardegna sono interessate da un 
campo di alta pressione; condizioni di mo¬ 
derata instabilità caratterizzano invece il 
tempo al Sud e sulla Sicilia. 

TEMPO PREVISTO: Al Nord, al Centro e 
sulla Sardegna: cielo in prevalenza sere¬ 
no o poco nuvoloso. Durante la giornata 
tendenza a debole aumento della nuvolo¬ 
sità sulle zone alpine e prealpine. Al Sud 
e sulla Sicilia: condizioni di variabilità con 
addensamenti sparsi, più consistenti nelle 
ore centrali della giornata e in prossimità 
dei rilievi e sulla Sicilia ove potranno an¬ 
cora aversi temporali isolati. Dalla serata 
attenuazione della nuvolosità e dei feno¬ 
meni sui territori peninsulari con tendenza 
a graduale miglioramento. 

TEMPERATURA: senza apprezzabili varia¬ 
zioni. 

VENTI: deboli settentrionali con rinforzi da 
levante sul Canale di Sardegna. 

MARI: mosso il Canale di Sardegna; poco 
mossi i rimanenti bacini. 
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Giovedì 18 settembre 1997 


4 l'Unità2 


+ 

Le Idee 




Avventura 
attraverso 
i secoli 


Due volumi, per un totale di 
2975 pagine, sono il frutto di 
un lavoro iniziato nel 1990. Si 
intitola «Gli ebrei in Italia» e fa 
parte degli Annali della 
«Storia d'Italia», Einaudi. I 
due tomi costano 270mila lire 
e contengono decine di saggi, 
con una prefazione del 
curatore dell'opera Corrado 
Vivanti. Si parte con la 
presenza ebraica durante il 
Medioevo e il primo volume si 
chiude con il racconto della 
vita nei ghetti. In questa 
prima parte numerosi i saggi 
da segnalare. Su tutti piace 
ricordare quello di Adriano 
Prosperi sui rapporti fra il 
papa e gli ebrei, e quello 
straordinario di Eugenio 
Garin su l'umanesimo italiano 
e la cultura ebraica. Il secondo 
tomo tratta 

dell'emancipazione sino ad 
oggi. Centrale il saggio sul 
Risorgimento di Franco Della 
Peruta, quello di Sarfatti sugli 
ebrei e il fascismo e quello di 
Amos Luzzato su presenza e 
cultura ebraica. Ma su tutti il 
saggio (duecento pagine) di 
Giovanni Miccoli su Santa 
Sede, questione ebraica e 
antisemitismo fra otto e 
novecento. 


Presentati ieri a Roma i due volumi Einaudi della Storia d'Italia dedicati al rapporto tra ebraismo e nazione 

Ebrei ma finche italiani, fino in fondo 
Storia del popolo di Israele tra di noi 

Un contributo fondamentale e bimillenario, quello delle comunità israelitiche all'identità del paese. E un legame che si è 
andato rafforzando, nonostante le fasi di intolleranza. Gli interventi di Hobsbawm, Spini, Villari, Vivanti, Scoppola e Mons. Riva. 



Perché proprio l'Italia ha avuto la 
più antica, ininterrotta e appassiona¬ 
ta presenza ebraica? Perché questo le¬ 
game continuo, iscindibile nono¬ 
stante gli orrori e le tragedie? Perché, 
negli ultimi cinquanta anni, agli 
ebrei già presenti se ne sono aggiunti 
altri provenienti dalla Libia e dall'e- 
gitto? È lo storico Giorgio Spini a sol¬ 
levare questo interrogativo, durante 
la presentazione dei due volumi «Gli 
ebrei in Italia», curati da Corrado Vi¬ 
vanti e editi da Einaudi per gli «Anna¬ 
li» della «Storia d'Italia». 

Le domande arrivano sulla platea 
attenta e qualificata del complesso di 
San Michele a Ripa. Ci sono studiosi e 
membri delle comunità ebraiche (da 
Tullia Zevi al rabbino Toaf) e tutte le 
più alte autorità dello Stato: daScalfa- 
ro a Violante, da Veltroni a Napolita¬ 
no. Giorgio Spini non sa rispondere 
alla questione da lui posta e nemme¬ 
no nei due volumi c’è una risposta 
compiuta a questa domanda capita¬ 
le. 

Della presenza continua degli 
ebrei in Italia parla Eric Hobsbwam, 
l'anziano storico inglese, famiglia di 
ebrei centro-europei. Ricorda che 
quella di Roma è la comunità più an¬ 
tica del mondo, tanto antica da stare 
lì prima di Cristo. Vuol dire che la ter¬ 
ribile accusa di deicidio, tante volte 
usata a giustificazione dell'antisemi¬ 
tismo contro gli ebrei romani, non è 
in nessun modo utilizzabile: quando 
Gesù venne condannato a morte, in¬ 
fatti, loro non c'erano. Si trovavano 
già nella capitale dell'impero e con 
radici ben piantate. Tanto ben pian¬ 
tate da poter soccorrere i primi cri¬ 
stiani che sbarcarono a Roma. 

I due volumi Einaudi iniziano a 
raccontare la storia della presenza 
ebraica in Italia a partire dal 1200. E - 


Ebrei in sinagoga a Roma e, in alto 


come ha sottolineato nel suo bell'in- 
tervento Rosario Villari - pur fra ten¬ 
sioni e conflitti, si sviluppa per parec¬ 
chi secoli una vera convivenza. La ve¬ 
ra svolta devastante si determina 
quando irrompe nella penisola il do¬ 
minio spagnolo. La perdita dell'indi¬ 
pendenza, l'organizzazione del pote¬ 
re dei dominatori, provenienti da al¬ 
tri lidi, provoca, insieme al clima e al¬ 
la cultura della Controriforma, una 
pesante e crudele persecuzione anti 
ebraica. È in quel momento che si ve¬ 
rifica la prima grande rottura nel rap¬ 
porto fra italiani ed ebrei. La ripresa 
del cammino verso l'emancipazione 


a sinistra, il libro di Ester 


e verso i diritti si verifica col Risorgi¬ 
mento - spiega ancora Villari - con 
Mazzini e Cattaneo, ma anche con 
teorici cattolici come Gioberti. E del 
Risorgimento gli ebrei italiani saran- 
nogenerosi protagonisti. 

Il secondo momento di frattura si 
ha durante il fascismo, frattura risa¬ 
nata con l'antifascismo e la Resisten¬ 
za. Anche di questo secondo, impor¬ 
tante momento storico, gli ebrei fu¬ 
rono massicciamente partecipi. Se¬ 
condo Rosario Villari, insomma, in 
quei momenti in cui più forte è la 
consapevolezza e la ricerca dell'indi¬ 
pendenza nazionale, della libertà, 


Gabriella Mercadini 


della democrazia, è anche più sentito 
il rispetto delle minoranze. E, sempre 
allora, viene ricucito il rapporto con 
la la comunità ebraica. 

Giorgio Spini, a questo proposito, 
non ha risparmiato una battuta criti¬ 
ca nei confronti degli autori dei due 
volumi Einaudi. Perché - si è chiesto 
l'anziano storico - tanto poco si parla 
in questa opera di uomini come Tre- 
ves, i fratelli Rosselli, Terracini, perso¬ 
nalità socialiste, liberalsocialiste, co¬ 
muniste, che molto hanno contri¬ 
buito alla storia della democrazia ita¬ 
liana? Perchè non sottolineare il ruo¬ 
lo di questi grandi ebrei che hanno 


saputo tenere insieme l'universalità 
dei valori e la specificità della loro cul¬ 
tura? 

Eppure uno dei filoni dei due volu¬ 
mi Einaudi è proprio questo: il rap¬ 
porto fra integrazione, fra sentirsi si¬ 
no in fondo italiani, e la difesa della 
propria cultura, della propria specifi¬ 
cità. Ne ha parlato ieri mattina mon¬ 
signor Clemente Riva, citando una 
frase di Benedetto Croce. 11 filosofo 
sollecitava gli ebrei alla cancellazione 
di ogni diversità sino a integrarsi 
completamente con gli italiani, per¬ 
dendo qualsiasi elemento dell'iden- 
tità ebraica. 

Riva dissente dalla richiesta di Cro¬ 
ce e difende la specificità ebraica. Ma 
l'alto prelato ha il merito di introdur¬ 
re un capitolo molto importante del¬ 
la storia degli ebrei italiani, e cioè il lo¬ 
ro rapporto con i cattolici. Ricorda 
che non ci furono solo conflitti ma 
anche atteggiamenti di benevolenza: 
dalla politica di Sisto V sino allo spiri¬ 
to di tolleranza contenuto nelle ope¬ 
re di Rosmini. E, infine, Riva accenna 
alla contemporaneità con la svolta 
del Vaticano secondo le importanti 
innovazioni di Giovanni Paolo se¬ 
condo. Sino a riconoscere Terrone 
tante volte commesso di distinguere 
fra il Dio generoso e caritatevole del 
Nuovo Testamento e quello vendica¬ 
tivo del Vecchio. Nonesiste - termina 
- Riva - questa contrapposizione fra il 
Nuovo e il Vecchio Testamento. 

Il tema del rapporto difficile fra 
ebrei e cristiani viene ripreso da uno 
storico cattolico come Pietro Scoppo¬ 
la. Tocca a lui soffermarsi su un altro 
momento di svolta. Si tratta del 1870 
quando - questa la sua tesi - gli ebrei 
diventano l'emblema di quella nuo¬ 
va società secolarizzata che ha voluto 
la fine del potere temporale e che si 


contrappone alla Chiesa. In quel mo¬ 
mento Tantiebraismo religioso, che 
pure esisteva già in precedenza fra i 
cattolici, diventa antisemitismo con 
tutte le tragiche conseguenze facil¬ 
mente intuibili. C'è poi il capitolo 
centrale del fascismo. La Chiesa che 
aiuta gli ebrei, l'enciclica mancata di 
Pio XI che aveva intuito il rischio che 
correvano. E ciò nonostante la colpe¬ 
vole assenza di una presa di posizione 
netta contro le violenze antisemite. 
Violenze che portarono in Italia al- 
Tannientamento di ottomila perso¬ 
ne, un quinto dell'intera comunità. 
Solo la Controriforma - è stato ricor¬ 
dato ieri mattina da Giorgio Spini - è 
riuscita a fare di peggio, riducendo il 
numero degli ebrei a 23mila, pratica- 
mente dimezzandoli. 

Ritorna la domanda: perché allora 
c'è stato e resta questo legame inscin¬ 
dibile fra l'Italia e gli ebrei? Forse la ri¬ 
sposta è almeno in parte contenuta 
nella prefazione di Corrado Vivanti 
quando si afferma: «In anni in cui l'i¬ 
dea di nazione, quale si era venuta 
formando nel secolo diciannovesi¬ 
mo, appare messa in discussione da 
spinte contrapposte... la vicenda così 
contrastata degli ebrei in Italia può 
servire quasi da campione di labora¬ 
torio per capire come un insieme tan¬ 
to complesso e dalla personalità cul¬ 
turale così spiccata abbia potuto inse¬ 
rirsi in una società diversa, divenen¬ 
done parte integrante, pur conser¬ 
vando un proprio carattere». 

E di questa complessità è testimo¬ 
ne Enzo Sereni - ricorda Valdo Spini - 
sionista convinto e, al tempo stesso, 
combattente con l'ottava armata bri¬ 
tannica, per liberare l'Italia dal nazi¬ 
fascismo. 


Gabriella Mecucci 



Concorso per la migliore 
idea d'impresa. 


Chi pensa 
l'impresa , 


merita un premio. 


Per stimolare la nascita eli nuove aziende 
innovative e per la crescita 
dell'imprenditoria femminile, BIC Emilia 
Romagna ha bandito un concorso per 
le migliori idee d'impresa. In palio, due 


computer portatili e l’assistenza gratuita 
del BIC per la realizzazione dei progetti. 
Saranno premiati il miglior progetto 
presentato da una donna e l'idea più 
innovativa. Pensate e partecipate. 


Il concorso inizia il 18 settemòre e termina il-31 ottobre 1997, data entro la quale dovranno essere 
presentati i progetti e le richieste di candidatura. Gli elaborati dovranno essere redatti su ap/wsifo formulario, disponibile 
presso l'Unità Territoriale BIC .Imi Obiettivo 2. Più informazioni allo 05221329319. 


- 

EegioneEmilia-Roniagiia 



0USJNE5S l'NNOVATION CENTRI 


BIC AREA OBIETTIVO 2 - VIA HIROSHIMA. 3 REGGIO EMILIA - TEL. 0522/329319 FAX 0522/792709 



COMUNITÀ' EUROPEA 

Fondo europeo 
di sviluppo regionale 
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L'una e L'altro 


l'Unità 



Giovedì 18 settembre 1997 


Aids, in Usa 
cresce il 
numero delle 
sieropositive 

È in crescita il tasso di 
contagio dell'Aids tra le 
donne statunitensi: i dati 
di uno studio federale 
rivelano che tra il 1991 e il 
1995 il numero delle 
donne cui è stato 
diagnosticato il virus 
dell'Hiv è cresciuto del 
63% contro il 12.8% di 
crescita rilevato nella 
popolazione maschile: 
solo nel 1995 i nuovi casi 
di Aids conclamato nella 
popolazione femminile 
sono stati stimati in 
numero di 11.500. 

Se negli anni Ottanta la 
maggior causa di 
infezione è stata l'uso di 
siringhe infette, dal 1993 
al primo posto c'è il 
contatto sessuale con 
uomini sieropositivi. 

Nel 1995 i casi dovuti a 
trasmissione sessuale 
sono stati il 52% del 
totale, con una punta del 
58% nel sud degli Stati 
Uniti. 

i dati, inoltre, individuano 
le cause di un così grande 
aumento del contagio 
anche nella difficoltà della 
prevenzione tra le donne 
povere, l'abuso di 
sostanze stupefacenti e 
alcoliche e altri elementi 
derivanti dal disagio 
sociale. 

Lo studio del Cdc (Centre 
for desease control e 
prevention), effettuato su 
dati del 1996, mostra che 
queste tendenze sono in 
crescita, specialmente 
nelle donne al di sotto dei 
25 anni di età, una fascia di 
popolazione in cui il 
rischio di infezione per 
contatto sessuale è di due 
volte e mezzo superiore 
rispetto all'uso di siringhe 
infette da parte dei 
tossicodipendenti. 

Tra i dati particolarmente 
preoccupanti c'è il fatto 
che le donne che hanno 
rapporti sessuali con 
uomini più anziani, hanno 
maggiori difficoltà a 
chiedere ai loro partner 
l'uso del preservativo. 
Secondo l'epidemiologa 
del Cdc Pascale Wortley, i 
dati dimostrano che l'Aids 
continua a diffondersi 
nonostante i nuovi 
cocktail di farmaci 
abbiano ridotto la media 
di sopravvivenza dei 
malati. 

Wortley sottolinea la 
difficoltà di realizzare 
programmi che si rivelino 
efficaci per la prevenzione 
per le giovani donne, cui si 
dovrebbe arrivare a 
comunicare «prima che 
raggiungano l'età dei 
primi rapporti sessuali e 
del primo buco». 


Sotto il piccolo tavolo da pranzo le 
nostre ginocchia si sfiorano. È un ini¬ 
zio. Abbiamo approcci lentissimi. 
Chiare le intenzioni, ottuse le mano¬ 
vre per realizzarle. Di solito ci mettia¬ 
mo d'impegno solo all'ultima mez¬ 
z'ora. Ma dico, perché non mi sot¬ 
traggo da questo gioco assurdo e gli 
urlo, ehi! Datti una mossa ! Con me ci 
stai o no? Invece no, me ne sto lì e 
ignoro la sua mano che mi sfiora ap¬ 
pena. Lui non sa cosa l'aspetta, nessu¬ 
no meglio di me è capace di fingere 
indifferenza. Continuo dicendogli 
che ho ricevuto la sua cartolina e fini¬ 
sco ammettendo che, no non mi è af¬ 
fatto piaciuta. Dra, ma scrivi mai, 
chessò, delle lettere? E lui, «mai, sono 
negato». Fottuto bugiardo: e la scato- 
ladimiasorella?,«Mase vuoi ci posso 
provare», conclude. Come? Bastava 
solo chiedere?, avrò anch'io la mia 
bella, foderata, scatola da scarpe?. 

Mi piace scrivere. Contattavo gior¬ 
nali, prima. Ci serve un pezzo fatto 
così o colà, mi ordinavano, quattro 
cartelle da sessanta battute, e io, ve¬ 
dremo. Ma il pezzo non arrivava. Più 
lo cercavo e più non veniva. Sono 
buona solo a scrivere lettere e biglietti 
d'auguri per gli amici.Per le persone 
che amo, insomma. È sempre stato 
così da quando, a sette anni, ho mes¬ 
so la prima poesia che ho scritto in 
manoamiamadre. 

In tutti i miei venticinque anni di 


DONNE D'ARTE - Angelica Savinio. gallerista romana e la sua trentennale fatica 

«Vivo l'arte percorrendone 
i sentieri piu oltraggiati» 

«Il Segno», lo spazio che rilevò nel 1964, ha ospitato firme celebri del calibro di Scialoja, Perilli, 
Dorazio, Turcato. «American Supermarket fu la prima mostra pop in uno spazio italiano». 


ROMA. È come un verso ungarettia- 
no: sgomenta impallidita rovina, 
passa col suo sgomento muto... palli¬ 
da di un pallore che «torna ricolmo di 
riflessi, /e ritrovi ridente l'oscuro...». 

Con l'aiuto delle regole poetiche 
che governano comunque l'apparire 
dell'evento, dell'arte, riconosciamo 
che questi versi possono corrispon¬ 
dere ad Angelica Savinio, come dire 
figlia d'arte, sentimento che infolti¬ 
sce la stracolma anima della artistica 
signora. Angelica Savinio ha comin¬ 
ciato tanti anni fa, e tanti anni fa è an¬ 
data a farsi le ossa in gallerie romane 
ricche di storia e tradizioni. Ha co¬ 
minciato come dice lei stessa: «... tra 
pitture, opere su carte, litografie, ac¬ 
queforti. Questo era il Segno, inaugu¬ 
rato nel 1957 da Carla Panicali e da 
Bruno Herlitzka, e così ho voluto che 
continuasse, nel 1964, quando mi è 
stato ceduto da Carla e da Budi. Ne ho 
anche mantenuto il nome, chiaro, si¬ 
gnificativo, con la sua bella grafia 
sgranata. Da qualche anno mi ero af¬ 
facciata al mondo delle gallerie ro¬ 
mane. Avevo lavorato con Fiamma 
Vigo, donna coraggiosa e sfortunata. 
E con il valoroso Gian Tomaso Live- 
rani. Poi ero approdata alla Marlbo- 
rough. E sempre consideravo transi¬ 
torie queste collaborazioni». 

Ha sempre evitato comunque di 
voler diventare animatrice gallerista 
di tendenza. Le esperienze artistiche 


vissute parlano chiaro: le sue scelte 
hanno accompagnato, ma solo mar¬ 
ginalmente, le vicende dell'arte di 
questi ultimi trent'anni. Coerente¬ 
mente con i programmi, condiziona¬ 
ta e provocata dalle dimensioni e dal¬ 
la struttura raccolta della galleria. Il 
Segno a via Capo le case è l'antica scu¬ 
deria del Palazzo dei Pupazzi ma è an¬ 
che l'inizio della stupefacente visio¬ 
ne del campanile di Borromini della 
chiesa di Sant'Andrea delle Fratte; af¬ 
facciandosi su strada si contempla il 
monumento e l'aleggiante presenza 
di Arnold Boecklin con sua moglie, 
abituali commensali della Birreria Al- 
brecht, alle spalle del palazzo. 

Angelica Savinio ha sempre cerca¬ 
to di percorrere sentieri d'arte d'a¬ 
vanguardia, quelli più vilipesi e ol¬ 
traggiati, una sorta di trattura anti¬ 
grazioso; da sempre le è parso la mi¬ 
gliore azione artistica rivoluzionaria 
da rappresentare sulla scena dell'arte: 
la spettacolarizzazione dell'arte nello 
spettacolo dell'arte; quando esporre 
all'inizio degli anni Sessanta come ha 
fatto Angelica Savinio - artisti allora 
giovani del calibro di Piero Dorazio, 
Toti Scialoja, Gastone Novelli, Giulio 
Turcato, Achille Perilli, Giuseppe Ca¬ 
pogrossi, Ruggero Savinio, Giulia Na¬ 
poleone - voleva dire chiudere non 
appena aperta l'attività commercia¬ 
le. E naturalmente voleva dire posse¬ 
dere coraggio e determinazione. Non 


le hanno reso la vita facile quanti vi¬ 
vevano d'arte in quegli anni: bella, 
sempre elegante di quella eleganza 
noncurante quasi appesa d'illumina¬ 
to contorno sulla persona disegnata 
di bagliori dorati, che avrebbe fatto 
gola a Cocteau, Gide. Naturalmente 
tutto questo faceva invidia e la rende¬ 
va attraente ma scostante. C'era an¬ 
che chi diceva che aveva - come tut¬ 
tora - la stessa mutria, fisiognomica 
espressione dello zio Giorgio de Chi¬ 
rico. C’era anche chi le prometteva 
sostegni finanziari e poi non mante¬ 
neva l'impegno. «Nonostante che 
fossi corteggiata, i banchieri mi rifiu¬ 
tavano qualsiasi appoggio finanzia¬ 
rio. L'inaspettata proposta di Budi e 
di Carla di cedermi II Segno nel 1964, 
scatenò in me ansie, timori violentis¬ 
simi e grande emozione. Mi feci co¬ 
raggio, riuscii a vincere la paura, af¬ 
frontai il rischio e la responsabilità di 
questa iniziativa in prima persona. E 
da quel momento, tra alti e bassi, tra 
successi travolgenti e cadute semise¬ 
rie del mercato, fin dall'inizio capii 
che dovevo continuare, gli artisti mi 
sostenevano e le iniziative già stava¬ 
no dando i primi risultati lusinghieri. 
Nel marzo del 1965, per esempio la 
struttura de II Segno, dimostrò di es¬ 
sere molto avventurosamente elasti¬ 
ca permettendosi esposizioni «ano¬ 
male»: American Supermarket - 
montagne di Campbell soup, latti¬ 


ne di birra, sacchi di caramelle du¬ 
rissime, e un banco frigorifero stra¬ 
colmo di uova, pesci, polli, salami 
di gesso e mele e peperoni di pelu¬ 
che nera -. Anche gli artisti più im¬ 
portanti (Warhol, Rosenquist, 01- 
denburg) si concedono una vacan¬ 
za, una evasione in questo campo 
consacrato dal collettivismo in¬ 
conscio, alla persuasione occulta, 
scriveva Maurizio Fagiolo in una 
recensione sull'«Avanti». « Rappre¬ 
sentanti, incuriositi e sconcertati, 
si affacciavano al Segno a proporre 
conserve e detersivi. American Su¬ 
permarket fu la prima mostra pop 
in una galleria italiana». 

Angelica Savinio ha acettato di 
essere una artista, mercante, galle¬ 
rista di visioni, di lacrime e sogni, 
anche una donna votata alla di¬ 
sperazione, ma non accetta di esse¬ 
re una donna «infelice», la sua for¬ 
za e la sua trasgressione, che si am¬ 
mira in lei, è proprio la capacità di 
vivere la sofferta sofferenza con 
uno splendido abbandono da sa¬ 
na, respirandole a pieni polmoni 
come un sentiero illuminato di ru¬ 
giada montanara, senza mai accor¬ 
gersi di percorrere un sogno vissu¬ 
to «a occhi aperti per le strade», so¬ 
gno o incubo redento e illuso da 
una gioia sghemba. 


Enrico Gallian 


Il seminario delEUfficio Tempi e Orari della Città del Comune di Roma 

Donne alla ricerca disperata di tempo 
per fare bene il lavoro dentro e fuori casa 

Flessibilità, part-time, necessità di tenere conto delle esigenze della vita quotidiana e di quella produttiva: se 
ne è parlato con Livia Turco, ministra alla Solidarietà sociale e Anna Finocchiaro, alle Pari Opportunità. 


ROMA. Le donne italiane? Affama¬ 
te di tempo. In disperata ricerca di 
una soluzione magica che le aiuti a 
fare bene il lavoro dentro e fuori ca¬ 
sa. Assillate dal bisogno che tutto fili 
liscio. All'inizio di ogni impegno in¬ 
trecciato, faccia contrita e mani tra i 
capelli. Alla fine, respiro di sollievo: 
«È stato un miracolo». 

Ha un che di miracoloso, infatti, 
una giornata in città che, ad esem¬ 
pio, prevede: accompagnare a scuo¬ 
ia il figlio, richiedere un certificato 
di qualunque tipo, fare la spesa, 
prendere i mezzi o mettersi in mac¬ 
china per andare al lavoro, ripren¬ 
dere il figlio, cucinare, tornare al la¬ 
voro, fare un versamento, cercare di 
salire su un altro autobus, perderlo, 
chiamare un taxi, il bambino affida¬ 
to alla baby-sitter ma sai che ha biso- 
gnodite... 

L'Ufficio Tempi e Orari della Città 
del Comune di Roma, in collabora¬ 
zione con l'Associazione Pianoforte 
ha così tentato di accendere le luci 
sul fattore «tempo» con un semina¬ 
rio aperto che si è tenuto ieri presso 
la sala Moneta del Ministero per le 
Pari Opportunità (che patrocinava 


l'incontro). Ecco la domanda: «È 
tempo di legge? Politiche dei tempi 
e strumenti legislativi». Una do¬ 
manda a cui ciascuno ha cercato di 
dare la sua risposta. Tutte hanno in¬ 
sistito sulla parola «flessibilità». An¬ 
na Maria Carloni (responsabile Area 
lavoro dell'Ufficio del Ministro per 
le Pari Opportunità), specialmente: 
«La flessibilità a cui si riconosce di¬ 
ritto di cittadinanza trova le sue ra¬ 
gioni esclusivamente nei cambia¬ 
menti del lavoro, dei suoi tempi, dei 
suoi modi. Ed è una flessibilità che 
fa paura al mondo del lavoro dipen¬ 
dente, innanzitutto perché sembra 
mettere a rischio una intera stru¬ 
mentazione di diritti e garanzie». 
Spunta, così, un'altra parolina chia¬ 
ve, «part-time», che riguarda so¬ 
prattutto le donne: «Esiste una do¬ 
manda femminile di part-time mol¬ 
to più ampia dell'offerta». 

Più o meno all'unanimità, si è ri¬ 
conosciuta la necessità di creare 
condizioni di lavoro «modulari» 
che tengano conto delle esigenze 
della vita quotidiana, oltre che di 
quella produttiva. Livia Turco, mi¬ 
nistra per la Solidarietà Sociale, ha 


insistito, da una parte, sul «congedo 
dei genitori» che prevederebbe die¬ 
ci mesi da distribuire tra padre e ma¬ 
dre per assicurare una maggiore vi¬ 
cinanza ai figli fino agli otto anni di 
vita e, dall'altra, sulla «filosofia delle 
buone pratiche» il che, tradotto in 
poche parole, significa premiare le 
imprese che si fanno carico di modi¬ 
ficare l'organizzazione del lavoro. 

Le donne cambiano i tempi. Par¬ 
tendo dal basso, dalle condizioni 
quotidiane di esistenza. Dai «cicli di 
vita» come li chiama Elena Cordo¬ 
ni, capogruppo Pds della Commis¬ 
sione Lavoro. Per Mariella Grama- 
glia, responsabile dell'Ufficio Tem¬ 
pi e Orari del Comune di Roma, re¬ 
spirare non è fantascienza. Baste¬ 
rebbe cominciare dalla legge Bassa- 
nini, «uno strumento fondamenta- 
le per una sinistra di governo». 

A partire da essa, Gramaglia indi¬ 
vidua quattro diversi ambiti: «sem¬ 
plificazione della decisione politi¬ 
co-amministrativa, trasparenza, 
nuove opportunità per l'orienta¬ 
mento all'utenza e semplificazione 
dei tempi e delle pratiche burocrati¬ 
che per il cittadino». Tanto per fare 


un esempio: la vogliamo finire una 
buona volta e per tutte con la (piran¬ 
delliana) storia del certificato d'esi¬ 
stenza in vita? 

Le donne cambiano i tempi. E 
non da oggi. Ma i loro interlocutori 
sono uomini e donne. La ministra 
Anna Finocchiaro sottolinea come 
«questa idea della trasformazione 
concreta delle relazioni sociali sia 
diventata anche parte del comune 
sentire istituzionale. Tant'è vero 
che, in questo momento, va in aula 
la 142, verrà discussa in Parlamento 
la legge sui tempi. Funzionano mol¬ 
te delle idee contenute nella rifor¬ 
ma Bassanini e nel pacchetto Treu» 
Per discutere delle politiche sul la¬ 
voro, Finocchiaro invita a tener pre¬ 
senti non solo le imprenditrici, ma 
«la Confindustra tutta e le associa¬ 
zioni degli imprenditori». Al semi¬ 
nario hanno partecipato anche Iva¬ 
na Zomparelli, Anna Pedrazzi, Su¬ 
sanna Menichini, Eugenia Luisa Al¬ 
banesi, Adele Grisendi, Sandra Bon- 
figlioli, Franca D'Alessandro Prisco, 
l'on. Silvia Costa. 


Katia Ippaso 
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Il suicidio di Silvia 



vita non ho mai desiderato veramen¬ 
te nulla. Non sono capace di farlo, ho 
una paura bastarda di rimanere frega¬ 
ta, delusa. Neppure scrivere ho desi¬ 
derato tanto come questi week-end 
con Dra, ogni tre mesi circa. Appun¬ 
to. Vedete, lui è qui, sta anche man¬ 
giando, questo conferma la sua esi¬ 
stenza. Se è vero che io non amo Dra, 
ma soltanto l'idea di lui, questo mi 
pare pure peggio. Mi sembra di una 
codardia assoluta. Però adesso lui è 
qui. 

Alle prese con i miei spaghetti, con 
il ginocchio sempre più appiccicato 
al mio. Certo, fra pensare e parlargli 
c’è una certa differenza. Lo conosco 
da tredici anni, mi ha insegnato a ri¬ 
solvere le equazioni algebriche, per 
dirne una. Ha rinunciato alla sua fa¬ 
miglia per il lavoro, alle storie impe¬ 
gnative per guadagnare cinque volte 
il mio stipendio. Ma non sa decidersi 
a scoparmi e si vergogna ad ammette¬ 
re che scrive lettere. 

E io non so, davvero, non so, come 


potrei non amarlo. 

Mi metto a lavare i piatti dopo 
pranzo. Ti ho beccato, mi guardavi 
sorridendo. Potresti venire qui, spo¬ 
starmi i riccioli e baciarmi sul collo 
come fanno nei films. Preferisci fu¬ 
marti una sigaretta? Fai pure. Ci ho 
provato, una volta a stare senza te, 
Dra. Cioè, tu non lo sapevi neanche, 
tu eri fuori. 11 mio era un allenamen¬ 
to, in previsione di una vera astinen¬ 
za. Rientravo dal lavoro e ripetevo, 
nothing week-end signorina. Mi 
hanno detto che eri partito per Ban¬ 
gkok. Sarai stato con chissà quante 
thailandesi. Io stavo soltanto nella 
merda. Ho rinviato tutto a quando 
smetterai di cercarmi davvero. 

Mi chiedi come sta mia sorella. E 
no, caro! davanti a tanta ipocrisia mi 
incazzo. Lo so che le scrivi, le telefoni. 
Fai una faccia sconvolta, per via delle 
lettere o perché ti ho dato del pezzo di 
merda? Dici che ti senti in dovere do¬ 
po che vi siete lasciati e lei stava male, 
di esserle vicino. È passato un sacco di 


tempo, mia sorella sta meglio di me. 
Presuntuoso, il mondo non si blocca 
mentre tu sei via. E io, ti pare che non 
abbia bisogno di sentirti accanto? 
Gesù! Che ho detto!, altro che sveni¬ 
menti, Angela sarebbe in coma. 

Il telefono squilla. Ascolto la voce 
di una Lea che non ho mai avvertito 
così preoccupata. «Vieni subito, sono 
in ospedale..., sto bene, sto bene, non 
è per me, è per Silvia, vieni subito... ». 
Le dico che sono già lì. Dra mi prece¬ 
de di un passo, ci teniamo per mano. 
Bussa svelto in tutte le porte ed entra, 
non aspetta di avere il permesso da 
nessuno. Cerchiamo il reparto tera¬ 
pie intensive. Una mattina mio padre 
mi accompagnò a scuola perché ero 
in ritardo. Facevo le elementari e non 
c'era niente di straordinario in que¬ 
sto, tranne che lui non accompagna¬ 
va mai i suoi figli. Ed eravamo così. Mi 
teneva per mano e mi precedeva di 
un passo. Il corridoio della scuola era 
deserto perché tutti i bambini erano 
già in classe e mio padre bussò alla 


porta della mia aula e la mia maestra 

10 trattenne quasi a forza. La mia 
maestra, che faceva l'insegnante per¬ 
ché non poteva avere bambini e an¬ 
dava in visibilio davanti ai miei temi. 
«Sua figlia scrive cose bellissime», gli 
disse, prima di mettergli in mano 
uno dei miei compiti in classe. A lui, a 
mio padre, che non ha mai letto 
niente in vita sua. Ero in imbarazzo, 
lui, non sapeva come comportarsi 
perché, prima d'allora, non aveva 
mai visto l'edificio dove passavo me¬ 
tà delle mie giornate. 

Ora Dra è in imbarazzo. Si troverà 
davanti storie di persone con la quale 
passo buona parte delle mie nottate. 
«Niente, il medico ha detto che Silvia 
si risveglierà presto dal suo sonno for¬ 
zato, ha detto anche che non possia¬ 
mo stare più perché rompiamo le pal¬ 
le», ci informa Lea. Il pilota di Silvia 
sta volando con un'altra. Tutti le di¬ 
cevano che era una gran fortuna per 
lei avere incontrato un tizio tanto 
bello e con un lavoro tanto interes¬ 
sante. 

A me, no sembra proprio. Silvia ci 
ha investito tutto. Ogni strategia era 
volta a mantenersi questa fortuna, 
perché gli amici, rompiballe, non do¬ 
mandassero «e col pilota?», lei fosse 
costretta ad ammettere che era finita. 

11 suicidio è solo una di queste strate¬ 
gie. 

(15. continua) 


CONTRO LA SECESSIONE 


il 20 settembre 

tutti a Milano e a Venezia 


Per il FEDERALISMO SOLIDALE 
Peri DIRITTI SOCIALI 
Per le RIFORME 



Area cultura e politiche formative della Direzione del Pds 
Gruppi Sinistra Democratica-L’Ulivo Camera e Senato 
Aurora 

IL RIORDINO DELLA 
RICERCA PUBBLICA 

Presiede 

Barbara Poli astri ni 

Esecutivo Pds 

Introduce 

Fabrizio Bracco 

Capogruppo S . D. Commissione Cultura Camera 
Dibattito 

Intervento tinaie 

Graziella Pagano 

Capogruppo S. D. Commissione Pubblica Istruzione Senato 
Conclude 

LUIGI BERLINGUER 

Interverranno nel dibattito: 

Carlo Bernardini, Margherita Hack, 

Paolo Leon, Andrea Ranieri, Umberto Rosa, 

Alberto Silvani, Rodolfo Zich 



Roma, lunedì 29 settembre, ore 15.30 
Palazzo Valdina, Sala della Sacrestia 
Piazza in Campo Marzio, 42 



Nazionale 



Reggo Emilia 

ZONAMROfWTO 

28 Agosto - 21 Settembre 


Domenica 21 settembre 


Manifestazione di chiusura con: 

Massimo 



■ CITTA” DI* 
W Andria 

ESTRATTO DI AVVISO DI 
GARA ESPERITA 

1 ) Licitazione privata per l'affidamento 
dei lavori di completamento degli im¬ 
pianti di pubblica Illuminatone 
nell’abitato di Andria V e 2° Lotto, 

Importo a base d'asta L. 6,669.084.897, 
oltre l'IVA. 

2) Criterio di aggiudicazione: Art. 1 lette¬ 
ra a) L. n. 14/73, al massimo ribasso: per 
lo offerte anormalmente basse si è pro¬ 
cedalo ai sensi den ari. 21 comma 1/bis 
della L. n. 216/95 e ai sensi del D.M. 
LL.PP. pubblicato sulla G.U. n. 105/97; 

3) Ditte invitate: n. 26; Ditte che hanno 
presentato offerta: n, 23; 

4) Importo di aggiudicazione: 
L. 4.523.573.595, oltre l'IVA; 

5) Aggiudicatario: A.T.I. MAXEL S.r.l., la- 
collno Francesco e LUXOR S.r.l, - Via 
B. Mattarei la, 199 - Bagherla (FA); 

6) L'avviso integrale è stato pubblicato 
sul B.U.R, del 18,09,1997, 


Il Capo Settore Appalti e Contratti 

Ami, Giuseppe Di Bari 

I Questo avviso è su INTERNET 
| wvrw.lntopubblica.com 


CITTÀ DI SESTO 
SAN GIOVANNI 

Medaglia d'Oro al V.M. 
SETTORE: Segreteria Generale 

Piazza della Resistenza n. 20 
20099 SESTO SAN GIOVANNI 
Tel. (02) 2496295 - 4 • Telefax (02) 26220344 


Avviso esito di gara 

Asta pubblica per il servizio di manu¬ 
tenzione ordinaria di pulizia delle 
condotte fognarie anno 1997. 
Esperita in data 30 maggio 1997. 
Ditte partecipanti: 1) Sangalli 
Giancarlo & C. s.a.s.; 2) Colombo 
Spurghi s.n.c.; 3) Stucchi Servizi 
Ecologici s.n.c. 

Ditta aggiudicataria: impresa 
Sangalli Giancarlo & C s.r.l. con 
sede in Monza, viale E. Fermi n. 35. 
Sesto San Giovanni, 11 settembre 1997 

IL VICE SEGRETARIO GENERALE 

dr. Giuseppe Davi 


CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI 

Medaglia d'Oro al V.M. 

SETTORE: Segreteria Generale 
Piazza della Resistenza n. 20 20099 SESTO SAN GIOVANNI 
Tel. (02) 2496295 - 4 • Telefax (02) 26220344 

Avviso di asta pubblica per estratto 

Fornitura di vestiario estivo ed invernale ed altri effetti personali per il personale 
comunale, suddivisa in 10 lotti. 

Termine di presentazione offerte: ore 16 del giorno 22 ottobre 1997. 

L’oggetto e l'importo dei singoli lotti, così come i requisiti e le modalità di parte¬ 
cipazione sono contenute nell’avviso d’asta, pubblicato integralmente sul Bur 
Lombardia n. 38 del 17/9/97 sul Fai Provincia di Milano n. 72 del 13/9/97 e 
consultabile presso l'ufficio Contratti del Comune. 

Sesto San Giovanni, 11 settembre 1997 

IL VICE SEGRETARIO GENERALE: dr. Giuseppe Davi 
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La malinconia 
nello sguardo 
dell'Angelo 
di Lorenzo Lotto 


MAURIZIO CIAMPA 



ILI iT\ * 


Lorenzo Lotto, «Pala di San Bernardino», Bergamo, San Bernar¬ 
dino in Pignolo. 

Che cosa guarda l'angelo della «Pala di San Bernardino»? Che 
cosa lo distoglie? Il disegno della pala è articolato: al centro, sot¬ 
to un telo verde teso dagli Angeli, la Madonna in trono con il 
Bambino, tutt'attorno i Santi, alla base, quell'Angelo perplesso, 
fulmineamente trafitto dal passaggio di un'emozione. 

Lorenzo Lotto ferma questo passaggio, questo fremito quasi im¬ 
percettibile, silenzioso, questa emozione fugace, istantanea, cir¬ 
coscritta. Dà colore al contingente, dà forma al tempo corroso 
dalla caducità, lo cattura, lo rinserra nel lampo di uno sguardo. 
Lo sguardo è parte cospicua della pittura di Lorenzo Lotto. Nel¬ 
lo sguardo l'umano fermento; nello sguardo l'irrequietezza ma¬ 
linconica e il dubbio che essa fomenta. La tersa lucidità del ma¬ 
linconico revoca il senso della vita, lo sospende. Lo sguardo non 
fa che dichiarare questa interruzione, aggredisce la stabilità del¬ 
le cose, ne mostra il vuoto. Così, ad esempio, nel «Gentiluomo 
nello studio» del 1527, nel «Ritratto di giovane con libro» o in 
quello di Andrea Odoni. Nulla sembra resistere al mortale deli¬ 
quio del loro sguardo. Nulla si sottrae all'acume distruttivo del 
malinconico. 

Nulla; o quasi nulla, perché qualcosa nasce dallo struggimento 
malinconico, dal suo disfacimento. Certo, l'Angelo della «Pala 
di San Bernardino» introduce una sottile discordanza nella 
messa in scena della devozione. Quelle rose sparpagliate alla ba¬ 
se del trono, come i petali sfogliati sul tavolo del gentiluomo, 
insinuano, quasi subdolamente, la dimensione del tempo là do¬ 
ve il tempo non era previsto. Ed è un tempo che divora. 

Dice questo l'Angelo? Questo ricorda? Si può capire come la pit¬ 
tura di Lorenzo Lotto si sia votata allo scacco, almeno nei suoi 
anni. Troppi dubbi in lui. E troppi sguardi che trafiggono il 
mondo, irretiti dal vuoto. Il dubbio distoglie; il vuoto smarrisce. 
Chi lo sopporta? Diceva Nietzsche: quanta verità può sopporta¬ 
re un uomo? Solo il «cuore inquieto» sa sostenere quello sguar¬ 
do che vuole scomporre il mondo, e il passaggio di quell'ombra, 
di quell'emozione, di quella passione, di quella vibrazione del 
vivente, destinata a portare il disordine. È questo passaggio, 
questa interruzione, questo disordine, che l'Angelo custodisce, 
collocato nella sua pericolosa perplessità, ai margini della sce¬ 
na. Ma è come se ne fosse il cuore. Va lì l'attenzione di chi guar¬ 
da. È con quell'attenzione, con la nostra attenzione, che l'Ange¬ 
lo silenziosamente colloquia. Come l'Angelo di Wallace Ste- 
vens, l'«Angelo necessario», sembra dire: «Io sono l'angelo della 
realtà, intravisto un istante sulla soglia...Sono uno come voi». 
Non necessariamente la Realtà è il Mondo. Il malinconico li se¬ 
para. 

Ritrae il suo sguardo dal mondo, e, se non soccombe, fissa la 
Realtà. Così fa Lorenzo Lotto. Non è il Mondo l'oggetto della sua 
arte, ma qualcosa che potremmo cominciare a chiamare inte¬ 
riorità. Essa nasce dalla sua malinconia. 


Modifiche alla legge sulla libertà religiosa 

No di cattolici e protestanti 
e slitta Tesarne alla Duma 


È stato rinviato di almeno una set¬ 
timana da parte del comitato per gli 
affari religiosi della Duma l'esame 
degli emendamenti, approvati il 
primo settembre, alla controversa 
legge sulla libertà religiosa in Russia 
approvata una prima volta a giugno 
e bocciata dal presidente Boris Iel- 
tsin perché giudicata incostituzio¬ 
nale. Ne ha dato notizia ieri l'agen¬ 
zia Itar-Tass. Gli emendamenti era¬ 
no stati proposti da esperti del 
Cremlino dopo colloqui con rap¬ 
presentanti del parlamento e di di¬ 
verse confessioni religiose, ma 
esponenti religiosi cattolici e prote¬ 
stanti - le cui chiese risultavano pe¬ 
nalizzate dal testo originale della 
legge, nata ufficialmente per com¬ 
battere le sette illegali - hanno giudi¬ 
cato insufficienti i cambiamenti. Il 
contenuto originale della legge, vo¬ 
tata dai deputati nazionalisti e co¬ 
munisti e sostenuta dalla gerarchia 
Ortodossa, era stato ritenuto discri¬ 
minatorio dalle confessioni escluse 
dal novero delle «religioni tradizio¬ 
nali in Russia» - Ortodossia, Islam, 


In un libro rincontro dello psichiatra Alfredo Ancora, in Siberia, al lago Bajkal con la magia deir«altra scienza» 

L'antica avventura dello sciamano 
mediatore tra l'uomo e gli spiriti 

Guaritori con «poteri» particolari, sempre disponibili verso la comunità per le esigenze dello spirito e del corpo, gli sciamani 
esprimono un sapere antico, diffuso in tutto il mondo. Un convegno mondiale in Siberia dell'Accademia delle Scienze. 


Ebraismo e Buddhismo - e aveva su¬ 
scitato reazioni negative in Vatica¬ 
no, nel Congresso Usa e tra i liberali 
russi. E proprio ieri, in un messaggio 
inviato a Ieltsin da esponenti catto¬ 
lici, pentecostali, avventisti e batti¬ 
sti, viene ribadita l'insoddisfazione 
per il nuovo testo corretto dagli 
emendamenti che «resta tuttavia 
incostituzionale» perché «a dispet¬ 
to del fatto che il preambolo è stato 
cambiato seriamente il contenuto 
della sostanza degli articoli è rima¬ 
sto invariato». I cattolici russi ed i 
rappresentanti delle tre confessioni 
protestanti presenti in Russia han¬ 
no, quindi, ritirato il loro accordo al 
nuovo testo di legge e chiesto al pre¬ 
sidente russo di «prendere tutte le 
misure possibili per evitare l'ado¬ 
zione di una legge anticostituziona¬ 
le». Sulle regole per la registrazione 
delle confessioni si è soffermato, 
monsignor Thaddeus Kondrusie- 
wicz, vescovo di Mosca e delegato 
apostolico in Russia, che ha definito 
«inquietante» l'articolo della nuova 
bozza sull'argomento. 


È il giugno del 1996, quando, mac¬ 
china fotografica e telecamera por¬ 
tatile al seguito, Alfredo Ancora 
(psichiatra, docente di Psicoterapia 
all'Università di Trieste) intrapren¬ 
de il suo viaggio per la Buryata (Sibe¬ 
ria meridionale). La meta è il lago 
Baikal, il lago sacro, già caro agli avi 
di Gengis-Khan. L'evento ha di¬ 
mensioni e portata eccezionali. Do¬ 
po settant'anni si svolge l'«Interna- 
tional Baikal Simposium, organiz¬ 
zato dall'Accademia delle Scienze 
della Russia». Un insieme di riti più 
che una convention di tipo occi¬ 
dentale. Rituali (o Taylgan) rigoro¬ 
samente rivolti alle acque sacre del¬ 
l'immenso specchio lacustre dove 
sciamani, in particolare dell'area 
centro asiatica, e studiosi di tutto il 
mondo si sono riuniti. Negli appun¬ 
ti di viaggio il professor Ancora scri¬ 
ve: «Difficile riassumere clima, co¬ 
se, persone, volti, rituali, fuochi, 
canti, poesie, cerimonie, ma anche 
contributi, racconti di esperienze». 
È la «foresta di simboli», è la magia 
del lago Baikal, «luogo sacro per ec¬ 
cellenza, ideale altare con la volta 
dell'eterno cielo blu». 

Sciamanesimo: religione, cor¬ 
rente filosofica o scienza? E per¬ 
ché se occupa imo psichiatra? 

«Mi occupo da oltre vent'anni di 
psichiatria transculturale che fra 
l'altro si interroga su quali direzioni 
elineeditendenzasi debbano intra¬ 
prendere nell'affrontare i modi di 
conoscenza di culture, popoli, pen¬ 
sieri e scienze, "altre" scienze, che 
vanno oltre la riduttività dei limiti 
geografici. È una dimensione con 
cui si cerca di guardare, di capire e di 
confrontare tutta una serie di ponti 
di passaggio tra le varie culture. È un 
percorso suggestivo e estremamen- 


Il bancomat 
in sagrestia: 
l'elemosina 
si modernizza 


Niente più chierichetti fra i 
banchi delle chiese a 
raccogliere l'obolo né fedeli 
particolarmente devoti che 
passano di fila in fila 
facendo tintinnare, nel 
sacchetto di stoffa, le 
monetine raccolte: la Chiesa 
di domani si mette al passo 
con i tempi e le offerte, nel 
terzo millennio, si faranno 
con il bancomat. 

L'iniziativa, inaugurata in 
Spagna qualche tempo fa, 
non ha tardato ad 
approdare anche nel nostro 
paese. Dallo scorso 
febbraio, infatti, i cittadini 
di Agri (Salerno) versano le 
elemosine grazie ad un 
apposito terminale Pos della 
Banca Nazionale 
dell'Agricoltura installato in 
fondo alla navata della 
chiesa della Collegiata di 
San Giovanni Battista. 

L'idea è venuta al parroco 
locale, don Alfonso Raiola 
che, d'accordo con un 
funzionario della filiale 
bancaria - che si è 
impegnata a non far pagare 
l'apposita commissione - ha 
varato la nuova forma di 
elemosina. La novità è 
talmente piaciuta al vescovo 
di Nocera Inferiore, 
Gioacchino llliano, da 
spingerlo ad incoraggiare 
gli altri parroci della zona a 
seguire l'esempio. Buoni i 
risultati: nei primi giorni è 
stato raccolto circa mezzo 
milione; in occasione delle 
feste dei patroni si arriva a 
mettere da parte, in poco 
tempo, anche un centinaio 
di milioni. Una prospettiva 
che non è sfuggita ai ladri 
della zona che, un po' meno 
ferrati in materia di 
terminali e di informatica, 
hanno direttamente rubato 
il bancomat, peraltro con 
scarsi risultati. Ladri a parte, 
l'esperimento ora continua. 


te significativo attraverso modalità 
di percezione e di conoscenza diver¬ 
se dalle nostre. Pur fra mille diffe¬ 
renze, guaritori, medici tradiziona¬ 
li, sciamani, sacerdoti, psicologi e 
psicoterapeuti, presentano un dato 
comune: sono costruttori di realtà e 
di rapporti unici, irripetibili e diffi¬ 
cilmente spiegabili ». 

Tornando allo sciamano, quali 
sono i suoi poteri di cura? 

«Bisogna dire, innanzitutto, che 
si diventa sciamani dopo un lungo e 
sofferto addestramento, con relati¬ 
vo riconoscimento dei propri speci¬ 
fici «poteri» da parte della comunità 
di appartenenza. Inol- 
tre la competenza e la 
preparazione, oltre al¬ 
la disponibilità ad in- V 
tervenire sempre e co- \y 

munque per ogni tipo ^ 

di chiamata (una sorta ■ La dime 
di 113 dello spirito e transcul 

del corpo), contribuì- della psi 

scono a chiarire me- Alfredo Am 

glio la serietà con cui ed. Univ. R 
lo stesso gruppo rico- pp 151 - L. 
nosce in un individuo 
lo sciamano. Tanto è 
vero che oggi in Buryarta gli sciama¬ 
ni sono organizzati in associazione 
con un loro presidente, Nadia Ste- 
panova. Dopo anni passati quasi in 
clandestinità oggi le consultazioni 
avvengono allaluce del sole». 

Ma gli sciamani come vengono 
considerati dalla medicina uffi¬ 
ciale? 

«Non bisogna pensare che ci tro¬ 
viamo, come per esempio da noi, 
davanti a maghi o fattucchieri più o 
meno a buon mercato. Siamo di 
fronte a rappresentanti di un siste¬ 
ma di pensiero e di cura molto anti¬ 
chi, molto seri ed efficaci. Quando 
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La dimensione 
transculturale 
della psicopatologia 
Alfredo Ancora 

ed. Univ. Romane 
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uno sciamano visita una persona la 
fa sedere su uno sgabello di una 
stanza di città o in piedi all'interno 
della Taiga (foresta) con lo scopo di 
ricercare eventuali squilibri di forze 
ed energie presenti nell'organismo 
e che producono un determinato 
malessere». 

Per quali tipi di patologie ci si 
può rivolgere a uno sciamano? 

«Tutte, sia quelle di natura fisica 
che psichica. Va precisato che non 
sempre gli sciamani ritengono op¬ 
portuno un loro intervento. In que¬ 
sti casi, come i medici inviano pa¬ 
zienti dagli sciamani, è vero che ac- 
I cade spesso anche il 

contrario. L'intervento 

mf terapeutico dipende 

J dal tipo di patologia. In 

_/_I linea di massima que¬ 

ste straordinarie figure 
ione utilizzano erbe medici- 

rale nali, agopuntura moxa 

•patologia (bastoncini di artemi- 
a sia che bruciando pro- 

ane duce calore benefico, 

100 ndr). 

Rimanendo sul pia¬ 
no clinico ha mai assi¬ 
stito a qualche episodio rilevan¬ 
te? 

«Durante una mia visita alla clini¬ 
ca psichiatrica di Ulan-Udè (Capita¬ 
le della Buryata, Siberia, ndr) sono 
stato accompagnato da una sciama- 
na e ho potuto constatare personal¬ 
mente come e quanti colleghi psi¬ 
chiatri mssi, con tanto di camice 
bianco e di formazione quasi esclu¬ 
sivamente organicista (psicofarma¬ 
cologica) stimassero questa sciama- 
na. A un paziente ricoverato perché 
si sentiva "posseduto" da forze a lui 
sconosciute, è stata "diagnosticata" 
non una malattia, ma una vera e 


propria chiamata sciamanica. Il 
giorno dopo veniva dimesso dai 
medici». 

In questo contesto, quindi, co¬ 
me possiamo inquadrare e defini¬ 
re lo sciamanesimo? 

«Vorrei precisare che lo sciama¬ 
nesimo a cui faccio riferimento è 
quello siberiano. Lo sciamanesimo 
infatti, in forme e in culture diverse, 
si è diffuso non solo nell'area asiati¬ 
ca, fino alla Corea e al Giappone, ma 
anche in America, in Africa e in 
Oceania. In Siberia meridionale lo 
sciamano (si può trattarsi anche di 
una donna), che è un mediatore per 
antonomasia fra l'individuo e gli 
spiriti, raggiunge l'estasi (la separa¬ 
zione dell'anima dal corpo) senza il 
ricorso a sostanze allucinogene, co¬ 
me invece accade in altri contesti, 
come ad esempio in quello latino¬ 
americano. L'estasi, come docu¬ 
menta ampiamente nei suoi studi 
Mircea Eliade (uno dei più accredi¬ 
tati esperti di sciamanesimo) viene 
raggiunta, non tanto per scopi di ti¬ 
po metafisico o per ragioni persona¬ 
li, ma esclusivamente per dare ri¬ 
sposte concrete, e non solo, a chi si è 
rivolto a lui per qualsiasi difficoltà 
fisica, psichica, divinatoria o più 
semplicemente umana. Ciò sebbe¬ 
ne non tutti gli sciamani siano col¬ 
locabili allo stesso livello. Non tutti, 
ad esempio, sono "abilitati" alla cu¬ 
ra». 

Può riassumere la figura dello 
sciamano e della sua fede in una 
solafrase? 

«È come fare una domanda com¬ 
plessa chiedendo una risposta sem¬ 
plice. Tenterò prendendo in presti¬ 
to ciò che mi disse una sciamana: 
"Io non so definirlo, lo vivo... "». 

Stefano Campagna 
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Chi sono 
i sacerdoti 
guaritori 


È nel mondo occidentale 
che lo sciamanesimo 
incontra codificazioni, 
comparazioni, perplessità, 
studi schematici.Forse 
questa pratica è una 
dimensione di vita basata 
su un diverso rapporto con 
la natura in un sistema di cui 
fa parte anche l'uomo. 
Alcuni studiosi definiscono 
lo sciamanesimo (o 
sciamanismo) un insieme di 
pratiche e di credenze che 
ha costituito una delle 
prime forme di religione 
dell'umanità. Religione 
risalente, secondo i più 
recenti studi di 
etnosemiologia, a mille 
anni prima di Cristo. 

Tutto ruota attorno alla 
figura dello sciamano, 
persona straordinaria 
dotata di particolari poteri 
che lo mettono in 
comunicazione con il 
mondo sottile e parallelo 
degli spiriti. Questi 
particolari «sacerdoti» 
svolgono la loro opera a 
beneficio dell'intera 
comunità. Cadendo in 
trance riescono a varcare i 
confini della vita toccando 
ciò che, secondo canoni 
abituali, risulta difficile da 
spiegare. [S.C.] 
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19 e 20 settembre: 30 ore di spettacolo 
su Canale 5, Italia 1, Rete 4, per raccogliere fondi 
a sostegno dei progetti di ricerca 
e assistenza per l'infanzia disagiata. 

Perché a volte essere bambini non è un gioco. 


Le Persone Down veiso il futuro. Fondo Malattie Renali del Bambino (c/o Ospedale Gaslini). Istituto di Ricerche Farmacologiche Mario Negri. 
Associazione per la Ricerca sull'Epilessia e Sindromi correlate (FOREP), Comunità di S. Egidio. Istituto Sacra Famiglia - Milano, 

Associazione di Solidarietà ai Bambini Malati di AIDS (ARCHÉ), Associazione di Solidarietà Familiare (AS.SO.FA.). 

Opera della Divina Provvidenza Madonnina del Grappa. 

COMITATO TRENTA ORE PER LA VITA - via della Giuliana, 80 - 00195 Roma. 

DIAMO SOSTANZA ALLA SOLIDARIETÀ. 
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